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AVVERTIMENTO* 


D I quefto libro di Giuditta diremo la fteffa cofa 
che abbiamo già detta di quello di Tobia ; 
cioè , che quantunque ne’ primi fecoli non fia 
flato rtconofciuto da tutti per Canonico , certamente 
perchè gli Ebrei non lo mettevano nel numero de’ li- 
bri della Scrittura ; non è tuttavia più lecito di rìvo- 
car in dubbio la fua autorità , dopo che rutta la Chie- 
fa ha dichiarato , che faceva parte de’ Libri Santi ; lo 
che fece nel primo Concilio Ecumenico , eh* è quello 
di Nicea , ed anche dopo nell’ultimo Concilio univer- 
fale di Trento . Per lo che quantunque S. Girola- 
mo (i) abbia detto di quello libro, come di quello di 
Tobia, e di alcuni altri; che la Chiefa li faceva leg- 
gere come libri di pietà , non mai come libri Canoni- 
ci ; non (ì può ragionevolmente dubitare, che nonflfìa 
poi cambiato di (entiniiento ; poiché afferma eg]| fleffo 
in altro luogo , che il Concilio di Nicea a#evà rice- 
vuto il libro di Giuditta per uno de’ libri Canonici 
della Scrittura . 

Quello libro è flato prima fcritto in Caldeo , o al- 
meno fa teflimonianza S. Girolamo di averlo tradotto 
, da quella lingua in latina, traducendolo piuttoflo, die* 
egli , fenfo per fenfo , che parola per parola : Magìs 
fenfum e fenfu , quam ex verbo verbum tramferens , Ma 
non fi fa di certo, chi ne fia flato l’Autore. Il fènti- 
mento , che a molti Dotti par più probabile», è , che 
fialo flato il Sommo Pontefice Eliactm , o Gìoachim ; 
quegli , che efercitò il fupremo Sacerdozio tra Sobna 
cd Elchia , e che Iddio fece mettere in luogo dello 
fteflb Sobna , che fu deporto dal fuo miniftero a moti- 
vo de’fuoi difordini ; fecondo che lo fleflb Dio glielo 
prediflfe per bocca d’ Ifaia (2)^ chiamandolo la vergogna 
d' Ifrael e ^ e dichiarandogli , che lo deporrebbe dal P alta 
pojio , in cui era , e rhejìirebbe delta Jua tunica , e del 
/ * A 2 fu» 

(i) Hieron. Epifl. ni. & 115. tom. i. 

(2) Ifaì, c. ZI. V. 17. &c. . ' 


’ *4 AVVERTIMENTO. 

Jko potere Elìàcm fuo fervo . La lettura di quella Storia 
fura infatti conofcere , che Eliacicn ebbe una grandif- 
iìma parte .in tutto ciò , che accadde nella Oiudea , 

? uaado Olofrtne fi purtÒ ad alFediar Betulia con una 
brmidabile armata ; e fi vedrà , eh’ egli dava allora 
tutti gli ordini necedarj a difefa.da un nemico così po- 
lente ; lo che ci porta necelfariamerite a credere eh’ 
egli, dopo di ‘aver veduto il modo miracolofò , con 
cui Dio liberò il fuo popolo „ non volefle foffrire , che < 
un i»odigio sì grande refia0e feploto per Tempre nell* 
obblio : e che ficcorae fece mettere nel numero de’ 
giorni fanti e folenni quello della morte di Oloferne, 
e della disfatta dell’ pfercito nemico (i) , abbia anche 
voluto faf manifeili a tutta la pollerit^ con quella Sto.- 
ria gli effetti Itraordinarj della bontà del Signore verfo 
del luo popolo , e i motivi , eh’ egli aveva di confer- 
varne una eterna riconofeenta ; fia che T abbia fcritta 
da (è lleffo , oppure che fiali fervito di qualche Ebreo 
Jfitornato col Re’^Manalfe da Babilonia , per farla fcri- 
vere in Caldeo, 

Havvi tra i Dotti una difficoltà grande per filTare ij 
tempo, in cui. fucceffe quello famofo avvenimento del- 
r alì'edio di Betulia , deila morte del Generale Olofer- 
ne , e^'^deBa prodigiofa vittoria , che riportarono i Giu- 
dei à^opra le truppe degli Affirj , quando pareva , che 
folfero alla vigilia della intera loro dillruzione . Alcu- 
ni pretendono, che ciò fuccedeffe , dopo che il popolo 
d’ llraello fu ritornato da Babilonia , ov’era flato per 
tahti^ anni fchiavo ; cioè fotto l’ Impero de’ Perfiani ; 
Altri al contrario follcngono con maggior probabilità, 
che tutto quello accadeffe prima della generale fchiavi- 
tù jjte noi abbiamo creduto di dover feguire quello fe- 
condo ferimento per molte ragioni , Sembra dalla Scrit- 
tura (2) , che la città di Gerulalemme fia Hata diilrut- 
ta r arMK) del nmndo tre mila quattrocento Tedici , 
quando l^armata ai Nabuccodonofor Re di Babilonia 
' la prefe , ne abbruciò tutte le cale col Tempio , ne 
atterrò interamente le mura , e condulTe m ITchiavitò 
, tutti gli abitanti del di Giuda . Ora fi vede an- 

che dalla Scrittura (5}, che dopo il loro ritorn^^da Babi- 
’ w . i Ionia 




--(r) jKcIfrh. c. 16. v.-^w 
il) 4. Re£, f, 25. V, 9. IO. 
c. 6. V, 15. 


(j) I. Bfdr, c, 4. r.24. 
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Ionia 11 Tempio di Gerufalemme non fu terminato di 
fabbricare fe non 1' anno del mondo 3489. e che le mu- 
ra della città non furono pure del tutto rillabilite le 
non r anno 9550. Cioè verfò il principio deli’ Impero 
de’ Perfiani gli Ebrei appena cominciavano a refpirare 
da una cosi lunga fchiavith , e non erano per confe- 
guen/a in iftaró di far refiiìenza a Principi così poten- 
ti , da’ quali avevano ricevuta la libertà . E quantun- 
que la Giudaica potenza fi fofTe un poco rillabilita. fui 
fine del medefimo Impero , che pafsò dopo a’ Greci 
fotto il Regno di AleHandro 1 ’ anno del mondo 9674. ; 
non fi vede però , che vi fia fiato in tutto quel tempo 
alcun Sommo Pontefice , che fofiTe chiamato Eliacim . 
Dall’altra parte l’Impero deeli Afifirj e de’ Medi non 
fulfifieva più , e rutto era allora foggetto al folo Re 
di Perfia , che fi chiamava il gran Re , e che faceva 
la fua refidenza non in Ninive , ma in Babilonia o in 
Sufa. 

Si vede al contrario nella Storia di Giuditta (i) che 
il Tempio e la città di Gerufalemme fulfiftevano in. 
tutto il loro fplendore ; che Eliacim era il Sornmo 
Pontefice , che efercitava in quel tempo il fupremo Sa- 
cerdozio ,• che allora non già il Re de’ Perfiani , ma il 
Re degli Alfirj godeva l’Imp'erb^, dopo- di aver vinto 
il Re de’ Medi ; ch’egli regnava in Ninive chiamata 
la grande città , -e non in Sufa o in Babilonia . Si può 
aggiungere , che Ecbatana , di cui fi parla in quella 
Storia , era fabbricata prima^ella fchiavitù , e che 
Ninive, in cui regnava , com’ è detto , il Re degli 
Afiìrj al tempo di Giuditta , era fiata difirutta prima 
della medefima fchiavitù . Ed è certo finalmente , che 
ì Re di Perfia erano padroni della Cilicia , di Dama- 
fco , della Palefiina, e dèlie Provincie vicine; laddove 
è detto in quella Storia , che il Re degli Afiìrj fece 
ogni sforzo per foggettarle ; oltre di dhe non fi vede, 
cbe mai fia fiato dato a’ Re di Perfia il nome di Na- 
buccodonofcr (2), eh’ è il nome, che la Scrittura dà a 

J uefio Re degli Afiirj ,il cui Generale , chiamato Olo- 
érne , venne ad affediv Betulia . ' - 

(Quello Re, fecondo il fentimento de’ più dotti Au- 
tori , è quello fteflb, che eli Storici profani hanno chia- 
mato Saosiuchm, ch’era figlio di Affaradon , e nipote 

^ (i) Judith, I. 15. 16. . (2) Herodot, 
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di Sfnnaciierib , di quel Principe divenuto famofo pel 
cafligo , che Iddio efercith contro di lui per punire il 
fuo "orgoglio e le fue beftemmie , uccidendo in una 
notte col miniftero di uno degli Angeli fuoi centottan- 
ticinque mila uomini delia fua armata (i) . Quanto 
dice la Scrittura nel principio di quello libro (2) , cioè, 
che Quegli , a cui effa dà il nome di Nabuccodonofor , 
venne nel duodecimo anno del fuo Regno centra Ar- 
faxad Re de’ Medi , e che lo vinfe , fi accorda perfet- 
tamente con quanto dice la Storia profana ^ che 
locete, eh’ è appunto quel Re, chiamato dalla Scrittu- 
ra Arfaxad, morì nell’anno cfuodecimo del Regno di 
Saofduchin . Tutto ciò , che vien riferito nella Storia 
di Giuditta , è accaduto , per quanto fi può giudicare , 
qualche tempo dopo, che Manafle Re di Giuda » 5^ 
era fiato condotto fchiavo in Babilonia (]}) in cafiigo 
de’ fuoi delitti , fu ritornato in Gerufalemme per un 
effetto della mifericordia di Dio, che efaudl le orazio- 
ni e le lacrime di quel Re penitente. Ci riferviarno a 
feiogliere molte altre difficoltà nelle fpiegazioni di 
quello libro, effendo inutile il notar qui anticipatamen- 
f te ciò, che fi vedrà trattato a fuo luogo in un modo 

più efiefo . - ^ , • r 

Poffiamo per altro prevenir folamente una inligne 
difficoltà , che la lettura di quefio libro farà fenza 
dubbio venir in mente ad alcuno, riguardo al modo, 
con coi Giuditta parlò al Generale degli Affirj , chia- 
mato Oloferne , avendo effa in- animo di forprenderlo , 
e di liberare colla morte di lui tutto Ifraele . Impe- 
rocché a gran pena , dirà taluno, fi può comprendere , 
come mai una donna cosi fanta,coci lodata dalla Scrit- 
tura , e defiinata ad efeguire un’opera così grande, m 
cui , per tefiimonianza della fieffa Scrittura, era mani- 
feibmente affiilita da Dio , abbia poi potuto ufar tan- 
ti equivoci, che fembrano autorizzar la rnenzogna con- 
dannata per tutto con tanta feverità da’ Libri Santi . 
Quantunque abbiamo già procurato di Inviluppare m 
cial'cun luogo il vero fenfo delle parole di quella fan- 
ta donna, e di far vedere, che, fecondo il fentimento 
de’ più dotti Interpreti , fi poffonp intendere in un mo- 


(1) 4. R/g- c. 19. V. 3^. 

(2) Judit f) cap. i. V. 5 . 

Ò) a. Fartl'tf* t» 35. JiX. 12, ij« 
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do favorevole , che non offende niente la veritì ; è 
tuttavia neceffario l’ aggiunger anche qui alcuna cofa 
fu tal ptopofìto ) per niullrare fempre pih una sì im« 
portante materia . ^ 

Diciamo dunque col grande S..Ago{lino (0,che non 
pub mai effer lecito mentire , per qutlunaue ragione , 
e che chtuvgue ptettnàt , cht vi fieno certe bugìe . che fom 
no giujìe ( quali fono ^elle , che tendono a falvare la 
vita o r onore del prouìmo j non dice altra cofa > fa 
non che vi fieno certi peccati > che fono giufiì ; e che per 
confeguer^a vi fono certe cofe y che quantunque in^iufie f 
non Tafciano di ejfer giufte ; lo che è . dice quello S. Dot* 
tote, un manifrfio ajfur^ \ poiché il peccato non é ftccOm 
to , fe non perchè è contrario alla giuhiTJa . Quindi dob* 
biamo concludere infallibilmente da quello principio y 
che fe Giuditta mentì parlando ad Oloferne , quantun* 
que lo faceffe per falvare il fuo popolo , ella ha pec- 
cato , ed ha frammi&hiato ad un* azione sì buona e sì 
fama in fe fteffa , aual’era la liberazione del popp]o 
di Dio , una cofa , eh’ era cattiva y poiché ogni bugia 
é peccato , e per confeguenza è una cattiva cofa ; qua* 
lunque (la il motivo , per cui fì dice / benché lìa vero 
per altro , che vi fono certe bugie , che fono molto 
meno cattive, e pih fcufabili di altre. 

Ma quanto é ftato fevero S. AgoUino (2) in condan- 
nare ogni menzogna qual peccato , altrettanto é {lato 
fempre rifervato in non accufarne gli antichi Giuili , 
come Abramo, Ifaccoj e Giacobbe. ^ e gli altri Santi 
Perfonaggi , de’ quali U parla ne* libri del vecchio Te- 
ftamento . E per far vedere , die’ egli , che quanto nel- 
la Scrittura (ì accufa di menzogna , non é (peffo tale , 
fe s’ intende , come' fi dee intenderlo , balla riflettere , 
che tutti gli efempj , che fi adducono pretendendo di 
autorizzar la bugia^fono cavati non già da’ libri apo- 
ftolici , ma da’ fibri profetici . Imperocché tutti quelli 
efempi, aggiunge egli , che fi riferifeono di diverfe 
perfone , che li aecufano di aver mentito , fono prefi 
da’ libri della Scrittura , ove fi raccontano non fola- 
mente parole , ma eziandio azioni figurate e figurati- 
ve. Ora cib, che potrebbe parere menzogna in una fi- 
gura , é una cofa vera , quando fia bene intefa; 
gurìs autem , quod velut mendacìum dicitur , hent intefle- 

A 4 àum 


~ (0 eontTM Mtndae, t* 4. c. ij. (2) 
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aiitm verum ìnveuUur (i).Con qiiefto principio «gli ha 
fpiegata la maniera , con cui parlò Giacobbe per aver 
In benedizione d’ Ifacco fuo padre , come elTenda non 
già una menzogna , ma una grande figura e Un pro- 
tondiiiìmo mifiero , che indicava la elczion de’ Gentili 
nella perfona del fecondogenito , e la riprovazione de’ 
Giudei nella perfona del primogenito ; quantunque fi 
pofia dire , che non furono mal dette parole , che piu 
lembrafTero accompagnate da circofianze , che poteffero 
farle accufar di falfità . »■ 

Che fe àbbiamo veduto nella fplegazione di alcune 
parole, che il Santo Angelo Raffaello dille a Tobia (z), 
quando venne a prefentarfi a lui , per effergli compa- 
gno nel fuo viaggio, affermando : Ch* egli era partito 
da' figliuoli d' Ifraele ; che aveva fatto /aventi volte il 
cammino y che conduce al paefe de' Medi ; c\\' era anche 
fiato in cafa di GabeloyC eh’ era jdzaria figlio del gran-- 
de jdnania \ fe , dico, abbiamo veduto nella (piegazio- 
ne di quelle parole , eh’ erano vere , intendendole fe- 
condo il loro fenfo , quantunque parefl'ero equivoci e 
bu^ie a quelli , che non le comprendevano ; poffiamo 

S ure , fviluppando il vero fenfo delle parole di Ciu- 
itta , fc^^irvi ciò, che_ diffe S. Agortino', che le pa- 
role co/i , come le azioni di quegli antichi Giulli , era- 
no figi/re , che avevano bifogno di fpiegazione , e che 
lontamffime dall’ offender la verità , la figuravano in 
ima nianiera tanto piò' fublime , quanto pareva più na- 
feofii'. 

£’ vero , che alc\ini penfano , ch’effer potrebbe cofa 
pericolofa 1’ ammetter c»sì quelle figure nelle parole 
de’ Santi dell’antica légge; e credono ,che la maggior 
parte degli Uomini fi perfuaderanno facilmente di poter 
leguir quelli efempj , per autorizzare le loro menzo-^ 
gne , pretendendo di avere anch’ elfi diritto di dire una' 
cofa , e d’ intenderne un’ altra per una fpecie di lin- 
guaggio figurato , com’ era quello di quegli antichi 
Ciufii . Ma quella difficoltà , che S. Agoftino ha vedu- 
ta fenza dubbio così bene , come quelli , che la pro- 
pongono , non gli fu di oll'acolo per ifpiegare nel mo- 
Qo , con cui fece, le parole di que’ fant’ uomini ; e fep- 
pe mettere una differenza affai grande tra Profeti o 
perfone , che la Scrittura ci rapprefènta come animate 

e af« 


, (0 f.i*. (z) Toà.'SJ.&c, 
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t affatto piene dello Spirito di Dio j e. uomini ^ che 
fono dominati dall’ amor della vanirà 9 della bugia, o 
che vivono in un tempo , che non è più il tempo del- 
le figure, ma della verità . Quindi ci fa offervare otti- 
mamente (i), che gli Apoftoli hanno parlato nelle lo- 
ro Epiftole in una maniera diverfa da quegli antichi 
Giulli , e che neppure negli Atri Apollolici fi vede 
più alcuna di quelle apparenti finzioni ; perchè effend® 
tolti tutt’- i veli delle figure e delle próf^e , fi ^vede- 
va allora allo fcoperto la verità del nuovo Teftamen- 
to . Per Io che , dice quefto Padre , quando S. Pietro 
e S. Barnaba ufarono quella diffimulazione , di coi par- 
la S.Paolo ( 2 ) , mangiando liberamente co’ Gentili , pri- 
ma della venuta de’ Giudei , e feparandofene dopo fe- 
cretamcnte per non ifcandalizzare i cireoncifi ; quefta 
finzione , con cui volevano efifi foggettare i Gentili ài 
Giudaifmo , fu giuftiffimamente riprefa dallo fteflb Apo- 
flolo , che refillette loro , corti’ egli dice , in faccia , 
affin d’ impedir? , che la loro condotta non foffe allora 
di qualche danho , e non pdttefTe fervir di efempio ^ 
tutta la pofterità , per effer itnitata : J///7 Petri Ù" Bar- 
nab.c- fimulath , qua gentes judaizare cogebant , merito re- 
prehea/a atque correria eji ^ & ne fune rioccret y& ne po- 
Jierfs ad ìmttandum vaierei . 

Ma fe fi crede, che ammettendo ne’ Giudi e ne’ San- 
ti deir antica legge quelle parole figurate, per ifeufar- 
li , come fece S. Agollino , da ogni menzogna, fia oa 
apri^’e in certo modo una ftrada alla medefìma menzo- 
gna , e fomminillrar a molti un pretello di mentire con 
meno fcrupolo ; fi può dir ficuramente , che vi ha un 
pericolo incomparabilmente più grande , ed una cofa 
più indegna della l'antità delle Scritture , ed è l’ am- 
mettere , che le perfone , delle, quali parlano i Libri 
Santi , proponendole come modelli di un’ ammirabile 
pietà , e rapprefentandole come attualmente animate e 
condotte dallo Spirito di pio , abbiano non pertanto 
impiegata in affari dell’ ultima confeguenza una cefa 
sì condannata dallo Spirito Santo , qual’ è la menzogna. 
Imperocché chi non farà infatti tentato di credere , che 
le facre Scritture fmentilcario in qualche maniera fe flef- 
fe , vedendovi da una parre la bugia feveramente con- 
dannata , e dall' altra (labilità in certo modo dall’ efem- 

pio 


(i) Aug. centra MendaocAZt (2) Gal.z,ii, &c, 
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pio di perfone , che vi fono lodate come fantimtne ? Q 
chi non pretenderà almeno di autoriz?are con tali efem- 
pj fenza fcrupolo la pratica di cib , che vede effer pra- 
ticato da’ più gran Santi dell’ antica legge in occafioni , 
nelle quali pareva che foffero condotti dallo Ileflo Dio ? 

Tal’ è quella , di cui fi tratta , efiendo vero il dire , 
che forfè non vi fu mai Santo , che folTe veduto si 
manifefiamènte operare per un impulfo dello Spirito di 
Dio y come 'Giuditta in quell’ occanone ; poiché non vi 
era che il folo Dio , che poteffe ifpirare ad una ferti- 
mina , vedova e ritirata da’ molti anni nella fua dan- 
za , il difegno di portarli a tagliar la teda ad un Ge- 
nerale di armata in mezzo di tutte le fue truppe , men- 
tre tutto il popolo tremava di paura y nè cne^ poteffe 
follenerla e copdurla in tutto il corfo di qued’imprefa 
così importante ; e dall’altra parte le orazioni e i di- 
giuni , oad’ ebbe ella premura di- accompagnar 
azione, fanno vedere anche più manifedamente , che 
Iddio la faceva parlare ,,come la faceva operare . 

Non pretendiamo per altro con quede nollre rifleflio- 
ni di pregiudicare in alcun modo al 'fentimento delle 
perfone più illuminate . Ma abbiamo creduto di poter 
proporre quelle ville , che fono conformi a’ princip; di 
S. Àgodino , e fervircene per illudrare quello punto 
importante della Storia di Giuditta , che potrebbg ao 
^ceno recar qualche inquietudine . a 
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1 fdTaiUÌIi T TrftÉilnìà r I TI r fc 

CAPITOLO I. 


NabuccoJonofor Re di ^ffiria dopo Mver fuperato jirfaxad 
Re della Media vuole fleti dere ancor pià oltre il^ fuo 
domìnio^, e farfi rìconofcere per Dio da var’f popali'y i 
fuali tutti negarono di adorarlo. 


I. A Rphaxad itaque rex 
Medorum Jubjuga- 
verat multar gentes imperio 
fuo , & ìpfe ^ adìficavtt ei- 
vìtatem potenti ffimam , quam 
appella vit Ecbatanis , 

2. ex lapidibus quadratis 
& feElis : fedi muros efus 
in latitudinem ^ cubitorum 
Jèptuaginta , & in altitudi- 
nem cubitorum triginta , 
turres vero • ejus pofuit in 
altitudinem cubitorum cen- 
tum . 

Ter quadrum vero ea* 
tttm latus tarumque vi ceno- ■ 

rum 


i, A Rfaxad Re de’Me- 
X\ di avendo fogget- 
tati al fuo fmp^o inolti 
popoli ) edificò di pietre 
quadre e tagliate la fortif- 
lima città ) ch’ei chiamò 
Ecbatana. , 

2. Fece le mura di quel- 
la di fettanta cubiti in lar- 
gheaza , e di trenta in al- 
tezza f e torri che erano' 
alte cùbiti cento ; 


j. Quelle torri erano 
quadrate ^ ciafsun lato era 
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rum pedum /patto tendeba- 
tur , pcfuttque portas ejus 
ili altttudìmm turrium : 

4. Tilt glortabatur quaft 
fotens I» potentìa exercttus 
fui , & in gloria quadriga- 
rum fuarum , 

5. Anno igiiur duodecini) 
regni fui , Nabucbànofor 
rex Afsyriorum , qui regna- 
bat in Niitive civitate ma- 
gna- y pugnavi t contra Ar- 
phaxad , & obtinuit eum 

6 . in campo magno , akÌ 
appellatur Ragau , circa Éu- 
phraten ^ & T igrin , _ & 
Jadafon , in campo Erioch 
regia Elicorum . 

7. Tane exaltatum èjl re- 
gnum Nabuebodonofor , & 
0or ejus eleva tum ejì , 
tnijit ad omaes , qui habita- 
bant in alida , & Dama- 
feo , Libano, 

8. & ad gentes , qiix 
funi in Carmelo , & Ce- 
dar , & hJjabitantes Gali- 
Jaam in campo magno Ef- 
drelon , 

9. et ad^ omnes, qui erant 
in Samaria , trans fiumen 
Jordanem ufque ad jeru fa- 
lem , & omnem terram ] ef- 
fe , quoti fque perveniatur ad 
terminos /Ethitopia . 

10. Ad hos ’ omnes mifit 
nuntios Naùuchodonofor rex 
Affyriorum : 

11. qui omnes uno animo 
Cfintraaixerunt j Ù“ remìje- 

runt 
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ci venti piedi ; e fece far 
le porre di altezza eguale ' 
alle torri. 

4. E gloriavafi di Tua 
pplfanza per la forza della 
fna armata , e per la ma- 
gnificenza de’ fuoi cocchi. 

5. Ma Nabuccodonofor 
Re degli Aflirj , il quale 
regnava nella grande città 
di Ninive , l’anno duode- 
cimo del fuo regno fece 
guerra contra Arfaxad , e 
s’ impadronì di lui 

6 . nella gran campagna, 
che oliiamafi di Ragau , 
prefib r Eufrate, il Tigri, 
ed il Jadafon , nella cam- 
pagna d’ Erioch Re degli 
Elichci . 

7. Allora il regno di 
Nabuccodonofor divenne 
illuftre, e gonfiolìl il cuo- 
re di quello Re ; perlochè 
inviò a tutti coloro , che 
abitavano nella Cilicia,in 
Damafeo , e nel. Libano, 

8. ed a’ popoli , che fo- 
no nel Carmelo , e nel 
Cedar , agli abitanti della 
Galilea nella gran campa- 
gna di Efdrelon , 

9. ed a tutti quelli , che 
erano nella Samaria , ed 
oltra il fiume Giordano fi- 
no a Gerufalemme , ad a 
tutto il paefe di Jelle , per- 
fino a’ confini della Etio- 
pia . 

10. A tutti quelli inviò 
ambafeiadori Nabuccodono- 
for Re degli Alfirj . 

11. Ma elfi rutti unani- 
me contraddUTero , li ri- 

m^n- 
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rum eos vacua , & fine ho- mandarono a man! vote , 
note ab 'iecerimt . li rigettarono fenza onore . 

• iz.Tunc indignatus Na- i2. Allora il ReNabuc- 
èuchodnmfor rex adverfus codonofor fdegnato contra 
omnem terram illam , fura- tutta quella terra, piut;^ò pel 
vn per thronum & regnum fuo trono , e pel fuo re- 
Juum ^ quod defender et fe gno di ricattarli di tutti 
de omnibus regionibus bis . quelli paefi , 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

V. I. ARfaxad Re- de' Medi avendo f ggettate al fu9 
Impero molte nazioni ^ fabbricò' dì pietre*qua- 
dre ed egualmente tagliate una forttjjima città , che chia- 
trio Ecbatana . . . Dopo di che andava gloriofo di pojfan- 
za per la forza delle fue armate , e per, la magntficenzìt 
de' fuoi cocchi . Non ripetiamo qui quello , che abbiamo 
già indicato nella prefazione riguardo al tempo-, ed al- 
la Storia di Giuditta ; e {upponghiamo con uomini eru- 
diti liimi elTer cola pib probabile , eh’ ella fia vifluta lot- 
to il Regno di ManalTe Re di Giuda , e.ehe quello fat- 
to Ila avvenuto dopo il ritorno d» quello Principe da 
Babilonia , ov’ era ftatb in prigione . Secondo ‘quello 
fentimento , cb’ è appoggiato a Forti ragioni , il Re de* 
Medi , eh’ è chiamàto m quello luogo iérfaxad , dove- 
va elTer quel medefitno , eh’ è nominato Dedicete da 
Erodoto celebre Storiet^Greco , che lo chiama il fon- 
datore di Ecbtana, come il facro Tello gli dà quella me- 
delìma qualità . 

Quella grande efattezza , con cui la Scrittura deferive 
minutamente il modo , onde Arfaxad fabbricò la città, 
di Ecbatana , non debb’ elTere riguardata come indegna 
dello Spirito Santo, il quale ifpirando al facro Scritto- 
re di notare tutte quelle minute particolarità , ebbe in 
♦villa particolarmente di far conofeere quanto Ha vana 
tutta la forza degli uomini , quando non è fopr’ altro 
appoggiata , che loprà le mura , fopra-tfortezze , e fo- 
pra il gran numero delle truppe e de’ carri. 

Confideriamo dunque qilello Re de’ Medi , come un 
Principe pieno di orgoglio , che dopo di efferfi feggetta- 
te molte nazioni ^ e dopo di aver fabbricata una iortilTt-. 
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ma città , le cui mura tutte compolle di pietre quadrane 
Rolari ed egualmente tagliate , avevano fettanta cubiti 
di lunghezza , e trenta cubiti di altezza > fi riguardava 
in mezzo di un’armata numerofa e formidabile, come 
affatto invincibile a tutti gli uomini . Ma quanto an- 
dava egli ingannato in tutte quelle vane idee , che ave- 
va concepure del fuo potere e della Tua grandezza ; poi- 
ché effendo flato folamente un iitrumenro di giuilizia 
in mano di Dio per caitigare tutti que' popoli , che ave- 
va vinti ; doveva poi eeli llelfo eflere tra poco elpoilo 
a’ rigori di quella medehma divina giuflizia , che fi pre- 
parò nella perfona di un altro Principe un minillro del 
Tuo furore per umiliare l’orgoglio di lui ! In quelli 
grandi efempj adunque di una confidenza vana e falla- 
ce , che hanno avuta quelli Principi nel loro potere , 
vuofe Iddio , che noi troviamo rimed; falutari contra 
il piò pericolofo nemico, che abbiamo, eh’ è quell’or- 
goglio di un cuore , che attribuifee a le lleflo una for- 
za , che ha ricevuta unicamente da Dio . 

5 . Ma Nabuccodonofor Re de^li Aìfiri^che regnava 
nella gran città di Ninive , mo0e guerra nel duodecimo 
anno del fuo Regno ad Arfaxad \ e s' impadronì di lui , 
Quello Principe non è già il grande Nabuccodonofor , 
ma fembra , che fia lo llelTo che Saofduchin , fi- 
glio di AH'aradon , e nipote di Sennacherib , fecondo 
che abbiamo detto nella prefazione . Elfendo egli flato 
fcelto da Dio per umiliare Arfaxad nel grande orgo- 
glio, che aveva concepito per li profperi fucceffi delle 
lue armi , fi preparò ad aflalirlo , e riportò vittoria fo- 
pra di lui . E’ notato nel Greco , che Nabuccodonofor 
s’ impadronì delle città di Arfaxad , che prel'e Ecbata- 
na , e tutta ne rovinò la bellezza e la magnificenza ; 
e che avendo infeguito il Re fuggitivo , lo forprefe 
nelle montagne e lo uccife. 

Ma quello Principe non fu già piò faggio di colui , 
che aveva vinto ; ed attribuencìo alle proprie lue forze 
il gran vantaggio , che il Dio delle armate gli ave- 
va fatto riportare , s’ infuperbì nel fuo cuore : 7'«»f «j/-- 
tatum ejl Regnum Nabuchodonofor , & cor ejus elevatum 
efl : fu efaltato il fuo Impero in gloria ed in po- 
tere , e nello llelTo tempo il fuo cuore fi gonfiò pure 
di orgoglio; tanto é vero , che la fuperbia del cuore è 
quafi infeparabilmente unita alla grandezza ; e che co- 
loro ) che aoa temono di afpirare a un gran potere , 
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aff>irano lenza penl'arvi alla propria rovina ; poiché è 
cola rara elTer grande e potente nel fecolo , e non ef- 
fer fuperbo . c ■ * 

' Naouccodonoror>s*,^fupe:rbirce dunque di queda vit- 
toria , con cui a^veva tutto fuperato il potere di un Prin- 
cipe così formidabile'^ou^l era Arfaxad ; e formando 
fuoito valli dilégni di ì^^ettarfi tutta la terra , dopo 
di efferfi lòggettato colui che aveva vinte tante na- 
zioni ) trova_^ final mente in una femmina, che Iddio op- 
pone a tutte" le forze di lui , trova , dico , un ollaco- 
10, che tutti rovefcia i fuoi difegni , e che lo arreda 
ìmprovifamente nel corfo delle fue conquìde . Quefto è 
il fo^getto del libro , che fpieghiamo , la cui doria ci 
viene propoda per farci manifedamente conofcere , che 
tutto il potere degli uomini viene dal folo Dio ; eh* 
edì fono ridicoli e dravaganti , quando fé ne gloriano ; 
poiché Iddio ne fpoglia crii gli piace, quando meno u 
afpetta , e quelli principalmente , che lémbrano pih 
formidabili ; che il folo timore di. Dio è tutta la ficu- 
rezza degli Stati ; e che una debole femmina , com* 
era Giuditta , é capace , quando é animata dallo Spirito 
di Dio , di atterrare le armate più poderofe . Ne ab- 
biamo veduto un efempio in S. Genovefa , quando At- 
tila, quel Principe formidabile , che fi riguardava co- 
me il flagello della giudi 'i di Dio , elTendofi feagiia- ^ 
to addodò alla Francia con nn’ armata di più di cin- 
quecento mila uomini , queda fola donzella vi fi op- 
pofe colla virtù della fua fede e delb fua orazioni , 

f 'ettb il terrore in quella fpaventofa armata , e diffipb 
a tetnpeda , eh’ era in procinto di piombar fopra Pa> 


»i§« . . , , 

V. IO. II. Nabueeodonofor Re degli AJfir) fpedt Am- 
hefetatwi a tutti Quefii popoli , che tutti concordemente con- 
traddijfero , ec. Sia che quedo Principe avede fpediti 
Ambafeiatori a tutti quedi popoli prima della battagli^ 
per obbligarli a predargli foccorfb , come legge il ledo 
Greco ; ua che non gli avede inviati fe non dopo del- 
la vittoria , per codringerli col terrore delle fue armi 
a fottomettern al fuo Impero , fecondo il fenfo della 
nodra Vulgata ; fia finalmente eh’ egli fpedifife a quedi 
popoli i fooi Ambafeiatori due diverfe volte , cioè pri- 
ma e dopo del combattimento ; é certo , che il fuo or- 
goglio »red6 fenfibilmente offefo. , quando vide , che 
tanti popoli ,*ch’ egli confiderava come già fogglogati , 
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lo difpre 77 avano e fi ridevano di tutti gli ordini fuoi . 
Non fi potrebbe facilmente comprendere , come mai i 
Giudei avelTcro potuto dimofirare un dil'prezvo così 
grande agli ordini di Nabuccodonofor , fe folle vero, 
che !a Storia di Giuditta non folfe avvenuta fe noa* 
dop(5 la loro fchiavitù Imperocché pare, eh’ elTi foffe- 
^ ro allora affolutamente padroni del loro paefe , e che 
la città di Gerufalemme folfe allora così potente da> 

f »oter arditamente refilìere a’ Principi più formidabili ; 
o che non poteva effer certamente dopo la fchiavitù 
degli Ebrei , e quando ebbero ricuperato la loro liber- 
tà fiotto il Regno di Ciro . * 

r r tifai I*lir 

CAPITOLO II. 

Nabuccodonofor manda Oloferne con una poderojì/ftma ar- 
mata cantra i popoli , che avevano ricufato di ubbidir- ' 
gli . Suoi progredii . 

T. A Nno tertiodeetmo ìfa- i. T * Anno terzodecimo" 
XX buchodonofor regie , JLj del Regno di Na- 
vìgefima & fecunda die buccodonofior , il dì venti- • 
menfis primi , faBum efl due del primo mafie i nel 
verbum in domo Nabuchodo- palazzo di Nabuccodonofor 
nofor regie AJfyriorum > ut Re degli Affirj , fu tenuto 
defender et fe . configlio fui progetto , r A* ; 

•* egli aveva di ricattarli . 

. ,2. Vocavìtfue cmnes ma- 2. Chiamò tutt’ i Sena- 
pres natu , omnefque du- tori , e tutt’ i fuoi Duci,^ 
ces , & bellatores fuos , ed Uffiziali di guerra , e’’ 
habuit cum eie myflerium tenne ficco loro un fegrero 
cor filli fui : configlio : • - 

dixitque , cogitathnem 5. e diffe ^ che fuo pen-t 
fuam ili eo ejfe , ut omnem fiero era di foggettare al * 
terram fuo fubjugaret im- fuo impero tutta la terra . ‘ 
perio . • . - 

Qued diSiùm cum pia- 4. Il che «fifendo ftato* 
cuiffet omnibus , vocavit approvato da tiuti . > Na» ' 
Nabuchodonofor rex Holofer- - ’hvccoAwvoiQX Re chiamò 
«é/w principem militia fua , Oloferne Generalilfimo,- 
■t ' ‘ della lira armata, - 

5 ‘- . ' 5 * 
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* <• ^ ei : Egredere 
'aévuetfus omneregrmm occi- 
denti , Cf rontra eos pr<t- 
cipue , qui contempferunt hp- 
ferium meum . 


Capitolo tl. 


if 

' 5. e gli diffe : Mettiti in, 
marcia centra ogni regno 
di Occidente, e p^’ocipaU 
mente centra coÌ 4 we , che 
dilpregiarono il mioimpe- 


• 6. Non parcet oculus tuus 

«Hi regno , omnemaue urbem 
munitam jfubjugabis mihi . 

j. Turft Hotefernes voca- 
yit duces , & magiflratus 
virtutts \d[ffj^riorum : & di- 
ffumeravit viros in expedi- 
, /icut pracepit ei 
re>‘ y renìum vigìnti miiiia 
feattum pugnatorum , & 
equitum J agittariotum duo- 
decim milita. 

8 . Omnemaue 'fxpedìtìo- 
«em Juam fecit praire in 
tnultitudine innumera bilium 
camelorum , cum bis qua 
exercitibus ft^fficerent copìo- 
fe , boum quoque armenta , 
'gttgtj que o«ium , quorum 
non erat numerus , 

9 . Frumeatum ex omni 
Syria in tranfitu Juo paruri 
conjiituit , 

'' IO. Aurum vero , &* <nr- 
genmm de domo re^is afr' 
fumpfit mùltum nimts , 

11. Et profé&Ks efi ipfe y 
& omnis exercitus cum 
quadrigìs , & .equitibus , « 
fagittariis , qui cooperuerunt 
faciem terra , ficut locuflq . 


re . 

6 . Non ti prenda pietà" 
di alcun regno , ed a me 
iòggetta ogni città forte . 

7. Allora Oloferne con-t 
vocò i Duci , e gli Ufi- 
xiali deir Armata- defili 
Alfirj ; e per irierterfi m 
campagna , giuda T ordine 
ricevuto dal Re , fcelfc 'cen* , 
to vehti mila foldati pe- 
doni , e dodici mila arcie- 
ri a cavallo. 

8. Fece marciare innan- 
zi a lui tutto il fuo baga- 
glio conflftenta in una mol- 
titudine innumerabile di 
cammelli, con copiofepro- 
vigioni di ciò che poteva 
occorrere all’ armata , -e 
branche di buoi , e di greg- ^ 
ge minuto fenxa numero . 

^ 9. Ordinò che da’ tutta 
la Siria veniffe preparato 
il grano , eh' ei prenderebbe 
nel fuo paffaggio. 

10. E prel’e dalla cafa 
del Re oro ed argento <ia 
grandiffima quantità . 

11. Còsi ei fi mife in 
marcia con tutte le trup- 
pe , con cocchi <, cavalle- 
ria, e arcieri , che copri- 
rono la fuperficie della ter- 


^ 12. Cumque pertranfijfet 
fines Affyrtorum , venit ad 
xfiagnos montes An^e , qui 
funt a finijiro Cilicia \ a- 
Saep T.XK feen- 


IX a guifa di cavallette . ^ 
12. Paffato eh’ ebbe il 
confine dell’ Aflìria , venne 
a’ gran monti di Ange, 
che fono a Tramonriflia 
. • B della 
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fienUtf^ ómnìa cajielìa fo- 
rum , & obtinHH omnem 
munttìonem , ^ 

15 . Effre^it autem 
tatem opinati (fintrnf Melo- 
thi , pr.cdavitqu( omnes fi~ 
iioi T bérfts ) & fiiios If“ 
ruael > qui erant contro 
c'tem defefti y& ad aufirum 
terrei Celloif, 

14. et tranftyìt Euphra-, 
ten y & venit i/f Mefopota- 
miam j fremii • omnes et- 
vitates excelfas , qux erant 
ibi y a torrente ì/tarnbre ttf- 
quequo perven'tatur ad ma-, 

et occupavtt termtnns 
e 'fvs a alida ufque ad fi- 
nes Japheth y qut funt ad 
tuftrum . 

16. Ajiduxttque omnet fi- 
lm Madian , & prald'tvit 
om>-em locupletatinnem fo- 
rum y omnefque refiftentes fi- 
hi ^cidit in t^re gladii . 

17. Et p^fi bécc dtfeendit 
in campos Damafci in die- 
bus ^ rneffis » ^ fuecendìt 
amnia fata y omnefque' arbo- 
fes I 0 “ vitteqs fectt incidi : 

18. et cecìdi t timor illius 
fuper omnes anhqbhartte^ tqr-t 
iramy 
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della Cilicia , fall a tutti 
quei camelli, e fi refe pa^» 
drope di ogni fortezza . 

I ?, Prefe d>’ afialto la fa- 
raoiìifima citt^ di Melo- 
tho, e diede il faego a tut- , 
t’i Tharfefi , e agl^ Iftnaeli- 
ti , che erano 9 Levante 
del deferto y e a Mezzo* 
giorno delU tfrtn di CeU 
jon i 

14. avendo già paffato l* 
Eufrate , e attrayerfata la 
Mefopotaniia (i) , e sfor- 
zate tutte le eccelfe città, 
che vi fi trovavano , dal 
torrente di Maniere fino al 
mare j 

15. ed occupò quel pae- 
fe , che era dalla Ciucia 
fino a’ confini di Jafet!) , 
che fono a Mezzogiort\pj 

id, Conduffe via tutr \ 
Madianiti , mife a facce» 
tutte le loro ricchezze , e 
fe paflTare_ a fiì di fpada 
tutti coloro , che gli face- 
vano refilfenza. 

17. Dopo uuefto calò nel- 
le pianure di Damafeo al 
tempo della ricolta; diede 
fuoco a tutt’ i feminati , e 
fe tagliar tutti gli ari)ori ^ 
e k viti , • 

. 18. £ tqtti gli abitanti 
della terra reflaron colti 

dai timorf delie fue armi- 
/ 


■ * t | a i )l l . . w -immdt, , ■ Il i ma II ■ m i . W i 

4 » ~r (0 Cosi dotti Efpofitori . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

V. 17 Gli convocò tutt^ i^Senatori e tutt\i fuai 

Jlj Duci ed UJizial} j e comunicò loro tl Hife- 
^ÈfOi che aveva di fiorettar al^/uo Impero tutt^ la terra , 
Ir. Quando fi ha fede , e quando fi confulta quel divi- 
no lume, che c’ infegna , che gli uomini non pofibno 
niente, fe non in qu|«to piace a Dio di' dar loro il 
potere di far qQalche cofa; non fi può fenza dubbio a 
meno di non<-beffarfi della vanità di quello' Re degli 
Affir;, che manifcita al lufe Configli, come un gran-* 
diffìmo fecrq^ , il difegno fonpato dal fuo orgoglio di 
tutta foggett^fija terra . Vd ^ dice al Generale delle 
fue armate, va' ad ajfalire tutt' i Re^nì deli' Occidue 
t quelli priìteipalmente y che hanno dif prezzato il mìo im- 
.pero . Non. tj prenda pìeià^di alcun Regnai e mi fo^get- 
■terai ogni città forte . Chi mai al fentirlo non crederjeb- . 
be , cb’ ^,li non folTe lo lleflb Dio ,che parla con quel- 
l’ impero foviano, che ha fopra |e fue creature j. e che 
da a’fuoi fervi gli ordini fuoi Tempre infallibili , come 
4i dava anticamente a Mosè ed a Giofué y allorché ad 
-eflt conaandando di andar ad alTalire i loro nemici,,' 
va a un tempo quelli medefùili' nemici nelle loro 
ni? Ma qual prodjgiofa differenza tra un uomo vano, 
e il pio onnipotente; tra un Principe, che altro non. 
'ha di proprio , cbe la &a fuperhìa e Iddio O^ffo , a 
■ cui tutt’ i Principi , nel colmo, pur delia fuperbia 
4i gonfia, fono imeramènte foggetti / Quello ei».vefa- 
mente il mifiero , eh’ era nafcolto , fenza che neppur 
egli lo conofeeffe , nel fecretOj, che comunicava a’fuoi 
Unziali , riguardo alla rifóluzK»ne. d» lui formata di 
tutta foggmarfi la terrai un mifterOv, che non poteva 
efler penetrato fe non mediante il lume della fède ; e 
che gU avrebbe infegnato j fe fofle fiato degno di co- 
nofeerioy che tutt^i difegni degli uomini fono pieni di ' 
vanltii. Quando non fono appoggiati fui fo.do,Tooaa- 
mento della volontà di Dio-, ' . a 

V efpreffione , di. cui fi ferve quello Re fuperbo. par- 
. landò ad Oloferne , è degna di olTervazione , Non ti 
ffénda pietà iti utefin ttano , Tefto Non pnrm oeulus 
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tuus ; cioè , un occhio di compafTione o éì avarfxìji ; 

Cosi rocchio di Saule fu cagione dell* fu* perdita ^ 

Ì uando in vece di ubbidire ciecamente all’ ordine ‘ di 
>ìo, che gii aveva precettato di non rifparmiar cos’ aU 
cuna ili tutto Amalec (i), fu prefo da una falfa coni- ‘ 
pafTione verfo il Re degli Amaleciti , e rifervò , come 
ofTerva la Scrittura, tptto il meglio del bottim». 


G A P I T 0 . L O , -III. 

f* 

Continuazione de' prognffi dì Oloferne, 


X. mtferunt legatos 

•X fuostm'tverfarum UT^ 
biuvn ) ae provinctarum re- 
ges , ae prmcipes , Syrìig 
fcilicet Mefopotamix , & 
Syria Sobal > & Libyx \ 
ataue Citicix , veniente^ 
«a Hoiqfernem , dixerunt : 

a. Definat inàignatio tua 
chea nos . Melius eft enìm , 
ut vivente! fervi amus Na~ 

' àuc/iedomfor regi magno , et 
fuhditi fimus ttbi^ tjuam mo- 
"rientes eum interna nofiro 
ipfi fervitutis nojirx darnna 
fatiamur . 

'■ ^.‘Omrùs civitas mjha y 
•atnnifque pojfejjio , omiies 
monte ! , & celle! , & carrr 
pi , CP armenta boum , gre - . 
gefque ovium , eaprarum , 

2 uorumquey& ameUgamy 
‘ unìverfa facuftates no- 
'fitti atfue familia in con- 


▼ ». I ^ ^ 

(x) X. Reg* e,c'j5*‘w, 9. 


I. A LI ora i Re ed i Prin- 
cipi di tutte le cit- 
tà e provinole , cioè dell* 
Siria Mefopotamica , della 
Siria di SobaI , della Libia 
e della Cilicia , fpedirono 
i loro Ambafciatori , i qua- 
li giunti ad Oloferne gli 
diflero : 

X. Ceffi il tuo fdegno 
contro di noi : im{>erocchè 
è meglio per' noi il vive- 
re e fervire il gtan Re 
Nabuccodonofor , è T affog- 
geit^ci a te j di quello che 
tnfiHetmente perire , e tro- 
varci nel tempo fteffo efpo- 
fit alla morte, e alle mi- 
ferie della fchiavitù . 

Ecce in tuo potere 
tutte le noftre città , tutti 
i poffedimenti , tutt’ i mon- 
ti, colli , piani , mandre 
di buoi , greggi di pecore , 
di capre , di cavalli * , di 
camtnellì , tutte le noRre 
facoltà , e le noflre fami- 
* gilè . 

— I 
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CAPITOLO III. ax 

fptBu tuo funt : , gUe . ' 

4. Stnt omnia nofira fub 4. A tutto il tìoflro tu , 

hge tua. dà la legge. 

5. iVbx, & fili] nojlri 5. Noi e i noftri figli 

fervi tui fumus . fiamo tuoi fchiavi . 

6 . Veni nobis paci ficus 6 . Vieni' a noi da padro- 

dominus , & utero fervitio ne pacifit» , ed ufa del no- 
nojìro ficut placuerit tibi . Uro lervigio , come ti piar- 

at . • 

' j.Tunc defcendit demone 7. Allora ei calò da’ 

tibus cum equitibuì in vir~ monti colla cavalleria , e 
tute magna , & obtinuit om- con gran truppe , e fi refe 
nem civitatem , & omnem padrone di ogni città , c di 
inhabitantem terram . ogni abitator del paefe . 

8. De univerfis autem ur- 8. E da ciafcheduna cit- 
lùbus ajfumpfit fibi auxiiia- tà ei fi prefe per truppe 
rios viros fortes , <!? eleBos aufiliarie gli uomini più 
ad bellum • valorofi , e i più adattati 

alla guerra . 

(). T antufque metus prò- q. E quelle pt»vincie 
vinciis illis incubuit , ut colte furono da cotal ti- 
uritver far urti urbium habita- more , che i’primarj e più 
tores principe ^ , & honr^ati onorevoli abitanti d’ ogni 
fimul cum popuiis exirent città , infieme col popolo, 
obviam venienti j gli ufcivano incontro, quaa* 

i do veniva ; 

10. exeipientes eum eum io. e lo ricevevano ' eoa 
eoronis i lampadibus fdu- corone, con fiaccole, e con 

choros in tympanìs et danxe a fuon di cembali e . 
tibiis . ^ . di flauti. ^ ' 

11. Nec ijia tamen fa- II. E pur quantunque 
tientes , ferocitatem efus pe- vali cofe faceffero , non po- 

^ Borit mitigare potuerunt : terono raddolcir la. ferocia 

del di lui petto .• " 

12. nam tp" civitates eo- 12. imperocché egli^ noti 

tum deflruxit , & litcos eo- lafcib di dare il guadò al- 
rum excidit : le loro città , e di taglit- 

• 4 re i bofehi faeri a' loro 

I ?. Praceperat enim UH 15. Attefochè il Re Na- 
Nabuchodoriofor rex , ut om- buccodonofor gli avea dato 
ites deos terra exterminaret , ordine di flerminare Tutti 
videlicet ut ipfe folus fice- ì Numi delia terra , affin- 
' retur Deus ab hit nattoni- diÉ ei foUe il ’ folo » che 

. ve- 
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bus f qu* potuiffent Molo- 
femu pottnùa fubjugari . 

14. Pertranfiens auiem 
Syriam Sobal > & omntm 
^pamtam > emnemque Me- 
fopotamiam j veait ad Idu- 
maos in terrim Gabaa . 

15. Eccepì t^ue croitates 
eorum f & fedtt ibi per tri- 
ginta dieSy in quibut die- 
bus adunar! prscepit univer- 
Jum exercitum virtutis Ju«e « 


I T T \ 

venilTe chiamato Dio dallff 
nazioni y che per poflanza 
di Oloferne potelTero reilarc 
foggiogate . 

14. E dopo attraverfata 
la Siria di Sobal , tutta I:* 
Apamea,e tutta la Mefo-' 
potamia , venne agl’ Idu- 
mei nella terra di Gabaa ^ 

15. Ricevè in dedhiont 
le loro città , e colà flette 
apportato per trenta giorni , 
ne^ quali ordinò che ragii^^* 
nate folTero tutte le tròppe • 
della fua armata . 


SENSO LlTTERALEjE SPIRITUALE. 

- ' ( 

"V. 2. il tuo fdenpao contro di noi ^ Imperocché i ' 

meglio per not il vivere , e fervir al gran 
Pe NabucCcdonofor ^ e T affcggettarci a /e, dì quello che 
p^ir mifer amente y e vederci efpofli alla morte e alje mife- 
rie della fervitù . 'Siccome Ci obbliga S. Paolo a cercar 
la propria irtruzione in tutto ciò, eh’ è fcritto nelle fa- 
cre pagine , Abbiamo credere, che Io Spirito Santo , 
facendo notare tutte quefle particolarità , che ci fanno 
coBofeere da una parte la potenza si formidabile del'- 
Re degli Aflìr;, e dall” altra Io fpa vento , da cui furo- 
no prefi tutt’ i Principi e tutt* i popoli all” arrivo ’ di' 
Qloferne Generale delle fue truppe ; dobbiamo , dico ^ 
credere, che lo Spirito Santo abbia voluto rapprefen- 
tnrei qualche grande verità Cotto il velo di quefta figu- 
ra. Il Re Nabuccodonofor , che aveva fatto difegno di 
tutta Cogqettarfi la terra , e che voleva , com e detto 
Mii Diogreffo , farli folo. adorare da tutr’ i popoli , che» 
avelie foggingati , può dunque benifllmo figurarci il 
demonio , che dopo di efifere infoito centra Óo , ebbe 
1 » temerità di formare un ‘cosi- vafto dil'egno , qual era 
«joello^di Tenderli fchiavi tutti gli uomini, togliendoli 
alla felice fervirà , iir cui' vivevano Cotto del loro Crea- 
tore ,(6 diisforzamia.xiÌQBofcerlo e ad adorarlo come 
4 Ci * fole 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. HI. it 
folo Dio i Oloferne Generale delle truppe di Nabucco- 
donofor ci pub pur figurare tutt* i minillri del furore 
e deir orgoglio del demonio,^ tlie fi affaticano fotto gli 
ordini fuoi Per fenlpre piìi dilatare il filo itnpero. Ta- 
li furono gr Imperatori idolatri , che moffetò guerre 
così fanguinofe a’ veri fervi di Dio, per coltrihgerli a 
fottomerter fe ftefiì all’ impero del Demonio j rinun-» 
piando a quello di GESÙ’ CRISTO . Tai è il motvdo, 
le cui minacce , e le cui carerie fono egualmente un 
pericololìffimo laccio per impegnare infinite perfone ad 
adorarlo. E tali fono generalmente tutti coloro , che 
divengono nella Chiefa occafione di caduta e di fcan- 
dalo a’ véri fedeli , quando coll* efempio de’ loro difor- 
dini * e co’ loro avvelenati difcorfi , o colla violenza 
della loro condotta , li fanno ufcir dalla fitada 
della loro falute . e nelle (ttade gl’ impegnano di 
perdizione ) che li conducono poi'finalmente alla mor- 
te . ^ . . . . 

Qiianti non fi videro per Verità al tempo de’ Princi- 
pi pagani, Fedeli rilavati, che non avendo nell’inti- 
mo de’ loro cuori una fede viva , e non effendo folle- 
ruti da quell’ ardente carità , che caccia da noi ogni 
timore , feguivano 1’ efempio di quei vili Principi e 
di quei timidi popoli , che reflarofto abbattuti dal ter- 
rore delle minacce di Oloferne, e che proteftavano al 
demonio colle loro azioni e colle loro parole, eh’ tra 
meglio per effi il fervir viti a lui , e /’ ejjere a lui 
/(ggetti , c^e morire di Uria motte , che riguardavano 
come infelice ; non effendo effi del numero di quelle 
anime vivificate dallo Spirito Santo , che riguardavano 
come il colmo della felicità il foffrir la morte perGE- 
SU’ CRISTO ! Ma quanti non vi fono anche al pre- 
ferite in mezzo della medefima Chiefa , che nutrono 
gli fieflj fentimenti , e che operano nella fteffa manie- 
ra ; preferendo una vita mifefabile e foggetta al demo- 
nio a quella fedele e generofa fermezza , che dee far- 
li vedere ne’ veri fervi di Dio, quando fi tratta di re- 
fifiere all’ infernale nemico/ Quanti mai non vi fono 
anche tra quelli , che fi vantano di efier liberi , e che 
vivono con ifplendore nel mondo , che con una fecre- 
ta difpofiz.ione del loro cuore , e con una viltà vergo- 
gnofa , con cui fi fottomettono alle fue maffime , dico- 
no al mondo ed al Demonio Principe del mondo : Vie^ 

B 4 m 
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ni a ‘ttoì da padrone pacifico , e vagliti del itofiro fervigh^ 
acme ti piace / (i).. ^ ^ 

11 /'. 11. 12. IL con tutte fuefie fammi [fioni non poterono 
raddolcir la ferocia del di lui petto . Imperocché egli non 
La/ciò di dìfiruggere le lor» città , e di tagliare i bofchi 
fiacri a' loro Numi . Sarebbe certamente Itata cofa più 
Ccura e pi il gloriofa a quefti Principi e a quelli popo- 
li unir irifieme le loro forze . e tutti ufcir concorde- 
mente a difenderli contra un barbaro « ch'era pieno di 
crudeltà > e. verfo cui tutte le maggiori umiliazioni a 
niente vaifero per placarlo. Se le loro città foffero non 
pertanto ftate prefe e dilìrutte , avrebbero almeno avuta 
la gloria di aver difefo il loro paefe a fpefe della pro- 
pria loro vita . Ma lo fpavento non dà tempo a ragio- 
nare ; e cniuhque n’ è prefo . fi abbandona fenza dificer- 
nimento a tutto ciò, che gl' ifpira la fua paura ; it>' 
che fi vede pure ammirabilmente dipinto nella verità 
figurata da quella Storia . 1 malvagi , quando fi abban- 
donano al peccato e ai demonio, hanno in villa ^ co- 
me quelli Principi e quelli popoli , de’ quali è qui par- 
lato , di procurare a le llelu una fpecie di felicità , e 
di aliicurarfi la pace in quella vita . Ma s’ingannano 
ein in una terrioil maniera ; poiché il demonio , fecon- 
do S. Bernafdo , è affai più crudele verfo di coloro» 
ch’egli ha fottomelfi, che non verfo degli altri , che 
lo hanno difprezzato . Imperocché finalmente quando 
anche aweniffe , che quello crudel Oloferne rovinajfo 
Ir città e tagliaffe ì fiacri bofchi di quelli, che fi oppon- 
gono a! fuo Impero ; quando aweniffe , eh’ egli ucci- 
deffe i loro corpi ; che llerminaffe , per quanto è in 
fuo potere , la fanta loro e divina Religione ; una mor- 
te così preziofa dinanzi a Dio procurerebbe ad effl la 
ficurezza di Una felicità eterna; e quel Dio medefimo, 
la cui Religione pare che abbia egli profanata e ro- 
vefeiata , è onnipotente per difendere , malgrado que- 
lle apparenti oppreffìoni , gl’ interelfi della ma verità , 
Ma quanto a quelli , che vanno incontro al demonio , 
qome quelli Principi e quelli popoli andavano incontro 
ad Oloferne , e che fi fotromettono volontariamente 
all’ Impero di lui , fono foventi volte infeliciffimi in 
qpeffo mondo > e s’ impe^tnano in una fpaventofa de- 
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folazione per P avvenire , Effi hanno a fare con uri 
padrone, che eflendo , ^iufta il linguaggio della Scrit- 
tura , omicida fin dal principio del mondo , non fi fpo- 
glia mai di quell’odio implacabile , che ha concepitd 
centra gli uomini , e dà alle anime una morte crude- 
le , appuntu nel tempo , che mofira di renderfi pih fa- 
vorevole in tutto ciò, che riguarda la fortuna tempo- 
rale di quelli , che vuol perdere eternamente . Impe- 
rocché egli conta per niente tutto quello , che paflaj 
ed è difpofiiflìmp a dare , fe mai potelVe , tutt’ i Regni 
della terra , come fi vantò di voler darli allo fteffo GE- 
SÙ’ CRISTO , purché 1 ’ uomo Io adori , e adorandola 
fi renda degno ai elTere il compagno eterno de’ fuoi fup- 
plizj . 

V. 13. Perchè il Re Nabuccodonofor gli aveva cornane 
dato di tutti ftermitiare gli dei della terra , affinchè fofse 
egli fola chiamato Dio da tutte le nazioni , che per poffaii'- 
za di Oloferne fotejfero refiar foggiegate . Abbiamo mol- 
ti efemp) nelP antichità di queft ^orribile firavaganza 
deir umano intelletto , che lo fpingeva a volerli falfa- 
mente attribuire la divinità . Sennacherib fi vantò fu- 
perbamente (i) di non aver trovato alcun Dio » che 
gli potelTe far refiftenza ; e mettendo pure in quello 
numero il Dio di Gerufalemme , s’ innalzava fqpra V* 
Altiflimo , e voleva elTere riguardato come il Dio on- 
nipotente, a cui neffun’ altro Dio efl’er potelTe parago- 
nato . Dario , che regnava fopra i Medi e fopra i Per- 
fiani al tempo di Daniele (2), ebbe la temerità di far 
pubblicare in tutto il fuo Impero un editto llravagan- 
te , con cui proibiva a tutt’ 1 fuoi fudditi_ di porger 
per lo fpazio di trenta giorni alcuna preghiera a qua- 
lunque Dio , e loro comandava di tutte rivolgerle a 
lui folo,come fe tutt’ i fuoi fudditi folTero Itati obbli- 
gati a riconofcerlo per loro Dio. AlelTandro il Gran- 
de e molti Imperatori Romani hanno mollrata la llef- 
fa ambizione. E non è già forprendente , che coloro, 
lo fpirito de’ quali era polTeduto dal demonio , abbiano 
^ afpirato , come afpirò pure il demonio , a volerli ren- 
dere limili a Dio; poiché queflo Spirito Superbo , per 
quanto fiafi fatto veder gelofo de’ divini omaggi , era 
per altro Tempre difpofio a farne parte a’principali fuoi 
. mi- 




(1) 4. Reg. 18. 35, 

(2) Daniel, c, 6 . v, 7. 
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mlnidri , fofFrendo volentieri > che foffero rlcnardatf 
come tanti dei; purché gli iiomini incannati da que- 
lle vane ruperilizioni fi ailontanaffero da! veto Dio , e‘ 
divenififero per confeguenia o rellatfero Tempre Tuoi 
fchiavi . 

In tal maniera il demoèid fodlttiifce aneora molti 
dei al vero Dio nel cuore di un grandiflìmo ntmnero 
di Crilliani ; ed opera in un modo diverfo dà quello, 
€on cui operò Oloferne, il qUile aveva ordine di tut~> 
ti Jiertntiiare gli dei della terra , affinchè Nabuccodonofar 
fofse foló chiamato Dio * Imperocché quello Spirito ar- 
tificiofo fion avendo potuto impedire lo {lauiiimento 
del Regno di GESÙ* CRISTO , non vi fi oppone piìi 
in apparenza ^ e fofire che quegli-, che odia cdn un 
ellfemo orgoglio, regni fopta la terra mediante il cul- 
to eftemo 'deir augnila fua Religione . Ma proctifa 
nello fielTo tempo di dilIrUggere ne’ cuori degli uomi- 
ni quella facra Religione , ioìtituendo in fua vece nei- ' 
r intimo dell’anima di un gran numero di fedeli tan* 
ti dei ed idoli , quante hanno fecrete palTioni y e fi 
guarda aflai bene dallo fler minare guejiì aei della terra , 
cioè tutti quei diverfi oggetti , che fi tirano dietro le 
adorazioni de’ loro cuori; anzi Contribuifce, per quanto 
può, a far concepire a quelle anime ingannate un amor 
Tempre più grande per quelli dei / nè teme , che la 
loro moltitudine tolga a lui flefib quelle adorazioni , 
delle quali il Tuo orgoglio lo rende così geloTo ; poi- 
ché Tà oenilTimo , che quanto più fi moitjplicheranno 
quell’ idoli , e fi renderanno padroni del cuore degli 
uomini , tanto più fi dilaterà e fi renderà liabile il luo 
Regno. 

Vé 15. Ricevè in dedizione le loro eitth , ec. Il laccio 
più pericoloTo , in cui poteffe cadere NabuccodonoTor , 
era quello ) che gli preparò il proprio orgoglio, quan-, 
do la divina providenza permili^ ch’egli riufcilTe per 
qualche tempo nel diTegno llrav%ante, che aveva for- 
mato di tutta /fggetterji la terra . Imperocché quelli co- 
sì profperi fuccellì gli fecero credere Tempre più di do- • 
ver elTere onorato come un dio , e gli gonfiarono il 
cuore fino a quei grado di orgoglio , da cui meritò poi 
di effere improvifamente precipitato . Tutt’ i Principi e 
tutt’i popoli ufcivàno incontro ai Generale di quello 
Re , per renderli Tuoi Tchiavi . Chi non avrebbe credu- 
to cne un. popolo , com’ era quello de’ Giudei , molto 
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più debole in apparenta di ttitre le altre nazioni , cb« 
Oloferne aveva vinte ^ non doveffe fottometterfi alla 
fue leggi ? Ma a quello punto Iddio lo attendeva , per 
fargli all’ improvvifo conofcere il fuo niente j II. popo- 
lo più debole era quello * cui aveva egli llabilito di 
opporre a tutt’ i valli progetti dì lui ; e trà quello po- 
polo era dellinata una donna per efeguire quello gran 
difegno , Quanto ha riferito fin qui la Sacra Scrittura 
riguardo a tutti quelli popoli all’ Impero foggettati di 
Oloferne , non è fiato per altro , fe non per darci mo- 
tivo di ammirar tanto più l’empia e cieca firavagan- 
za , che reca gli uomini ad abufare in una maniera 
così temeraria e a un tempo fi cieca d’ un potere , eh* 
è fiato loro folamente confidato ; e l’ adorabile condot- 
ta di Dio, che foffre con pazienza il loro orgoglio, e 
che afpetta per punirli , cne abbiano finalmente porta- 
ta fino all’ eccello la loro empietà . 


. G A. P 1 T O t , 9 IV. 


avvicinar fi di Olcferné J\ 
chimo Sommo Sacerdote pr 
flanza . Implorano 1' aputo 
orazione , 

f. ^udientes hcec fi- 

i. Hi Ifrael ^ qui habi- 
tabant in terra Juda , ti~ 
miArunt vai de afacìe e'jus * 

2 . Tremori 0“ horror in~ 
vafit fenfus eorum , ne hoc 
faceret Jetu falem , & tem- 
pio Domini , quod fecerat ' 
ceteris \ivitattbus i Ó" tem- 
flts earum , ^ 

Et miferunt in omnem 
S amari am per circuir um uf- 
que Jericho , prxocrupa- 
Xerum omnes vertices mon~ ‘ 
tium: 


at entri Jfraeliu . Elia- 
cura <T tnfpirare ad ejfi co- 
di Dio col digiuno , e colla 

I. /^lunte tati nuove agli 
VJ orecchi dei figli d* 
Ifraello che abitavano nel 
paefe di Giuda, concepirono 
un gran timof di Olóferne. 

2. Tremore ed orrore in- 
vafe il loro fpirito , full* 
apprefìfione ch^ei fofie per 
trettar Geritfafemme e il 
tempio del Signor?, ficco- 
me avea trattate le altre 
città , e i loro te/npli . 

Perlochè inviarono per 
ogni contórno della Sam^ 
ria fino a Gerico , e pr* 
occuparono tutte le erme" 

de’ 
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ùum : de’ monti ; 

. 4» et^ murts ctrcumdede- 4. cinfero di muraglie le 
runt vicos /hos^O’ tongre- loro caftella , e ràgunaro- 
gavtruìit frumenta in prs- no grani per la provvi- 

paratìonem pugnx. gion della guerra . 

5. Sacerdos etiam . Elia- 5. Anche il Sacerdote 
thim fcrìpfìt ad univerfos ^ Eliachimo fcriffe a tutti 
qui erant contro Efdrelon 1 coloro , che dimoravano 
qu.t efi cantra faciem.cam- verfo Efdrelon , che è a 
pi ma^ni juxta Dothain , Levante della gran campa- 

univer/os , per quos via gna> che è prerfo Dotham , 
tranjitus effe f>terat , e a tutti coloro t per 

‘ gli quali Oloferne poteva 

paffare \ 

6 . ut obtmerent afcenfuS 6 . fcriffe , dico , perchè 

montium , per quos via effe guadagnaffero le Ialite de* 
poterai 'ad ferufalem y & monti , per gli quali andar 
mie cuflodirent ubi angu- potevafi in Gerufalemmey 
Jìum iter , effe poterai inter e là cuftodiffero tutt* i paf- 
montes . fi firetti , che effervi pote- 

' vano tra le montagne . 

7. Et fecerunt filiì Ifrael 7. I figli d’ Ifraello efe- 
fecundum qiiod cofiituerat eh guirono giuda ciò , che era 
facerdos Domini Ediachim . dato ad elfi impodo da 

Eliachimo Sacerdote del 
Signore . 

8. Et cUmavit ommt 8k Tutto il popolo fcla- 
populus ad Dorninum in- mh al Signore con grande 
ftar.tia magna t & humilia- indanp > ed umiliaronfi 
veruni anima s fuas in f eju- con digiuni ed orazioni j 
niis , & oratiombus , ipfi , , edi e le donne loro . 

^ mulieres enrum. ^ 

9. Et induerunt fe facer- 9. I Sacerdoti fi vediro- 
dotes ciliciis , & infantes no di ruvidi panni , prq- 
prnjìraverunt^ contro faciem draroho Jino i pargoletti in 
templi Domini , altare faccia al tempio del Signo- 
Domini cperuerunt cilicio t re, e di ruvido panno co- 
prirono anche l’ aitar del 
Signore .• 

10. et clamaverunt ad io. e unanimemente fcla- 
Dominum Deum Jfrael una- marono al S gnore Dio d 
ntmiter -, Ite darentur in prx- Ifraello , onde i loro par- 

infantes eorurn , ^ goletti dati non foffero in 
uxores eorurn in divijìonem , preda , le mogli in difper- 

& fione, 
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Cf ctvhàtei torum in exter- fione , le città In eflermi- 
fniitiunt y & fannia earum 'm nio , il Santoario in pro- 
polluùonem , & fierent op~ fanaztone , ed egfino itelTi 
prol/rium Genttbus . non divenilìero il vitupero 

' delle nazioni . 

w.Ttmc^ Eliachtm facer- ii. Allora Eliachimo 
ios Domini magnus circuì- Gran Sacéirdote del «Signo- 
vit òmnem Ifrael , allocu- re girò tutto ll'raello , e fa- 
tufque eft eos ^ _ vellò a ^uel popolo , 

12. elicens : Settate ^ quo* 12. cosi ; Sappiate che il 
niam exaudiet Dominuspre- Signore efaudira le vollre 
ces vefiras yji manentes per- preghiere , fe voi rimarre- 
manferttìs in jejuniis,& ora- te perfeveranti in digiuni, 
tionibus in confpebiu Domìni, ed orazioni innanzi a lui . 

13. Memores eftote Moyfì 12. Ricordatevi di Mo- 
fervi Domini , qui Aiqialec sè fervo del Signore , il 
confidentem in virmte fua , quale non conbattendo con 

in potentia fua , Ò" in ferro , ma porgendo fante 
exercittt fuo , & in elypeis preghiere fconhffe Amalee- 
fuis , 0 in curribus fuis , co , che confidava nella fua 
& in equitibus fuis ^ ntìn forza, nella fua poffanza, 
ferro pugnando , fed preci- nella fua arrnata , ne’ fuoi 
bus faniìis orando defedi: feudi, ne’ fuoi cocchi, nel- 
j la ^a cavalleria . 

14. ftc ermt univerji ho- 1^. Tal farà di tutt’ i 

fies Ifrael , fi perfeverave- nemici- d’ Ifraello , fe voi 
ritis in hoc opere , quod eoe- farete perfeveranti in quell’ 
pifiis , opera , che avete incomin* 

ciata . 

15. hanc igiltur ex- 15. A tal’ efortazlone 

hortaùonem ejus deprecantes del Gran Sacerdote eglino 
Dominum , permanebant in pregando il Signore iTava- 
confpeBu Domini i' no perfeveranti innanzi a 

lui, 

16. ' ha ut edam hi ^ qui ^<5. di modo che quelli 

^fferebant Domino holocau- ancora , che offrivano olo- 
fta , pracinbii cilidis offer- caufti al Signore , gli pre- 
rent f acrifida Domino y & fentqvano ìe vittime vefii- 
erat dnis fuper capita ea- ti di ruvidi panni , e col 
rum, capo fparfo di cenere . > 

17. Et ex tota corde fua 17. E tutti di tutto ciio*- 

omnes orabant Deum , ut re pregavano Dio , <jhe 
vìfitartt populum fuum If- vifitaffe il fuo spopolo di 
rael , Ifraello. . 

SEN- . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

V» 2. ‘C'I/rowo gli Ebrei prejf da tintore > V da orrore fui- 
JL r apprenjh'ie , eh' egli non facejfe a Gerufaiem- 
me ed al Tempio del Signore t quanto aveva fatto alle al- 
tre citfà ed agli altri Templi. Kare volte avviane, che 
Iddio dia il ìuo aiuto , fé prima non fé ne fente il bi- 
fogno , quanto fi dee . Gli uomini del fecólo riguarda- 
no come una fortaiza di fpirito il non temer piente ,* 
ma i fervi di Dio , che fono perfuafi , che da fe ftefift 
nulla pofTono , fsmo , che if fentimeato della loro de- 
bolezza è in loro il fondamento ed il principio di una 

f ran forza . ^ra dunque necdfario , che i figliuoli d* 
iVaele foffero colti da timore alla vìjla della sì fhrmida- 
bil pi/fanzJ di Ol ferncy a cui ceday^no tutt’ i Principi 
e tutt’ i popoli ; era necelTario , che folfero ,pieg| di ter- 
rore e di fp.iv;nro , affinchè quello fpavento e quello 
terrore facendoli diffj iar di fe itelfi , gli eccitaflfe ^a con- 
fidare in Dio lolo , e ad implorare , c«nqe fecero , .1* 
aflàdenza del braccio di lui annipotente. 

Qiiantq dice qui la Scrittura è di una grandllfima 
illru zinne . Im >erocchè efifa non dice già , che gli Ebrèi 
temelfaro la perdita de’ loro beni, della loro libertà, e 
della loro vita ; ma che il folo motivo del loro, timo- 
re era , che la città di Gerufalemme ed il Tempio del 
Sigmrt non foffero trattati come tutti gli ài rifc, luoghi, 
r'. . gli quali Oloferne era paflato. I Giudei avevano 
una profonda, venerazione per quello loro Teojpio ; 0 
fi è veduta in molti incontri , eh’ erano pronti a dar 
mille volte la vita per la confervazione di quello luo- 
go celebre, che li dillingueya dq tutte le altre uazipnì. 
(guanto facevano elfi per lo zelo del Giudaifmo e per 
eonfervare quel monumenta sì gloriofa della loro Re- 
ligione \ faremmo pur felici , fe lo facelfimo anche noi 
per un vero principio di. pietà , fentendoci pia penetra- 
ti nell’ intimo del cuore da ciò , che offende la gloria 
di Dio e gl’ interelTi della Chie(a > che*non dà tutto 
mrello, che riguarda noi ileifi 1 Veggiamo iu fatti, che 
GESÙ’ CRISTO fi accefe di un fanto fdegno ,, . quando 
vide profanata la fantità del Tempio di Dio , e la ca- 

fa 
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fa ài oraT^ùne cambiata ^ com’egli dice (i) , in una fpe* 
lanca di ladri \ ma non fi vede , ch’egli abbia fimilmen- 
te dimoltrata alcuna collera in tutto il tempo , che fu 
tra le mani de’fuoi nemici, efpoilo a tutt’ i loro oU 
traggi ; quantynque il fuo Corpo foffe un Tempio (t) 
incomparabilmente più preziofo di quello , al quale pa- 
reva cne fo/fero i Giudei così Urettamente attaccati . 

5. d. Il Sorrmto Pontefice Eliachim feri fife pure a tut- 
ti q^eUi , che dimoravano verfio Efdrelon .... affinchè 
guadagnajfero le falite de' monti , donde fi poteva in 

Gerufialemme, Reca Ilupore il vedere qui il Sommo 
Pontefice Eliachim^ a dare tutti gli ordini in quella co- 
congiuntura , e non fentir mai a parlare 
del Re ^ cqme (è a lui non appartenelle la guerra , e 
come s’egli non avefle dovuto fare affai più di ogni al- 
no quanto faceva allora il Sommo Ponrefiee : JN^a bi- 
fogna confiderare, che ManalTe He di Giuda (5), effen- 
do ritornato da, Babilonia , dov’ era llato in carcere ^ 
dimollrò a Dio una gratitudine co5Ì profonda della gra- 
zia , che gli aveva fatta di liberarlo dalla fchiavitù, 'che 
fecondo la teffimonianza di Giufeppe (4) , s’ impiegò 
quafi unicamente in tutto il reftante della fua vita a 
riflabilire la Religione , cui aveva prima così oaribil- 
• Per lo c.hc fembra y che Ì 1 fentimen** 
to di fante abhominazioni , ch^ egli aveva commefìTe « 
lo faceflTe vivere come un penitente, fenza far mai al- 
cuna cqfa . fe non col conliglio del Sommo Pontefice, 
fopra di cui fi ripof^va nel governo del fuo popolo. £ 
può ad operar così egli elTere flato molto' più ffimola- 
to nell’ occafione di quella nuova guerra , perchè effen- 
do ftato governato il popolo nella fua affenza dal Som- 
rno Pontefice , e trovandoli egli ancora abbattuto dall’ 
afflizipna di una recentiflìma ìchiavitù , penfava fenza 
dubbio di dover dimoilrare a Dio la fua fommirtìone e 
I umile fuo abbalTamento , lafciando alla condotta del- 
lo fteffo Pontefice una guerra , in cui vi voleva evi- 
dentemente un foccorfo ftraordinario di colui , eh’ è 
chiamato a tutta ragione il Dio delle armate , 

Inoltre troviamo in Ifaia (5) , che il Signore aveva 
pre- 

* 9 : 4 ^* (2) foan, c, v. 19. 2|. 

(^ì lirin. IH huìK A'f*, . 

(4) Jofaph jintiq. /. io. c. 4. 

( 3 ) f- 22 » V, 20, Ore. 
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procurando loro la protezione onnipotente del 
Dio d Ifraele .Non vi ha infatti potenza fulla terra, 
che fia capace di refiftere a queft’ umile annientamen- 
to di un anima , o di un popolo , che grida a Dio ■ 
colle fue lagrime , e che confefla che tutta la fua for-. 
aa non può venirgli fe non dall’ alto , 

Facciamo dunqiie anche noi quanto fece allora *il 
popolo di Dio. Noi fiamo continuamente infidiati dal 
demonio , il cui orgoglio , come quello di Oloferne, 
non può lofFrire , che ricuiìamo di effergli foseetti. 

^ f con ogni diligenza tutte le 

. ^^.I^Jtrade de monti , e mettiamo una buona guardia 
in tutt t pajji ftrettt ^ per gli quali quello Spirito alluto 
C luperbo ^irebbe pa (fare cioè non gli diamo alcun adi^ 
rii , come dice T A porto lo (i) , per cui polla entrare 
' •, dobbiamo nello rteflfo tempo elici 

che dopo di aver fatto dal canto nollro tutto 
• da Un nemico così formida- 

0 ie abbianm ancora totalmente bifogno del foccorfo 
CI Dio ; e che noi non polTiamo meritare quello divi- 

rivolgendoci a lui , piangendo * 
calde lagrime , mortificandoci col digiuno , e*^ fuppli- 
2 '^^anr.e a non voler foffrire /?he 

noi , che abbiamo j onore di elTere il fuo Tempio eJ 

^ rìpohts , f, amo da^ 

P^^da al fuo nemico . 

*12. Allora il Sommo Sacerdote girh tutto IP. 
faele , e P^rli al popolo y dicendogli : Sappiate y che il Si^ 
? ‘r"Ì'r ’ perfevererete in digiuni ed in orazioni 
C popolo erano fenza dub- 

quelli, che ordinariamente fi fan» 

01 Dio . Qiji non fi vede , come abbiamo già olTerva- 

t>on’refi'^P V comandi . Il Sommo 

affine rn ^r' P'° ^ ^ ' ^“oi ordini, 

«o I, popoli a por fubito in opera tutte le 

? precauzioni per difenderli dal nemico , ma 

a mettere principalmente tutta la loro confidenza iu 
Dio. In vece dello llrepito delle trombe e degli altri 
inrtruraenti di guerra , fi odono divote voci di tutt’ i 
popo . accompagnate da’ fofpiri e dalle lagrime ^ fi fan- 
no riluonare ad ogni momento fuppliche prefentate a 
__Sacp T.XV . C Dio; 

(i) Eph, eap, 4. v» 27, 
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Dio ; tutti fi coprono di cilicio ^ e fi proftrano dinanzi it 
Signore. Chi mai tra gli AfTirj non fi iarà beffato de- 
grifraeliti , e non gli avrà riguardati con dilprezzo , 
come perfone oppreKe dallo fpavento , e indegne di 
combattere ? Contuttociò non vi era fe non quefta pro- 
fonda umiliazione di tutto un popolo ^ che foffe degna 
di effere oppolla all’ eccedo dell’empietà e dell’orgo- 
glio di Oloferne . Gli altri popoli e gli altri Principi 
avevano tutto ceduto alla forza del potere di lui , ma 

2 uefto popolo , in vece di piegarli fotto il giogo di 
Hoferne , y? umilia , fecondo l’efprefTione di S. Pie- 
tro (r), fiotto la mano potente di Dio ; ed abbadandoll 
fotto r Onnipotente , merita di trionfare del fuperbo 
deli’ empio . 

Però il Sommo Pontefice lo aflicurò fubito da parte 
di Dio ; che s'^e^li psrfievererebbe nel digiuno e nella ora~ 
zione y i fuoi voti farebbero efiauditi , cioè , non balla 
aver cominciato ad umiliarci , a di||iunare , ed a pre- 
gare , quando abbiamo da combattere qualche perlco- 
lofo nemico ; ma bifogna perfeverare fedelmente in 
quelli fanti efercizj ,* afpettando il foccorfo di Dio , e 
il tempo, in cui piacerà a lui d’ inviarcelo . Impe^pc-' 
chè gli uomini fono così fuperbi , e per confegueriza 
così impazienti , che vorrebbero eller efauditi fui mò- 
mento, che dimandano qualche grazia . E’j^ero , che 
GESÙ’ CRISTO ci aflìcura, che ci farà dat# ogni co- 
fa , fe la dimanderemo : ma nello flelTo tempo , che 
ci ha detto : ( 2 ) Dimandate^ e riceverete^ ha pure ^giun- 
to , per far vedere , che bifogna dimandar con fervore 
e con perfeveranza : Cercate , e troverete : picchiate alta 
porta , ed efijd vi fiarìi aperta . Se i Giudei avellerò fu- 
oito ottenuta la fconfitta de’ loro nemici , avrebbero 
certamente llimata molto meno 1’ alTillenza del Signo- 
re -, poiché quello , che facUm^te fi ottiene , fi pone 
ancora facilmente in dimenticanza. Bifognava dunqpe, 
che perfeveralTero lungo tempo ne’ digiuni e nelle 
orazioni ; e à quella fola perfeveranza fi prj^ettevai 
la vittoria ; come fi vedrà in progreffo ancora più' ma- 
nifellamente . ' . ' 
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V. 


Dici chiede ad jfchior capo d^lì Ammoniti , ^ualà 

- fu^ i e forze degl' Ifrael 'tti . l Capì della fua armato, 
* reflano talmente pffeji dalia fua Jtfpqfla , che pcnfano 

- dt farlo tftorne, ». . . 


T Uniìatumque ^ Ho- 
l\ loferMùrinéì^ mi- 
iitia AJ]yri0^^ quod filii 
JJrael prxparWent je ad «- 
jtjlendum , [.ac montium tri- 
nerà concl^/f^'ent : 

j 2. etffurdtp- nmìo exarftt 
in iracundia magna , voca- 
iìitque omnes prirtcipes Mnabt 
0“ ‘‘àuces Atnmm > - . 

- ^ àixit eis : Dici te 

mihì , quis Jit populus ijie } 

^uì montana obfidet : aut -s..w» 

‘ gu£ ^ & guales i 0 qua»- quali e quante fono le lue 
t<e fiat cìvitafes eorum : qua cittadi , e come Ibno elle- 
etiam Jit virtus eorum , aut no qualificate? qual’ è la fua 

.^ua Jit multitudo eorum : ^ - — -> ■ • 

vel quis rex jnUitiq^JUo- 
fum: 

nnibus^ 


I. “CU avvertito Olofer- 
x ne Generalilfìmo 
della milizia Alfira,che i 
figli À' Ifraello fi. apparec- 
chiavano a fargli fronte , 
e che avevano già chiufi i 
P'alfi delle montagne : 

,2. Ed ardendo di furore 
fortemente fdegnato coa- 
vocb ’tutt’ i Principi de* 
Moabiti , ,e i Duci degli 
Ammoniti , 

e dille loro : Ditemi j, 
chi è egli quello popolo,, 
che occupa le montagne? 


. ^ et quare pra orni , 

qui habitant in oriente , ijii 
-eontempferunt nos , Ù" non 
exìerunt obviam nobis -^ ut 
fujciperent nof cum pace ? 

5. T une AcKtor .dux om- 
.niumfiliorumAmmon refpon- 


forzà , e moltitudine ? chi 
è il Generale ^ella,^ua ar- 
mata ? 

_4. Perchè mai tra tutù 
gli abitatori dell’ Oriente 

S nelli fono i foli , che ci 
ifpreglanb^, e che non jCÌ 
vengono incontro per ri- 
.yerirci con fentimcnti di 
pace ? 

5. Allora Achior Capi- 
tan Generale degli Ammo- 


denti alt: Si digneris au- niti rifpofe e dilfe : Mio 
d'm , domine mi ,dicamve- Signore, fe ti degni di afcol- 
ritatem in con/p^u tuo^ de lariDÌ , ti efporrò la ve- 

^ .,Ca riti 
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poputo ìfio f fHt in montanis 
èabitat , &- non egredietur 
Vtrhum faljum ex ore mca . 

^ 6 . Populus ifle ex proge- 
nie Chaldxorum (ft , 

7. Hk prìmurn in Mefo- 
fotamia habìtavit , quontam 
ttoluerunt /equi deos patrum 
S^rum y qui erant in terrt 
^haidxprum « 

8. Deferente! ittque ex- 
rentonìas patrum juorum ) 
pus in multitudine deorum 

graru y 

9. unum Deum cceli co~ 
'tuerunt y qui & prxeepìt 
tu y Ut exirent inde » & 
habitarent in Charan . Cum- 
que operuijfet omnem xerram 

fame! y defcemkrunt in 
Mgyptum y iUicque per que- 
ir mgenios anno! Jtc multi- 
fdcati fu^t , ut dinumerari 
torum non poffet exercitut . 

10. Cumque gravarti eos 
reìe Mg/pcì > atque in xdi- 
fieationtbus urbium fuarum 
in luto & latore fubjugajjet 

y clamaverunt ad Dcmi- 
num fuumyf& percujfit to- 
tem jerrtm Mgypti plagia 
vtrìis , 

11. Cumque eyeciffent eos 
JEgyptit a ffi & cejjdjfet 
plaga ab eis~y & iterum 
eos vellent capere ^ & ad 

_ fuum 

. - m 
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ritàMntorno a qneflo po- 
polo y che abita le monta- 
gne ; e nulla di faifo mi 
ul'cirà dalla bocca . 

6. Quello popolo è di 
fchiatta di Caldei. 

7. Abitò pnma nella Me- 
fopotamia y perchè feguìr 
aon vollero i Numi de* 
loro maggiori , che abita- 
vano nella terra de’ Cal- 
dei (i) . 

8. Abbandonando dun- 
que i riti de’ loro antena- 
ti y i quali confiltcvauo nel 
culto di pili divinità, 

9. culto preltarono al 
folo Dio del cielo y il qua- 
le anzi comandò ad em di 
urcire di là e di andar ad 
abitare in Charan (z).M» 
avendo la fame occupato 
tutto il paefe y eglino ca- 
larono in Egitto y ed ivi 
per anni quattrocento tal- ^ 
mente lì moltiplicarono » 
che formarono un’ armata 
innumerabile . 

10. Ma venendo eglino 
dal Re di Egitto aggrava- 
ti y ed opprelfi in lavori 
d’ argilla e di mattoni per 
le fabbriche delle fue cit- 
tà , fclamarono al loro Si- 
gnore , il quale di varie 
piaghe percoHe tutta la ter- 
ra di Egitto. 

11. CjIì Egiz) li difcac- 
ciarcno dal loro paefe , e 
cosi celarono da quelli le 
plaghe i ma poi avendo 


{0 Cioè in Ur . Vedi Gen. ii. 31 . 

(a) 11 Greto diccj in Ckataan» o fia «ella Canati 
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J^mn ftrvUìum revocare ^ 

XX, fugtenùbut hts Deus 
tedi mare aperuh , ita ut 
hine inde aqua quaft murus 
foUdarentur > & jjìi pede fit- 
to fundum inaris peramùu- 
Itndo tranfirent , 


1,5. In quo loco dum in- 
ttumeraùilfs excrcitus JEgy- 
piiorum ^ eos perfequeretur , 
tta aquis coepertus efl , ut 
rnon remtnetet vel unus > 
'fki fa^um pofieris numìa- 
rat , 


14. Egreffl vero mare rtt- 
trum , deferta Sina mnntis 
occupaverunt j in quibus 
numquam homo habitare po- 
tuit y vel films homìnis re- 
quievit . ^ 

15. mìe fontes amari ob- 
dulcafi flint eis ad biben- 

, duof y Ó" per annos quadra^ 
pinta annomm de coda ccn- 
,/ecuti funi . 

16. Ubicumque ingreffi 
/unt fine arcu fagma , 
^ abfque feuto & gladio , 
Deus eorum pugnavìt prò 
eis y & vìrit » 

^ 17, Et non fuity qui in- 

fultaret populo ijli , nifi 
quando rece/fit a eultu Do- 
mini Dei fui. 

18. Q^uotiefeumque autem. 
firpter ipfmn Deum fuumy 

alte- 
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eglino voluto prenderli di 
nuovo » e rimetterli alli 
loro fchiavitìj ; 

12. mentre quelli fuggi- 
vano , il Dio del cielo apri 
il mare , di modo che le 
acque (ì alTodarono di quà 
e di là a gnifa di mura- 
glia , ed eltì paffarono mar- 
ciando a piè afeiutto fui 
fondo del mare . 

15. E mentre l’ armata 
innumerabile degli Egizj 
li andava infeguendo ia 
quel medefimo luogo, ella 
rellb dalle acque coperta 
di tale maniera , che non 
vi reftb tieppur uno , che 
annunziar potelTe a’ pofte- 
ri un tale avvenimento . 

14. Ufeiti quelli del mai 
roffo, occuparono i deferti 
del monte Sina , ne' quali 
giammai uomo potè abita- 
re , nè figlio di uomo pren- 
der dimora . 

15. Colà fonti amari fu- 
rono raddolciti , perchè elTi 
beefifero , e per quarant* 
anni coniegu irono la vi9- 
tuaglia dal cielo . 

16. Per tutto, ove anda- 
vano fenz’ arco e fenze 
frecce, fenza feudo q fen- 
za fpada , il loro Dio com- 
batteva per efli , c reftava 
vincitore . 

17. E poi non fu chi in- 
fui talTe quello popolo , fe 
non quando ei lì difcollb 
dal culto del Signore fu» 
Dio. 

18. Ma tjitte le volte 
che fuor dello fteffo Ipi» 

i Om 
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clterum coluerunt , àaù funi 
in prxiam , & in glaàium , 
& in opprobrium , 

i^. Quotiffcumgue autem 
pocmtuerunt , fe recefj'fe a 
( uh ut a Dei Jui , cledit eis 
Deus ceeli vtrtutem reftjien- 
di , 

20. Denigue Chananaurn 
regem , & Jebufaùnt , ,(5* 
Pherezxum , Hethaum , 
O" Mevaum , ^ Amor- 
rhaum , O* omnes potentes 
in Hefebon pnfiravertmt , 
Wrjj eorurrty Ù“ civita- 
tts eorum ipft poJJ'eJerunt : 

li. ef ufgue dum non 
'■peccarent in confpetiu Dei 
Jiii , erant cura illis bona : 
Deus enim illorum odit inì- 
guitatem , . 

22. Nam & ante' hos^dn- 
ws cum r'eceffiffent a via , 
’guam dederat illis Deus , 

; ut ambularent in ea , exter- 
minati funt praliis a multis 
'tiationibus > & plurimi eo- 
rum captivi abduSli funt in 
-terram non fuant, 

V 

23. Nuper autem reverjt 
ed Dominum Deum fuum , 
ex difperftone , gua difperji 
fuergnt , adunati funt , Ó* 
dfcendetuni' montana hsc om^- 
'«iay & iterum pojftdent Je- 
^rufafem j ubi funt fonila éò- 

rum f 

ifuhcygo, mi^ Do-' 
i perguhe fi (fi àli'gua 
' $ni- 
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Dio y refero culto ad on ' 
altro , furono dati alla pre- 
da , alla fpada j e al vitu- 
pera . ' . 

19. E tutte' le volte che 
fi pentirono di efl'erfi difco'- 
ftati dal culto del loro Dio . 
il Dio del cieìo diede ad 
elTi forza di refilìere d* Icr^ 
fiémici . _ fe ’ 

.20. Così eglino attera- 
rono i ‘Re de’ Canailéi , %■ 
de’Jebufei de’ Fereiei ,'d^- 
glr Hethei , degli Hevei , 
degli Amorrei , e tutt’ ’i 
poffenti di Hefebon , ed en- 
trarono al poflfefro delle lo- ' 
ro terre , e delle loro eie- ‘ 
tà . ■*" 

21. Ed ave-vano del be- 
ne , 'perfino a che non pec- 
cavano'rnnanzi il loro Dio ; 
imperocchiè, il loro Nume 
odia la iniquità . 

■ 22. Perlocchè anni fa ef- 
fendoli eglino difeoftati dal-" 
la via , che Dio aveva ad 
effj data a camminare, ri- 
mafero fterminati nelle 
guèrre da molte nazioni', 
e parecchi di •eflì furorio 
condotti fchiavi in edera 
terra. ^ 

’ 23. Ma da poco itf qui 

elTendo eglino ritornati al 
Signore loro Dio , fi fono 
riuniti dalla loro difperfio- 
.ne , hanno occupate tut,te 
quelle' monfagne , e fotìo 
rientrati al’ poflefib di Ge- 
rufalernme , ov’ è ‘il loro 
Santuario . • ? ^ 

■*' òr dunque , o mio 
Signore 'j informati , fe "vi 
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ìn’inutias eorum in confpeBu ha qualche iniquità di que- 
Det eorum ; a/cendamus ad fti popoli innanzi il loro 
illos ^ quniùam tradens tra- Dio; e /è cosi ^,andianiio 
det Ulof Deus eorum tibi i pure ad attaccarli , perche 
& fubiu'gaù erunt fub ju- il loro Dio te li darà nel- 
s>o potenti tua . le mani , e jefteranno foE- 

® , giogati al giogo di tua pol- 

, . lanza . 

21?. Si vero non efi offen- 25. Ma fe non vi è ini*, 
fiopopuli hufus coram Dea quità di quello popolo in- 
/«o no» poterimus refiflere nanzi il wo Dio , non gli 
,//;/• quomam Deus eorum potremo far fronte ; per- 
defendet iìlos:& erimustn chè eglino verran difefi 

, da. loro Num/.J,',;?' 
tutta la terra . 

2Ó. Et faStm eji, cum 26 Quando Achior eb- 
ce/faffet loqui Jchior verba be finito di cosi J^^vellare , 
l)£c , irati funt omnes ma- tutt 1 Magnati di Olofer- 
■gnaìes Holofernis , & cogi- ne fi fdegnarono , e già 
tabant interficere eum , di- formavano il Progetm di 
‘eenttes ad alterutrum: ammazzarlo , /tlicendofi l 

un 1 altro ; 

Ouis ed ijìe, qui filios 27. Chi è colini , che 
‘Ifrlèl polle dica? refiflere dice , che al Re Nabucco- 
regi Nabuchodonofor , . donofor ed alle fue truppe 
txercixibus ejus j homtnes poflbno far front» j figli d 

, &. fi-, •=>;«««. VS'”" . 

-Ò" fine peritia arits pugnai priva di forza , e di peri- 
, , zia di arte militare? 

28. Ut ergo agno/cat A- ^8. 

■chior , quoniam faltn nos / dere ad Achior , eh egU 
afeendamus in montana : & c’ inganna , fagliamo i mon. 
cum capti fuerint potentts 1 1 , e quando 1 loro 
eorum , tunc cum etfdem bravi faranno prefi , venga 
Piadio tranfverherabitur : egli trafitto di fpada infie- 

® me, con clu : ^ 

20. ut feiat omnis gens , v ^ 29. onde ogni nazione 
quoniamfiJabuchodonoJor deus nconofea , «e Na,bucca-- 
terra efl ^ & Prater ipfum donofor è il Dio della ter- 
alius non efl . r> f e che non ve ne ha u* 

altro fuori di lui. 
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5* 1 chi i queflo popolo , che occupa le mo/s-> 

■L^ ta^ne .... e perche fono ejf* $ fole tra tutti 
t popoli dell' Oriente , che ci dif pregiano ^ e che non ci 
vengono incontro per ricevei ci con uno fpinto di pace ? E* 
cofa diffìcile immagrnarci , giufta 1’ offervazione di al« 
■cuni Interpreti (i),che un Generale degli Alfirj , <jual 
era Oloferne , ignoraffe chi foffero i Cìiudei.; poiché 
non poteva egli non effere ^pieno informato de’ gran- 
di vantaggi , che Te^Iatfalafar , Salmanafar , e Senna- 
eherib Re degli Affirj avevano qualche tempo prinn» 
riportati fopra di Duella nazione . Perciò tutte quelle 
dimande , che fa Oloferne riguardo ad un popolo, che 
ricufava di fottometterfi , come tutti gli altri , a Na- 
buccodonnfor , non fono già un fegno , eh' egli non lo 
eonofcelTe , ma una prova delTeltremo fuo orgoglio, 
che’ lo trafportava fino al furore , nè gli voleva far 
credere , che una nazione , che a lui pareva così fpre- 

f evole , ofaffe di refiftere al fuo potere . In tal modo 
araone Re di Egitto diceva in altro ternpo parlando 
con difprezzo del Dio d’ Ifraele (2) : Chi è egli il J"/- 
gnore , la cui voce fono io obbligato di afcoltare ? Cosi 
Nabal beffandofi di Davidde , che gli mandava a chie* 
der de’ viveri , diffe a quelli , eh’ erano venuti a tro- 
varlo da parte di lui (3) .* Chi è Davidde y e chi è il 
'figlio d" Ifai ? E così pure Nabuccodonofor diffe a’ gio- 
vanetti , che ricufavano di adorare la fua ftatua <T 
oro (4); CKt farti il Dio ^ che vi toglierà dalli mie ma- 
tti? Qtiefl’ è dunque un modo di parlare, eh’ è proprio 
de’ Faraóni , de’ Naballi , e de’ Nabuccodonoforri , l* 
empietà de’ quali affatto gonfia di orgoglio fembra,che 
far voi effe guerra al cielo , e che pièni effendo della 
'propria Hima difprezzavano fuperbamente tutti gli aU 
«ri . Ma quanto più Oloferne riguardava con difprezzo 

il 

f : ^ 

(i) Tir in. & Menoch. in hunc lot, 

(2) Exod. cap. 5. verf. 2 . 

. . - vi?) 1. Eeg. c. 25. IO. 

‘* 14 ) Daniel, c, 3. v. 15. 
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fT popolo di Dio; rendeva tanto maggiore la confuno- 
ne , che doveva ben predo cadere fopra di lui , doven- 
do redar uccifo e vinto con tutta la Tua armata da una 
fola donna tra tutto quedo popolo , eh’ egli faceva vi- 
fb di non conofeere , affine di umiliarlo vie maggior- 
mente . 

Si trova una infìgne difficoltà nelle parole, che dU^ 
fe Oloferne a’ Principi di Moab e a’ Capi diAmmone. 
Imperocché non potendo mai celTar di maravigliarli dì 
queda refidenza degli Ebrei , dimandò ad eflì : Perchè 
quedi popoli fodero i foli tra tutti quelli , che abita- 
vano ncìV Oriente t che aveffero ofato di opporli a lui! 
Eppure abbiamo veduto, che quando Nabuccodqnofor 
^pSdiede ad Oloferne gli ordini fuoi,gli comandò di por- 
tarli a far la guerra a tutt’ i Regni dell' Occidente , Ora 
fi vede manifeftaraente dalla Geografia , che la Pale- 
dina era lìtuata all’ Occidente riguardo agli Adiri cd 
a’Perfìani. Come dunque comprendevala quedo Gene- 
rale ne’ popoli , che abitavano 1’ Oriente ? Si pub 
rifpondere a queda difficoltà, che quantunque lia vero, 
che quel paele era all’Occidente riguardo agli Adir) ,- 
fe li confiderà però la fituazione di tutta la Terra ifi 
fe delTa , 1’ Alia , in cui è compreia la Giudea , li tro- 
va all’Oriente, e l’Europa all’Occidente ; lo che ha 
fatto la diltinzione de’ due Imperi , dell’ Oriente , che 
comprendeva tutta l’Alia, e dell’ Occidente , che com- 
prendeva tutta l’ Europa (i) . Pub eder inoltre , che 
tutte quelle Nazioni , che avevano prima difprezzato 
Nabuccodonofor , e che fi erano allora fottomeffe all* » 
Impero di lui, fodero riguardate come pode all’ Orien- 
te riguardo alla Giudea , che fu la fola , che ricusb 
«odantemente di fottomettervifi . 

Ma non podiamo riflettere allo dupore , da cui fa- 
ceva vederli prefo Oloferne , perchè 1 Giudei continua,* 
vano a refidergli, quando tutt’i popoli fi piegavano fi- 
nalmente fiotto di lui non podiamo , dico riflettervi 
fenza cavare una importante ilWuzione da quede duo 
diverfe condotte del popolo di Dio , e delle altre na- 
zioni . Molti dimodrano fulle prime un gran difprez- 
xo per tutti gli ordini di Oloferne , cioè, per, le maf- • 
fime del Principe del mondo, ch’egli ci figurava ;'m% 

‘pochi vi fono , che fieno codanti fino alla" fine in di- 
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fprezyare le lue dimande. La menoma tentazione > Ttf 
più picciole minacce , i più deboli allalti ^lì abbattono 
improvifamente , e li fanno andare come incontro al lo- 
ro nemico per renderfi Tuoi fchiavi . Ma la moltitudi- 
re di ouelli , che fi loggettano in tal maniera ail Prin^ 
cipe del leccio, a cagione della propria viltà .e dell» 
fregolatezza della loro condotta, non è mai un motivo 
u’ veri fervi di Dio per imitare il loro elempio . Quan- 
to è minore il numero delle perfone , che perfeveranO 
nel loro dovere , tanto più hanno effi ragion di fpera- 
re di effer annoverati tra quel picciolo gregge \ che il 
Figliuolo di Qio chiama con un nome , che indica-, 
non (blamente ch’egli è picciolo , ma picciolifTimo (2): 
AWùe timere pufiUus grex . Che fe il demonio figurato 
da Oloferne , ne conc^pifce furore , e fi diiy>one ad af- 
falirli.con tanta maggior forza, perchè ofano di fargli 
refiilenza elTendo in così piccini numero , in cui fono : 
fanpiano , che il gregge , che appartiene a GESÙ* 
Cristo , e eh’ è veramente il fuo popolo figurato da 
cuèll’ antico popolo d’ Il’raele , non dee niente temere 
da’ funi nemici , dopo che lo Ileffo GESÙ’ CRISTO lo 
ha alficurato con quelle confolanti parole : Noihe tinte- 
re piìftF.KS grex . Imoerocchè che può mai Oloferne 
con tutta la lira armata centra il popolo di Dio , le 
non affai irlo per obbligar lui a ricorrere al Signore, 
e preparare a fe ffeffo una perdita e una confufione ine- 
vitabile . _ . ' 

"V. 5. AH era Achtor Capitan Generale degli Ammoniti^ 
gli ri/pófe : Se ti piace , 0 Signore , di afcoltarmi y io ti 
dirò la verità circa guefio pop, Io, che abita i monti , ec. 
Afferma il Serrario , che fotte qiiefto termine genera- 
le dì Ammoniti fono pure comprefi gridumei, eh’ era- 
no come fratelli degli Ebrei , offendo Efaù , da cui 
erano effì difeefi , fratello di Giacobbe . Per lo che 
Achior, eh’ era il Capo di tutti quelli popoli, poteva 
effere Idumeo , ed avendo^ egli una pe fetta cognizione 
di tutto ciò , che apparteneva a’ Giudei, parlò ad Olo- 
ferne , e gli diede tutti quelli lumi , che fono riferiti 
in quello capitolo . Non fi può dubitare , -che lo Spiri- 
to ffi Dio, noi faceffe parlare in una maniera così ge- 
^erofa a quello Generale degli Alfir; a gloria del Dio 
d’ ifraele -, e che non voi effe con una grazia itracVdi- 

naria 


•Di-jii'7ecl by Ci:-: ili 


(i) Lue, 12. 32; 
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naria afTociario al fuo- popolo 7 psr fargli trovar falu^ 
te, dove pareva , fecondo l’umano raziocirrio , che 
non potelTe altio trovare > che una morte inevita- 
bile. - 

6 . Qtttfln popolo è di fck'iattà dì Caldei . E’ detto 
nella Genefi (i) ; che Tare avendo prefo Àbramo fuo fi- 
glio , hot fuo nipote figlio dì Arati -, ' e Sara fua nuora 
moglie dì Abramo fuo figlio , li fece ttfcìre da Ur della 
Caldea-^ per andare netla terra di Canaan . In tal ma- 
niera i figliuoli d’ Ifraele , che ritonofcevano Abramo 
a loro padre , erano dì fchìatta di Caldei . ^ E forfè 
Achior penl'ando , fecondo un AXJtòre (2) , di rendere 
Oloferne più favorevole agli Ebrei , gli fece prima d’ 
ogni altra cofa fapere , eh’ elfi venivano dal a Ifirpe. 
de’ Caldei ; perchè lo fteflb Oroferne dipendeva dal 
Re della Caldea , ch’era il medefimo che il Re degli 
Alfitj'. 

7. Egli abito prima nella Mefepotamia , perchè *>on 
lleroff ghire ^li dei de' loro padri , de dimoravano nel- 


V( 


la terra de' Caldei . Queflo popolo confiderato in Abramo 
da cui egli è ufeito , dimorò prima nella Mefopot'amia y 
cioè in quella Provincia così chiamata da una parola 
Greca, ché' lignifica luogo pollo tra due riviere , del 
Tigri e deir Eufrate . Imperocché Abramo clTendo 
ufeito con fuo padre Tare da Ur della Caldea, eh’ è , 
fecondo la Scrittura (?) , fulla ellrcir.ità della Mefopo- 
t tamia , andò ad abitar fubito in Aran o Caran , eh’ è 
piò addentro~Mi quella Provincia . Quanto dice Achior, 
che ciò fecertf , perchè non vollero feguire gli dei de' loto 
padri y è fpieefato negl'l- Atti degli Apolloli, dove;;S.Ste- 
fano dice paVlando kgll Ebrei (4) : Che il Dio dgthcz 
gl cri a era cornparfo ad, ^ Abramo loro padre , ^uadd^gli 
p era nella Me^rtamia V « prima che dimorajfe in ~ Ce- 
rar. \ e che gli,,eveva detto : Efci dalla tua terra e' ‘dal 
tuo parentado va in una terra , eh' io ti rnofirerò ; -iche 
allora egli ufc^àalla terra de' Caldei , e dimorò in Cj- 
' ran . Sembra d^^e , che Tare per ordine df Dio 
avclfe fatta ufeir* w fua famiglia da Ur della Caldea-; 
ed è cofa affai pr^obabile , che quell’ ordine _ gli ( folfe 
'■ dichia^> 

-r i ' — "" f -T - ■■ ' - : * ■ V .,.:r 


» - 


(i) Gen, cap. n\verf. 3K 
ìf)~Menoch.' itT%WC 
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•ichlarato dal fuo proprio figliuolo Àbramo, a mi 
dio era comparfo per comandarf^li di ufcir dal fuo pae- 
fe. Per lo che quanto dice Achior , che il popolo d* 
Ifraele dimorò nella Mefoj^otamia , perchè non volle ff 
gutre gli dei de' fttoi padn ^ eh' erano nella terra de' Cal- 
dei indica folamcnte , che Abramo il padre di_ tutto 
quello popolo ufeì da Ur della Caldea per feguire la 
voce di Dio , che lo chiamava in altra parte ; e eh* 
egli abbandonando il Ino paefe , fece conofeere , che 
non voleva l'eguire gli dei de’ fuoi padri . Che s’ egli 
dimorò in Caran per qualche tempo ^ vi dimorò fola- 
mente fino alla morte di fuo padre . 

"V'. 9« Culto preft arano al fola Dio del cielo , che Iota 
eomandò di ufcir da ^uel paeje ^ e di andar a dimorare 
in Caran . Ed emendo in tutto tl paefe fepravvenuta tee 
fame , calarono m Egitto , dove per lo fpafio di quattro^ 
tento anni fi moltiplicarono in tal maniera , che formar otte 
urf armata innumerabile . Tl tello Greco e Siriaco haiv- 
no Canaan in luogo di Caran . Nè fi vede infatti co- 
me fi polla fpiegare altrimenti quello palio , attenen- 
' dofi anche alla Vulgata in tutti gli altri luoghi della 
Scrittura, ne’ quali effa ne parla , e feguendo l’ordine 
della Storia . Imperocché lo flelTo Achior dice , che il 
popolo d’ Ifraele ditnorò nella Mefopotamia , perchè non 
volle feguire gli dei de' fuoi padri , eh' erano nella terre 
de' Caldei . Era egli dunque già ufeito da Ur della 
Caldea , ed era andato piò avanti nella Mefopotamia j 
cioè in Caran fielTa, com’ è formalmente notato negli 
Atti Apollolici (i). Di piò Achior dice ancora t che 
tffendo fopravvenuta fapie in tutto -il paefe , effi calaron» 
in Egitto. Ora è certo, come fi vede nella Genefi (2), 
che Giacobbe era nella terra di Canaan , quando fo- 
pravvenne quella carelli a , che l’obbligò a difccnderft 
con tutta la fua famiglia nell’Egitto. 

Finalmente abbiamo già ollervato , eh’ è detto pofif 
tivaraente nella Gcnefi (3), che quando Tare ufcì dal 
paefe della fua nafeita , ne ufcì ptr ponarfi nella terra 
■ Ai Canaan y feguendo piobabilmerite l’ordine, che Id- 
dio aveva dato al figliuolo di lui , il quale non man- 
cò di farlo Cubito conofeere a fuo padre . Che s’ egli li 
fermò in Caran , lo fece per qualche motivo , che noi 

noa 


(i) ASl. c» 7. V . 4. (2) Gen, ^ 6 , ^ 

il) Gen. e, 11. 3^, 
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non fappìamo . Ma il kio difegno > fecondo U Scrittu- 
ra , era di portarli in Canaan . 

Nel Greco e nel Siriaco non fi trovano quelle paro- 
yper lo Jpazio di quattroctmo anni ; ed inlatti non fir 
poHono riferire al tempo , in cui gl’ Ifraeliti dimora- 
rono in Egitto ; poiché non vi fi fermarono fe non 
dugentoquindici anni . Ma fi poflbno però fpiegare ri- 
ferendole alla dimora, eh’ efli fecero lia nella terra di 
Canaan, dopo che Abramo vi fi fu ritirato ; fia im 
Egitto , come fi può vederlo più particolarmente fpie- 
gato in altro luogo (i). 

'V' . 17. Non fi trovo mai alcuno , che infultajfe a que-^ 
fio popolo , fe non quando egli fi difeofiò dal culto del 
Signor /uo Dio j ec. il Signore aveva promelTo al lu» 
^polo per bocca di Mosè (2) ,* che s' egli afcoltajfe 
Ja voce del fuo Dio , c/fervando ef attamente tutt i fuoi 
precetti , H Signor fuo Dio lo innalzerebbe /opra tutte le 
nazioni della terra ; ma che x’ egli non volejje afcoltare l/t 
Voce del S ignor fuo Dio, nè qff^erv tre i fuoi comandamenti , 
il Signore lo farebbe cadere dinanzi a' fuoi nemici , Bifo- 
gnava dunque , che la parola dell’ Altillìmo avelie il 
luo adempimento ; e quando le nazioni fi moftravano 
maravigliate al veder qualche volta gli effetti llraordi- 
nar; delia collera di Dio fopra il fuo popolo , fi pote- 
va ad effe rilpondere, com’c pure notato in altro luo- 
go (5) : che tutto quefio avveniva , perchè Ifraele aveva 
Violata r alleanza y che il Signore aveva fatta /fi loro ps- 
Quindi a ragione Achior afficura Oloferne ; ehe 
jneffuno aveva mai infui tato Ifraele , fe non quando egli 
^ da Dio , eh’ era il fuo protettore . 

Diciamo dunque anche noi con S. Girolamo , che 
propriamente noi llelfi rendiamo i noffri nemici poten- 
ti contro di noi ; e che quelli , che ci affalgono , non 

® motivo de’ noffri pecca- 
ti : Nolins peccatis barbari furtes funt ;noflris vitiis Ro'^ 
inanus fugatur ejtercitus . Non illiamo mai a pren- 
dercela centra Dio , come s’egli lafciaffe di foccorrerci 
4 ° 1 *• infatti certilfima , eh’ effen- 

■do da lui affluiti , divenghiamo poteniiffìmi , per quan- 
to deboli fiamo da noi iteill j ma é colpa noUra , s* 

. — ^ — egìi 


(1) Gen. c. 15. V. 15. 

(2) Deuter. c. 28. v. i. 15. 
(3} làid. c. 29. 25. 
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égli fi allontana da noi , e ci 'abbjhdoni^.'S’rtijflrf' ne- 
mici . ^ ^ . 

S/. 22. Perlochi anni fa tjfendéfi eglino allontanati, dal- 
la Jirada , che il loro Dio aveva loro data a camminare j 
fono flati jìermìnatì da ,varie naziotti - e .moltì'S'tra loro, 
fono ' fiat! condotti f chiavi in una ttìra~^firaniér,a* *. Un 
Autore (i) ci fa olfervare fu quelle parole , 
mani fcita , che quello Capo degli Ammoniti .'uoi^ in- 
tendeva Olà di parlare della fchiavitù generale^]^.totfi 
Giudei cendotti in Babilonia da Nabuccodonofoir ;"^i- 
chè egli avrebbe detto , non già che molti ipa .ch^ 
tutt’. i Giudei erano fiati condotti fchiavi\nh inài~jivrfb* 
be affermato , che varie nazioni gli),avevano fiyr^nati i 
percijè in quella imlverfale fchiavith nan vi che. la 

fola nazione Caldea, che foggiogaffe i Giudd .. Égli 
parla qui dunque , fecondo che hjnno creduto alcuni 
interpreti (2), delle llvagi , che gli, Egizj, i §irj , e 
gli AlTirj avevano fatte falle terre d’Ifraele ^ e di' 
quella principalmente, co ei'a avvenuta qualche tem- 
po prima l'otto il Regno di Salmanafar Re degli Af-, 
firj , che aveva rovinate le dieci Tribù (3) ^ ed anche 
di quell’ altra dopo, quandp'..Manaire Re di^iuda (4) 
col Sommo Pontefice Sobrfa , a cui era fuccelfo Elia»* 
chim , e molti altri Principi del Regno , furono con- 
dotti carichi di catene in Babilonia . ' 

V. 23. Ma avendo ejji da poco in quà fatto Storno fli 
Signor lofp Dia , fi fono riuniti dalla loro difperfiune , ec. 
Da poco in qith , cioè dopo fette o otto meli (5J , quan- 
do Man aflé Re di Giuda, effendo rientrato in fe ftef- 
fo nel tempo della fua afflizione , ed avendo fervida- 
mente pregato Iddio, cl\e volelfe foccorrerlg , fu efau- 
dito , ricuperò la libertà , e ritornò in .^erufalem- 
me (6). Allora fu , che' tuit’i fuoi fudditf', eh’ 
fiati àifperfi qua e là dallo fpavento degfi A Airi , i 
q^u. li avevano fatto prigioniero il loro Re , il loro 
Sommo Pontefice, e i principali del paefe , fi riuniro- 
no da tutte le parti , fubito che Manalfe fu di ritorno 
da Babilonia in Gerufalemme . 

- ^i) Tirin. in hìnc ^pc. (2) Mencch. Ti'fin, ÌÀ 

* ÒV 4 - Reg. c.-^7^. 20. '• 7 

(4) z. Par alip.'t.^^. v. 5. i< 5 . c. 33, V. 

(5) Tirin. hutiC'^loC, ' . 

(6) 1. Parali ^ . S 
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V. 27. Chi è cefi Ili , che dice , che al Re Nabuccodo- 
nojor e a tutte le Jue truppe pojjono far frante i 
Jjraello , gente inerme , priva di forza, e di perizia di ar- 
te militare ? Tal- è d’ordinario la falla lapienia e la 
vanà compiacenza di coloro , che credono di non poter 
mai efler grati a’ loro Principi , fe non quando dicono 
ed elTi non già quello , eh’ è più conforme alla ragio- 
ne , ma quello, che può più lulìngare il loro orgoglio. 
•Imperocché qual cola vieta mai più conforme alia ra- 
gione di tutto quello dilcorlo di Achior h.gli non pa- 
ragonava in alcun modo la potenza degl’ Ifraeliti a 
quella di Nabuccodonol'or ; ma tutta taceva conliltqre 
la forza di quel popolo nel fcccorfo dello flcllo Dio. 
Ora non era una incredibile llravaganza il pretendere , 
che lì facelTe oltraggio al Re Nabuccodonofor innalzan- 
do così Iddio fopra di lui ? Eppure a quello tutti lì 
potevano ridurre i falli ragionamenti de’ primi Uliizia- 
li del campo di Oloferne , quando parlavano con tanto 
difprezzo degli Ebrei chiamandoli gente inerme , priva 
di forza , e di perizia di arte . Imperocché quan- 

to più erano elfi fenz! armi e fenza furzd •, tìnto più da- 
vano occalìone al braccio invincibile del Signore di 
manifellarlì gloriofamente \ e quanto meno conofcevam 
P arte della guerra , tanto più quelli , che combatteva- 
no contro di loro , dovevano ammirare nelle vittorie 
riportate dagli Ebrei la onnipotenza di Colui , che fi 
dichiarava in loro favore, e che fuppiiva in un modo 
così vantaggiofo alla loro ignoranza della guerra . Ma 
quelli Uffiziali dell’ elercito di Nabuccodonofor erano 
lontanillìmi dal ragionare in tal maniera . Imperocché 
non eliendo degni di conofeere il Dio onnipotente ri- 
guardavano, e volevano pure , che anche gli altri ri- 
guardallero il loro Principe , come il folo Dio della 
terra , affinchè , dicevano elli , fappiano tutte le nazioni., 
che Nabuccodonofor è il Dio della terra , e che non vt 
Tte ha altri fuori di lui . 

Iddio fece ben conofeere ad uno de’ fuoi fuccclTori , 
cioè al grande Nabuccodonofor ,, eh’ egli non era già, 
come credeva di ellere , il Dio della terra , ma che ut 
n era un altro fuori di quando quello Principe "en- 
fio di fuperbia centra Dio tu umiliato fino allo Itato 
di bellia per io fpazio di ben fett’ anni affinchè cono- 

fcelfc 
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keffe ^ dice la Scrittura (i) , che /’ Altì^jjpmo domitts nf 
Kegni della terra ^ e eh' et li dà a chi glt piace . Che fe 
Iddid non operò così riguardo al Principe» di cui par- 
liamo , non iafeiò per altro di fargli fentir vivamente 
in feguito» e colia vergognofa morte del fuo Generale 
Oloferne, e colla rotta di tutte le Tue truppe, che un 
verme delia terra , qual è il piò gran Re del mondo 
in paragone di Dio , non dee mai infuperbirG contra 
il (upremo Tuo Padrone , ài lifciar mai di «onofeerio- 
^er fuo Signore. 

M r if rnm r iliifii f ^ M f ^iiii*É r n 

CAPITOLO VL 


fjfpofla dà Ohferne ad Achìor , il quale è menato Jha 
prejjo Betulia f e laf ciato là legato ad un albero , Gl* 
ifraeliti lo /dolgono , ed avendo da lui rifaputa la ca- 
gione di cotal trattamento , lo confolano y e lo efortanm 
a fperare in Calai , di cui aveva e/alta^ la pojfanzut • 


1. "^yiSium eji autem ycum 
cejjàj/ent loquà , in- 
dignatus Holqfernes 'vehe- 
mentoTy dixit ad Achior~ 

2. Q^uoniam prophetafii 
embis dicens , quod gens If- 
rael defendatur a Deo fuo , 
m oftendam tibiy quoniam 
mn efl Deus , nifi Nabu- 
abodono/or , 

g. cum percujftrimus eos 
amnesjficut hominem unum » 
tutte ^ ipfe cum _ i///x Af- 
Jyriorum gladio interibis , 
CP omnis j/rael tecum ^etr 
ditione di/per iet , 

4. & proba bis y quoniam 
Vabxchmodofer Dominus fit 
• uni- 

*-■ " ■ ' ■ ;>*' 

(i) Dami, c. 4. v. 27, 


I, ^^Uando quelli ebbe- 
ro finito di favel- 
lare , Oloferne for- 
temente fdegnato , difie ad 
Achior : 

2. Giacché tu ci hai fat- 
to da profeta dicendo , che 
la gente d’ Ifraello farà di- 
fefa dal fuo Dio ; per far- 
ti vedere che non vi è Dio 
fuor di Nabuccodonofor , 
g. /appi y che quando noi 
eh avrem battuti tutti in- 
ueme , allora perirai anche 
tu infieme con effi fono la 
fpada degli, Afiirj , e teco 
perirà interamente tutto 
Ifraello 

4. Cbsi tu conofeerai a 
prova , che Nabuccodono- 
for 
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unner/tc terrx : tuvcque già- 
dius milìtix mex trsufiet per 
latera tua , & confixus ca-‘ 
des ’tnter vulnera tot 1 /rael , 
& non refptrabis ultra ido- 
nee exttrmmerìs cum illìs , 


_ 5. Porro autem fi Propìje- 
tìam tuam veram exijiimas , 
non concidat yultus tuus y 
& fallar , qui factem tuam 
obttnet y aofeedat a tCy fi 
verba mea hxc putas ìmple-- 
ri non pojfe. 

> 

6 . Ut autem noverìsy quìa 
fimul cum illìs hxc experie- 
ris y ecce ex hac^ bora ilio- 
rum populo focìaberis y ut 
dum dignas mei gladìì pee- 
nas exceperjnt , ipft fimul 
ulttonì fubjaceas , 

I 

1 

7. Tunc^ Hol^emes prx- 
eepit fervis fuìs y ut com- 
prehendertnt Achìor y & per- 
ducerent eum in Bethuliam , 

tradereht eum injtnanùs 
filiofum Ifrael . 

8. Et accipientes eum fer- 
vi Mo/qferrùs , proferii Junt 
per campefiria j fed cum ap- 
propinquaffent ad montana , 
exierunt cantra eos fundibu- 
iarii, 

Oi Vii autm diyertentes 
m ìatere montis y ligaverunt 
^chior ad arborem manibus 
& pedibus y^ he vinSìum 

. Sttcp T.XK refii- 
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for è il Signore di tutta U 
terra ; e allora la fpada 
della mia milizia ti trafìg^ 
gerà ì fianchi , e trafitto 
cadrai tra i feriti d’ Ifrael- 
lo , finché tu refti fter mi- 
nato con elTi ) fenza piìk 
goder di refpiro. 

5. Però, le tu credi ve- 
ra la tua profezia , non ti 
abbattere m volto ; fe cre- 
di che ^el che io dico , 
non poffa aver adempi- 
mento , lungi da te quello 
fquallore , che ti copre la 
faccia . 

6 . Ma per meglio per- 
fuaderti, che tu (perimen- 
feraì inneme con elfi q^uan- 
to io ti ho detto , Cappi che 
da quell’ ora tu farai alTo- 
ciato al loro popolo , ac- 
ciocché quando eglino rice- 
veranno la giuda pena 
della mia fpada , tu pure 
foggiacela infieme alla ven- 
detta . 

7. Allora Oloferne coi« 
inandò alle fue ^enti di 

f (render Achior , di menar- 
o verfo Betulia ^ e di met- 
terlo nelle maw ‘ de' figli 
d’Ifraello. 

8. Dunque le genti di 
Oloforne lo prefero , e fq 
ne andarono per la cam- 
pagna ; ma quando furono 
avvicinati al monte , vide- 
ro ufcirfi incontro i fionda- 
tori della città , 

9. Perloché eglino volta- 
rono llrada , e colleggi andò 
la mootagira -y legarono 
Achior 'mani e piedi ad un 
D albe- 
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reflìbus dimiferuat tum , 
feverfi funt ad djmtnum 
fuum.. 

' IO. Porro filli Ijrael de- 
fcendemts d» Bethuita vene- 
runt ad eum . Quem folven- 
tes duxtrunt ad Bethuliam , 
atque in medium populi il- 
iutn ftatuentes , perconBati 
funt , quid ^erum eiJet , quod’ 
tilum vincium J^jjyrii reli- 
fuijfent ; 

II; i» diebus illis erant 
mie principis , Ozias filitts 
Micha de tribù Simeon j & 
Charmi , Ù" Qothoniel y 

12. 1 » medio itague fento- 
fUm ) ^ in confpscìu om- 
nium , Achìor dixit omnia , 
gua locutus ipf» fuetat ab 
Hd<ferne imerrogatur : & 
guai iter pnpulus ' tìorofernis 
voluijfet propter hoc verbum 
interjkere eum t -ì 

' f . 

-, ì^. & guémadmoclum tp- 
fe Holoferntt iratus fujjerit 
eum Ifraelitis hac de caufa 
tradì , ut dum vicerit filios 
Ifraeì , tunc & ipfurrt A*- 
chiòr dherfis jubeat interi- 
re fupplictis , propter hoc' 
guod àixijfet : Deus tas- 
ti defen/or eorum eji . 

* • f -. 

-di '* 

- X4., Cumguè Acbior ìinh 
bìeiftt htcc expofuiffet , j>m- 
•nii" pepulus cecidi t in^ fm 
viern'--, adorante! Domìnum -y 
Vonmuai iametuàtione CX 
“■ - * 'A. fietU 


ITT'K 
albero , e lafciandolo così 
legato di corde ritornaro- 
no al Tuo Signo.'e: 

, IO. Ora i tìgli d’ Ifrael- 
io fcefiida Betulia vennero 
a lui , io slegarono e lo 
condulTero in Betulia, ove 
avendolo collocato in mez- 
zo del popolo gli diman- 
darono il perchè gli Adiri 
lo a vedero legato e abban- 
donato i 

n;'Iri quel tempo era- 
no Capi in quella città 
Ozia figlio di. Mica del- 
la tribù di Simeone , é 
Carmi j chiamato ancor 
Gotoniello ; 

il. In mezzo dunque a* 
Senatori j c, alla prelenza 
di tutto il popolo, Achior 
raccontb tutto ciò , eh’ egli 
àvea rifpoilo falle inter- 
rogazioni di Oloferne , é 
Come la gente d’ Oloferne 
aveffe voluto aminazzarlcJ 
per aver favellato in tal 
gnifa ; ' ' - 

13. e tóme Oloferne ftefs. 
fo fdegnato avelie coman-^ 
dato j eh’ ei folle per tal 
Cagione medb tra le man! 
degl’ Ifràeliti 5 onde dopxi 
aver vinto i figli d’ Ifrael- 

10 , far rtìorire Achior Itof- 
fo con varietà di fupplizi , 
perchè egli aVea detto , eh* 

11 loro difensore è il Dì6 

del cielo . . V. » 

14. Avendo Achiqj efpo^ 
ftc tutte- i|tret>e cole ^ tOttd 
il popolo lì gettò colla -fiaO» 
tia a terta adorando il Si- 
gnore, e baefehiandò 

- . f i .. » nié 
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fietu unarùmes preces fuas 
Domino effuderunt , 

. 15. dicentes : Domine 
Deus codi O* terrx , intue- 
re Juperbiam eofum , & rei- 
Jpi^ ad nojìram humilita- 
tem , & fjciem fanclorum 
tuorum attende , & ojiende , 
^uonianj non derei tn^uts prx- 
Jumentes de te \ C)" pricju- 
mentes de fe y & dt fua vir- 
’tutf ^loriantès hum'ilias . 

n. 

t ► 

ì6. Finito "itaque fietu , 
&“ per. tot am diem orai ione 
'populorum completa j confo- 
iati funi jdchior , 

I7t, dfcentes : Deus pa.- 
trum nofirorum , cujus tu 
I virtutem pr,edicajìi , ipfe li- 
bi batic dabit viciffnudinem j 
ut eorum mag^s tu interitum 
videas . 

r 

- 18. Cum vero DomìnuS 

Jìeus nofler dederi^ ^anc 
Jibertatem ferv[s fut ^ , fit 
tecum Deus in medio no- 
Jlri : ut fìcut placuerit libi , 
ita cum tuis omnibus conver- 
•Jeris nobtfcum. 

19. Tunc Ozias , finito 

tonfilio y fu fcepit eum in do- 
mum Juam , fedi ei eoe- 

nam rnagnam . 

20. Ft vocatis omnibus 
prefbyteris , fimul expleto 
jefunto refecetunt • 

. 4, ' ZI, 
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me,piatiti e lartrenti , sfo- 
garonlì concordi a fuppli- 
care il Signore , 

15. dicendo : Signore Dio 
del cielo e della terra ^ ve7 
dece la loro fuperbia, vol- 
gere gli (guardi alla nollra 
umiliazione , riguardate 
perfone , che fono a voi 
dedicate e facre , e fate ve- 

*dere che voi non abbando- 
nate coloro, che confidano 
in 'Voi , e chè nmiliate 
cueili , che prel'umono di 
fé fteffi e fi gloriano delie 
proprie forze . 

16. Finito il pianto , e 
compiuta la preghiera del* 
popolo ( la quale durò tut- 
to quel giorno ) confolaro- 
tio Achior y 

17. dicendogli : Il Dio 
de’noilri maggiori , di cui 

tu predicaci la pòffanza , s 
egli dandoti il contraccam- ‘ 
bió farà , che tu anzi v^eg- 
ga perir coloro , che vole- 
vano far perir te» 

18. E quando il Signore 
Dio noflro concederà a’ fuoi 
fervi tale liberazione , Ca 
egli anche il tuo Dio in 
mezzo a noi , ^affinchè , fe- 
condo che a te piacerà , tu 
tra noi conviva infieme 
con tutt’ i tuoi. ^ , 

19^, Terminato il coitfi- 
glio , Ozia io accolfe in 
fua cafa , e gli fece* una 
gran cena , 

20. ove avendo invitati 
tutt’ i Senatori , dopo ter- 
minate il digiuno ) prefeto 
jndeaae refezione .. •' vs» 

D 2 2{. 
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rejiibus dìmiferutit eum 
teverfi funt ad djmtnum 
fuum,. 

f 10. Porro fila Ijrael de- 
fcendemts da Bechulta vtne^ 
runt ad eum . Qj<e/n folven- 
tes duxerunt ad Bithul'tam , 
atque in medium ‘populi il- 
ium jiatutnfes , perconElati 
£unt , quid ierum tj}et , quùà‘ 
tUuwi vincium ^JJyrii reli- 
fuijfent ; 

Ili In diebus illis èrant 
mie principés , Ozias fitìns 
Micha de tribù Simeon j 6^ 
Charmi , qui & Gothoniei i* 
« 

li. In medio itaque fento- 
tum , in confpecìu om- 
nium ^ Ac hiot dixit ' omnia , 
qua locutus ipfe fuerat ab 
Hol(ferne imerrogatus : & 
guai iter popul US ^ Holrifsrnis 
voluijjet propter hoc verbum 
interjicere eum : \ - -i 

- ' ff ' ^ 

-, ì^i & quémadmoàum tp- 
fe Holofernis ìratus fujjerit 
eum Ifraelitis hac de caufa 
tradì , ut dum vicefit filios 
Jfrael , fune & ipfunt A^ 
chi òr drùer^s jubeat interi- 
re fuppliciis , propter hod 
àuod dixijfet : Deus rae- 
li'Aefen/or eorum ejì . 

• * • f: 

-au». 2 

- 14, Cumqtiè Acbior ’unU 
*ùerfa hac expofuiffet , om- 
'nif populus cecidit in fa- 
xiem'., adorantes Deminum^ 
^ communi iameatàtione & 

-'s U fetU 
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albero ) e lafeianciolo così 
legato di corde ritornaro» 
no al Tuo Signore : 

IO. Ora i figli d’ Ifrael» 
lo fcefi^da Betulia vennero 
a lui , Io slegarono , e lo 
condulTero in Betulia, ove 
avendolo collocato in mez- 
zo del popolo gli diman- 
darono il perchè gli Affir; 
io avellerò legato e abban- 
donato t 

Iti "In quel tempo era- 
no Capi in quella città 
Ozia figlio di . Mica del- 
la tribù di Simeone , é 
Carmi , chiamato ancor 
Gotoriiello » 

12. in mezzo dunque a’ 

Senatori ^ e, alla prelenza 
di tutto il popolo, Achior 
faccontb tutto ciò , eh’ egli 
àvea rifpolio fui le inter- 
rogazioni di Oloferne , e 
Come la gente d’ Oloferne 
avelTe voluto ammazzarlo 
per aver favellato in tal 
gtjifa ; * ' ' • 

13. e Come Oloferne Ifrf* 
fo (degnato avelfe coman<i> 
dato j eh’ ei folle per tal 
cagione meffo tra le mani 
degl’ Ifraeliti 5 onde dopa 
aver vinto i figli d’ Ifrael- 

10 ', far rtìorire Achior Itef- 
fb con varietà di fupplizj , 
perchè egli aVea detto , cht 

11 loro difenfore è il Did 

del cielo . . t. vi I 

14. Avendo Achiqj efpo* 
fte tutte- qoefie cofè^ tatto 
il popolo fi gettò colla -fcOì* 
eia a terta adorando il "Si- 
gnore , e merchi andò 

- • * • mé 
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*tu unantmes pyeces fuas 
omino ejf uderuiit ) 

15. (itcentes : Domine 
*eus cedi terrx , intue- 
« fuperbiam eofum , <& ter 
5/*» ad fwjìram humilita- 
\m j fdciem Jjnilorum 
iornm attende , & cjìende , 
’.ioniam non dtrelinquis prx- 
{ mente f de te \ C)" pr'xju- 
'dtntes de fe dt jua vir-- 
itf ^loriames humilias . 

« 

16. Finito ’itaque fietu , 
7 per tot am diem crai ione 
opulorum compieta , confo- 
3 ti funt Achior , 

17»^ dteentes : Deus pa.- 
Tum nojirorum , cujus tu 
ùrtutem prxdicajìi , ipfe ti- 
fi batic dabit virijjìtudi nem , 
tt enrum mttsis tu interitum 
videas . 

18. -Cum vero DominuS 
Deus nofler de ieri ^ ^anc 
'ibertatem fervls fui ^ , 

tecum Deus in medio m- 
iìri : ut ficut placuerit libi , 
ita cum tuis omnibus conVer- 
feris mbi/cum. 

19. Fune Oz.Ì4S , finito 
cori/ilio , fujcepn eum in do- 
mum Juam , fecit ei eoe- 
nam rnagnam . 

vo. Et vocatìs omnibus 
prefbyteris , fimul expleto 
jejunio refecetunt % 

< ' il. 


O L O VI. 51 

me pianti e lamenti , sfo- 
garonfi concordi a fuppli- 
care il Signore , 

15. dicendo : Signore Dio 
dei cielo e delia terrj ; ve- 
dete la loro luperbia , vol- 
gete gli fguardi alla noilra 
umiliazione , riguardate 
perfone , che fono a voi 
dedicate e facre , e fate ve- 

*dere che voi non abbando- 
nate coloro , che confidano 
in 'Voi , e ché nmiiiate 
quelli , che prefumono di 
fe ftefli e fi gio/jano delie 
, proprie forze . 

16. Finito il pianto , e 

compiuta la preghiera def 
popolo ( la quale durò tut- 
to quel giorno ) confolaro- 
no Achior , _ 

17. dicendogli : II Dio 
de’ noiiri maggiori , di cui 
tu predicalU la pòfiTanza , 
egli dandoti il contraccam- 
biò farà , che tu anzi veg- 
ga perir coloro , che vaie- 
vano far perir te. 

18. E quando il Signore 
Dio nofiro concederà a’ fuoi 
fervi tale liberazione , Ga 
egli anche il tuo Dio in 
mezzo a noi , ^affinchè , fe- 
condo che a te piacerà , tu 
tra noi conviva, infieme 
con tutt’ i tuoi . 

Terminato il coiifi- 
• glio , Ozia io accolfe in 
fua cafa , e gii fece' una 
gran cena y 

IO. ove avendo invitati 
tutt’ i Senatori , dopo re^- 
minato il digiuno , prefe^> 
jnfiexae refezione .. 

D 2 Zi. 
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21 . Pùjlea vero convoeatus 2 i. Di poi fu convocato 
efi omnts populus , & per tutto il popolo , e per tat- 
totam noSlem intra ecclefiam ta la notte pregarono nel 
oraverunr i petentes auMÌlium luogo, ove tenevalì il con- 
a Dea Ifrael , grelTo , chiedendo ajuto ai 

Dio d'Hraello. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

V. 6. 'p* Per meglio pej^uadertì , eie tu .fptr'menteraì 
SZt infieme con effi guanto^ io ùho detto y /appi che 
da ^uep^ ora tu farai ajfcciato al loro popolo , affinchè 
quando la mia Jpada farà ad effi /offrire la ghtfla pena » 
tu pure foggiacela infieme alla vendetta , Bifogna amtni- 
'rar <|uì la cecità e l’ impotenza dell’ umana fuperbia . 
Achior parla ad Oloferne con molta faviezza , e gl’ 
interefli fodiene del Dio d* Ifra-le in tin modo dilìnte- 
relfato e generofo. Quello Generale fommamente gon- 
fio di prelonzione , non pub udir a parlare di altr^Dio, 
che di Nabuccodonofor ,* non già perchè Io credeUe ef- 
fettivamente un Dio, ma perché offendeva la tua am- 
bizione chiunque gli parlava de! Dio d’Ifraele , men- 
tre egli riguardava il fuo Principe come onnipotente e 
come invincibile. A che dunque doveva naturalmente 
portarlo il furore , da cui lì fentiva come trafportato 
contro di Achior , fé non a farlo uccidere fui momea* 



chior di quella generofità , con cui aveva parlato a fua 
gloria , e*'di farlo entrare in focietà col fuo popolo , 
Quindi permette , che lo fleffo orgoglio di Oloferne 
contribuifea a falvarlo , quando quel luperbo Generale 
fi rìfolyette di non lafciargli la vita , fe non affine di 
levargliela d<^ in una maniera , che gli doveffe effe- 
re tanto pjb fenfibile , quanto che avrebbe veduto co’ 
woprj fuoi occhi la totale rovina di un popolo , il cui 
pio aveva egli tanto efaltato . Effetto flravagante dell* 
acciecamento di^ un’ anima fuperba , che va in idea pre- 
parandofi un trionfo più gloriofo di un nemico , che 
•00 rifpatmia ^ fe um per punirlo più crudelmente { 

Ma 


SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. ; 5^ 

Ma ammirabile ed adorabile condotta del DioOnnlpo^ 
lente , che fa fervirfi della vanità degli fpiriti più em- 
pi per renderli ciechi , e per procurare a quelli , che fo- 
no odiati da loro « la fua miiericordia appunto con que- 
gli ftefll mezzi , che una falfa prudenza fuggerifce % 
coloro , che vogliono rovinarli / Chi non fi confolerà 
alla villa di quelli grandi efemp) , a qualunque doloro- 
ia eilremità fi vegga ridotto dal canto degli uomini ì 
Se IJdio è per mt , chi potrà ejfere contro di mi (i) ? 
Formi pure un nemico ailuto e fuperbo valli dilegni 

f ier noltra perdizione •, s’ infuperbifca in fe llelfo de’pr»- 
p|ri fucceltì , che anticipatamente fi promette ; non vi 
hz alcuno , che nuocer polla a ehi è protetto dal Si- 
gnore j e taluno fi gloria di avere fpalancato un preci- 
pizio al fuo nemico , e vi cade egli miferamente il 
primo . 

V. 7. Allora Oloferne cornanti» à* fuoi foldati di preti» 
der JÌchior , di condurlo verfo Betulia ^ e di darlo in ma» 
Tjp a* fgliuoli d' Ifraele . Betulia , di cui fovente fi par- 
la in quello libro, non fi trova fegnata in alcun’ altea 
parte della Scrittura . I più dotti mettono quella città 
nella Tribà di Zàbulon , e credono che fia quella , eh’ 
è chiamata Betlemme nel capitolo decimonono di Gio- 
fuè (2). Dicono pure che la famiglia di Giuditta pafs^ 
dalla Tribù di Simeone in quella città , non avendo 
voluto fottometterfi a Geroboamo , né abbracciare la 
idolatria ; e che fi può in parte riferire a quello palfag- 
gio quello, eh’ è notato nella Genefi , quando Giacob- 
be benedicendo i fuoi figliuoli , o predicendo quanto 
doveva avvenire ad alcuni di loro , dilTe parlando cosi 
della Tribù di Simeone , come di quella di Levi (3) ; 
lo li diverrò in Giacobbe t e li dif per aerò in Ifraele. 

Afferma un celebre Geografo (4^, che fi veggono an- 
che al giorno d’oggi vicino alla città, di cui parli am O) 
alcuni avanzi del famofo alTedio di Oloferne ; avendo- 
lo così permeilo Iddio , per efporre alla villa di tutta 
la pollerità quelli monumenti dell’ ore^oglio e della de- 
bolezza del più empio uomo , che loìfe mai ,• e per 
rendere in certa maniera eterna la memoria di quello 
gran prodigio , che fece il Dio d’ Ifraele in favor del 
». D 3 ^o 
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Ilio popolo^ per mezzo della mano di una fola ferri-- 
n;ira. 

11’. TI, In quel tempo Ozia figlio di Mica della Tribù 
di Simeone , e Charmi , che fi chiamava pure Gctoniele > 
e.ano capi in quella città . Ozia elfendo , come dice la' 
Scrirrura , della Tribù di Simeone , era ilran'ero rÌE|uar- 
do alla Tribù di Zabiilon , in cui era iiruara Betu- 
lla (i). Forfè ch’egli erafi colà prima ritirato , ed era 
Aato alfociato a quellaTribù, quando efl'endo ftatecon- 
dòtre fchiave dagli Aflìrj le dieci Tribù d’ Ifraelc, mol- 
ti fi falvarono dove meglio hanno potuto. E pub an-1 
che elTere , che nell’occafione di' quella guerra di Olp-' 
ferne il Re ManalFe , o piuttofto il Sommo PonteficCr 
Eliachim , lo avelie inviato a Betulia , come un uomo,' / 
ch’era capace di comandare in upa così importante 
circoltan/a . Perciò in quello niedefimo libro ( 2 ) egli è 
pure chiamato ora Principe 0 capo di Giuda , ed ora 
Principe 0 capo d' 1/raele ; lo che fembri far vedere , 
ch’egli non era già particolarmente foggetto alla città 
di Betulia, ma elfendo uno de’ principali capi d’ Ifrae- 
le , fu ih'- iato a difefa di quella città , fulla quale tut- 
te dovevano cadere le forze degli AflTirj, 

H’’. jq. o4vendo Achior riferite tutte quejìe cofe , tutto 
il p polo fi proflrò a terra adirando il Signore ; e mefchian~ 
do infieme pianti e lamenti sfg aronfi concordi a fuppiic are 
il Sfgtiore . Può fembrar cola un poco forprendente , a 
giudicar delle cole con ville umane , che gli abitanti di 
Betulia , e quelli principalmente , che tra loro aveva- 
no il comando, abbiano con tanta facilità predata fede 
a quanto Achior loro diceva ; poiché l'embra , eh’ cfTì 
dovelTero avere giudo motiim di diffidare di lui , come 
di un uomo fofpetto , che poteva elTer inviato da Olo- 
ferne per iCpiare e per tradirli . Ma fi può rifpondere , 
che quantunque fia vero , che , fecondo le regole ordi- 
narie”^ della prudenza, avrebbero éllì dovuto d ffidare di 
Achior ; tuttavia ficcome Iddio aveva rnslnifeliamente 
fatto parlare quell’uomo nel modo, con cui aveva par- 
lato sd Oloferne; così Io deflb Dio ifpirò agj’lfraeliti 
di predar fede a quanto egli diceva . Oltre di che po- 
tevano effi , giuda I’ offervazione di un Interprete , co- 
nt)fcere la probità di quedo capo degli Ammoniti . E 
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Analmente quantunque lo accoglieffero con molta uma- 
nità, e lo trattaffero con onore, fembra , che non gli 
deffero alcuna parte al governo' degli affari: contentan- 
dofi folamente di accordargli un Hcuro afilo tra loro , e 
prendendo lenza dubbio le necelLrie precauzioni per 
non rellar mai Ibrprefi. , 

Ma come mai potevano reftar ingjinnati coloro , che 
diffidando di fe medefimi , etiitta mettendo ^alorofor^ 
za nel Signore, fi prosavano dinanzi a lui con pn cuo* 
re umiliato , e piangendo a calde lagrime imploravano 
con alte grida la divina affifienza contra cmpj affatto 

È ieni di orgoglio , che infultayano il fqvrano potere di 
>ir ? Imperocché non vi era cola sì commovente j nè ^ 
capace di tirare fppra gl’ Ifraeliti la protezione dell* 
Onnipotente, come 1’ eccellente/ preghiera , eh’ elfi fc? 
ceto tutti proffrati ed annientati alla divina prefenza , 
1 /. 15. Dio del Cielo e della Terra , gettate gli ccchj 
full' orgcglio de' nojiri nemici , e cenfiderate la nollra umif 
nazione i e lo fiato y a cui fono ridotte ptrfone a voi dedi-m 
caie e fiacre , Fate vedere , che voi non abbandonate quel li j 
che confidano nella vofira bontà y e che umiliate coloro y che 
prefumono di fie fiejft , e fi gloriano delle proprie loro for-. 
ze. Alcuni (i) hanno fpiegate quelle parole della y^ul- 
gara , Faciem fanSorum tuorum attende , in un fenfo af- 
fatto diverfo da quello da noi accenpam i. cd afferma? 
no, che il popolo voleva dire a Dio; Gettate , o Si- 
gnore , i veltri occhi non fu i meriti noltrì , che noa 
fono niente , o pochilfima cofa ; ma fopra j m'eriti de’ 
voilri antichi fervi e às' vofi/t Santi y cioè di Abramo. 
d’Ifacco e di Giacobbe, e degli altri, che vi hanno co- 
sì Tantamente fervi to : affinchè effendo poi oppreffi dal 

f iefo delle proprie nottre iniquità, nieritiamo di efferne 
iberati per gli meriti di quelli Santi . , 

_ Ma quello fenfo, quantunque divoto , pon fembra , 
giulta r offervazione di un Interprete , il vero fenfo di 
quelle parole; e il Greco medefimo deterrpjna quello, 
che noi abbiamo feguito. Imperocché il popolo d’Ifrae? 
le era confecrato a . Dio e fantificato , effendo dellinato 
per adorarlo e per fervirlo. E per quello fi chiamava il 
popolo di Dio, il popolo fianto y l’eredità del Signore; 
quaiThinque per altro non folte che la figura di un altro 
popolo fortunato , più perfettamente confacrato a Dio ; 
, D 4 dei 
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ael popolo cioè de’ Criftiani > che S. Paolo chiama 
nnìme volte Santi ^ a motivo dello flato faato , al qua- v 
ic fono chiamati . Per lo che il vero fenfo di quelle pa- 
i;ole è tale : Riguardate , o Signore y il voflro popolo » 
che avete feparato da tutte le altre nazioni » e che ave- 
te fcelto per efTer fante e confacrato al veltro fervizio. 
Ora la vera differenza , che palTava tra ouello popolo 
fantifìcato e confacrato al Signore j e le altre nazioni , 
confilteva in quefto , eh’ egli confidava non di fe ftelfo » 
ma della bontà di Dio ; laddove gli altri popoli , mettv^ 
vano tutti la loro confidenza in fe ftejji ì e fi gloriavana 
delle loro proprie forze , Imperocché è cola degna di gran- 
de olfervazione y che quell’ Ifraeliti ifpirati da Dio noa 
gli adducono altro motivo y onde abbia egli a foccor- 
rerli y fe npn quella umile diffidenza > in cui erano di 
fe ilelTi. quando tutto attendevano dalla fua bontà ; e 
l’orgogliola prefunzione de’ loro nemici , che s’ infu- 
perbivano Audacemente del loro proprio potere . E que-< 
Ha fola vHjia li rendeva allora così lìcuri , che in mez- 
zo a quella grande eftremità , ili cui fi trovavano y eb- 
bero r ^imo di confolare quefto llraniero y e di dirgli 
con-ficùrezza .* che il Dio , ^ il cui potere aveva egli . in- 
nalzato p in contraccambio gli farebbe grazia di veder ce- 

? li occhi froprf la perdita di coloro y che avevano voluto 
àrlo perire . ^ 

"i/. 19. 20. T ermineto il congrejfo , Ozia accdfe Achior^ 
in fua cg/ìr , e gli fece una cena y ed avendovi invitati 
/utt’ i Senatorty dopo terminato il digiuno prefero infieme re- 
fezione . Come mai perfone circondate da un’ armata 
così formidabile y e che dovevano naturalmente reftar 
piucchè mai fpaventate da quell’ iafulto del loro nemi- 
co y che aveva ad efle fpedito Achior y perchè fofle te- 
llimonio e compagno della loro perdita ; come mai, di- 
co y lì rifolvono al contrario di goderfela col nuovo lo- 
ro ofpite y e di far preparare a tal line un gran convi- 
to ; fe non perchè Iddio fteflb operava fecretamente ne* 
loro cuori ? Sarebbe infatti Hata cofa vergognofa al po- 

S olo di Dio il dimoftrar timore alla pr.efenza di quefto 
raniero , che non aveva temuto d’ innalzare così co- 
ra^iofamente dinanzi ad Oloferne la jx)tenza del Dio 
d’ Tfraele . Ma fe gli Ebrei fe la paflano inlìeme con 
Achior allegramente , accogliendolo a lauta cena noi 
fanno però fe non dopo di aver continuato il loro di- 
gitalo uno g icra s facendogli cosi vedere , che la loro 
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gio)a non era fondata che fulla fperanza , eh’ effi ave- 
vano del foccorfo di Dio , * che perciò aveva anch* 
egli tutto il motivo di viver ficuro ; poiché , fecondo 
la generofa dichiarazione , eh’ egli ItelTo ne aveva fatta 
ad Oloferne , il Dio d’ Ifraele non abbandonava mai il 
luo popolo j quando a lui ricorreva con fede e con 
umiltà . 

Per la parola Presbyterì non intendiamo già in que- 
llo luogo i Sacerdoti , ma i Senatori , come abbiamo 
tradotto . Imperocché è certo , fecondo un dotto Auto- 
re , che i Senatori o gli Anziani fono Tpeffe volte fe- 
gnati nella Scrittura con quefta parola Latina j e Giu- 
feppe afferma (i) j che Mosè aveva ordinato , che vi 
fodero fette perfone in ogni città , eh’ efler dovedero i 
• Giudici e i Capi del popolo ; e li dava a quidi Magi- 
llrati il nome di Seniores e di Presbyteri , 

Si può olfervar qui la maniera , con cui gli Ebrei 
digiunavano , quando procuravano di piegar in loro fa- 
vore la mifericordia di Dio . Imperocché é detto , che 
Ozia preparò una gran cena per Achior ■, e che avend<^ 
vi invitati tutt’ i Senatori , quando ebbero terminato il 
loro digiuno y cioè dopo eh’ ebbero digiunato tutto il 
giorno , cenarono tutti infieme . Ma quello , che fa an- 
che meglio vedere la maniera veramente fanta , con 
cui edi digiunavano , è , che lo dedb cibo > che prefe- 
Iro dopo di aver digiunato tutto l’ intero giorno ^ non 
fervi loro d’ impedimento a paflfar col popolo tutta la 
notte feguente in orazione . Quindi fe confideriamo , 
eh’ edi avevano digiunato fino a fera , e che fi adifero 
poi con Achior ad un gran convito . e che tuttavia do- 
po di quello pado fi trovarono in idato di pregare tut- 
ta la notte e d’ implorare il foccorfo del Dio d’ Ifrae- 
le ; rederemo fenza dubbio perfuafi , e che' i loro di- 
giuni erano incomparabilmente piò efatti de’ nollri , e 
più fobrj i loro palli , e ch’edì fentivano più vivamen- 
te di noi il bifogno , che avevano dell’ adìftenza di 
pio . L’ armata formidabile di Oloferne feriva i loro 
fenfi e gli occhi loro ; fi vedevano in un evidente pe- 
ricolo ; e la disfatta di tutt’ i popoli vicini era ad efifi 
come un certo preludio della loro propria rovina , fe 
Dio fteffo non li dichiarava in loro favore . Per lo che 
li umiliavano profondamente , digiunavano , facevano 
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orazione e pafTavano le intere notti implorando il fóc-* 
corfo di colui, che' riguardavano come il folos che li 
potefle liberare da un nemico così potente . Se noi fia- 
mo dunque più pigri e' ne’ noflri digiuni , e nelle no- 
ilre orazioni , e nelle nolhe vigilie , quello nafce , per- 
chè fentiarno molto meno di loro la noftra miféria e 
i nollri biiogni , e perchè e(Tepdo languida e fomc cie- 
ca la noltra fede , non vediamo quell’ altra arnmta in- 
vifibile di nemici affatto fpirituali , che S\ Paolè-thia- 
ma (i) , i prìnctpafi e le pcdeftà ;i Princìpi del mm^ 
t delle tenebre del feccia ; e gli /piriti di malizia fparfi 
fielp aria , a' aitali ^ afferma egli , che non Ji può refifte- 
re j fe non colle armi dì Dio ^ ' ^ 

I Fedeli de’ primi fecpli , effendo penetrati più viva- 
mente di noi dal timore di quelli nemici della noftr** 
falute , pregavano e digiunavano in una maniera mol- 
to più perfetta . Quindi afferma Tertulliano (2) , che 
quanto abbiamo offervato circa la temperanza j che of- 
fervavano ! Giudei nello llelfo cibo , che prendevano 
dopo de’ loro digiuni , fi praticava con grande efattezza 
anche ne’ primi feeoli della Chiefa : Cibiamo 1 ’ ani- 
yy ma, diceva egli , coll’ orazione , prima di dar nutri- 
„ mento al corpo ,• e dopo mangiamo per foddisfare 
„ al bifoeno della natura . Ci guardiam dal bere più 
j, di quel che convenga a perfone cade e regolate, che 
„ fi ricordano 1"* obbligo,, cne hanno di alzarfi la notte 
,, per adorare Iddio . Elfendo anche Ja cena terminata 
yy coir orazione , ciafcuno fi ritira con una profonda 
„ modefiia, avendo procurato di nutrire tanto l’anirna 
5, propria , quanto il proprio corpo per mezzo della 

fanta difciplina offervata ne’ conviti ” . E S. Girola- 
mo (5) dava al fuo tempo quello configlio ad alcune 
Dame di pietà; che prncuralTero Tempre di mangiare in 
tal maniera', che il palio potelTe effer feguiro dalla 
orazione e dalla lettura : Ita tibi femper comedendum 
eji , ut cibum & oratìo fequatur & le^io . 
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OUfttrte aJfeSa Betulia la riduce colla fete a tah 
efiremità , che gl' Ifraditi rifolvcno^ dì arrtnderfi , fg 
Dìo mti glH ajjffie dentro cinque giórni . 

• 

I. T "jOlc fernet autem alte- 1. T L giorno feguente OIo- 
Xi ra die pracepit exer- X ferne comandò all^f 
citi/ms fuis ^ ut ' afceiiderent fue armate dj marciare con- 
contra Beikuliam . ‘ Ira Betulia. * 

2. JLrant autem pedites 2, Eranvi cento venti 
bellatcrum centum l'igìntì mila militari di fanteria, e 
minia-, equità vigintJ- ventidue mila di cavalle- 
duo minia , prxter prapara- ria , oltre le truppe com- 
tìoiies vtrorum illorum quos porte di tutta quella gio» 
occup/tverat captìvitas , & tjentù fcelta tra coloro, 
abduBì, fuerant de prcvin- c^e eran già refi fchiavi, 
ciis & ^ urbibus univerfx e condotta via dalle_ pro- 
jircentutis , vincie e città , di cui Oht> 

' ferne fi era refe padrone . 

• 5. Omnes paraverunt fe Tutti fi apparecchia- 
pariter ad pugnam centra rono infieme alla pugna 
• filios Ifrael y & venerunt per Contra 1 figli d’ Ifraello , e 
crepidinem mentis ufque ad vennero allato del monte 
apicem , qui refpicit ^ fitto alla cima , che guarda 

Dothain -, a loco ^ qui dici- fopra Potain , flendendofi 
tur Belma ufque ad Chel- dal luogo chiamato Belma 
mon , qui efi cantra f'fdre- fino a Chelmon , che è io 
fin . faccia ad Efdrelon , 

4. Finì autem Ifrael , ut 4. I figli d’ Ifraello Ve» 

viderunt multituàinem ilio- dendo una tal moltitudini 
rum , pnfiraverunt fe fuper lì proftrarono a terra , fpar- 
terram , nùttentes cinerem gendofi di cenere il capo, 
fuper capita fua , unanimes e concordi pregarono , che 
orantes , ut Deus Ifrael mi- il Pio d’ Ifraello faceffe 
fericordiam fuam rftenderet dimortrazione di fua mife^ 
fuper populum futm . ricordia a favor del fpo 

popolo . 

5. Et affumentes arma ,5. E poi prefe le loro 
fua bellica i fedtrunt pet lo- armi di guerra , andaróno 
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' ca j ^us ad angujiì itineris ad appoilarfi a’ luoghi j ov’ 
trama er» dirìguut inter mon- * entra vali in paffi llretti nel- ' 
tofa y & tram cufiodìentes le gole de’ monti , e latta-. 

«4 tota dìe & neih , vano Culla guardia lutto il 

* giorno e tutta la notte. 

6 . Porro Holofernes ^ dum 6 . Ma Oloferne girando 
ctrcuìt per gyrum y reperii all’ intorno trovò , che la 
fucd fons guì infiuebat , fonte , le cui acque Icorre- 
aqureduBum iitorum a parte vano ìiella città , aveva fuor 
Mujirali extra civitatem dU della città llelVa 1’ acoue- 
rigeret : & incidi prxcepit dotto dalla parte dì Me?.- 
(tquxdxElum ìllorum , . zogiorno , e però ordinò 

che queir acqi^edotto fofle. 

^ tagliato. 

Erant tamen non It^e 7. Non lungi dalle mu- 
4t%turis fentes y ex .guìbus ra per altro eranvi delle 
furtim videbantur .^ haurire fontane^ , dalle quali gli 
eguam ad xefocììlandum po- affedìatì vedevano andare 
i qnam ad potandunet , alla sfuggita a trar tant* 

acqua , che baftafle più to- 
* . fto per refocillarfi che per 

faziare la Cete , 

8. Sed^ fini Ammon , & 8. Ma gli Ammoniti , e 

Moab ac'cefferunt ad Molo- i Moabiti fi prefentarono 
fet'nemy dicentes : fìlìì Ijf- ad Oloferne, e gli diflero: 
rael non in lancea y nec in I figli d’ Ifraello non confi- 
fagìtta confidunty fed mon- dano nè in lance , nè in , 
ter defendunt illos y & rnu- dardi , ma fono difefi da 
niunt illos colles in prxcipi- quelle montagne , e refi 
Ùo cónfiìtutì . forti da quelli precipizi e 

' ^ - da quelli colli trarupati. 

• 9. Vt ergo fine congrefiio» 9. Affinchè dunque tu 
ne pugna poffis fuperare eos y vincer li polTa fenza veni- 
pone cuflodes fontìum , ut re a battaglia , metti guar^ 
non haurìant aquam ex eis y die alle fonti , ficchè gli. 
Ò“ fine gladio ìnterficìes eos y ajjediatì non pollano da 
vel certe fatigatì tradent quelle trar acqua ; così tu 
civitatem fuam , guam fu- o li farai morir fenza fpa- 
tànf in montìbus pofitamfu- da , o pure fiancheggiati 
perari non pojjfe * ^ ti daranno in mano quella 

^ * . loro città , eh’ elfi credono 

^ • infuperabile per elTere fi- 
tuata alla montagna . 

'^0, Et placuerunt Sterba Piacque ad Oloferne 
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corant Holcferne.y & co- 
ram Jatellitibus ejus y & 
conjlituit per gyr^rn ^entena* 
rigs per fittgulos fonu^. 

11. Cum^ue^ijfa cuftodia 

per dtes vtg*nti tx- 

pleta , defecerunt cìflema > 
& coHe^tones aquarum om~ 
nibus habìtantìbus Bethu- 
Itam y ita ut non ejfet intra 
civìtatem , unde fatìarentur 
vel una' tiie •) quonìam ad 
menfuram ^ dabatur populis 
equa quotidie . ^ . 

♦ 

12 . Tunc ad Ozi am con- 
gregati emi^s vir/j famina- 
que y fuvenes y C?" parvulì y 
emnes Jtmul una voce 

i^.dixerunt : Judicet Deus 
inter nos & te , quoniam 
feciftì in _ nos mala y nolens 
loqui pacifico cum Affyriis : 
Cy propter hoc vendidit nos 
Deus tn manibus eorum , 

f 

14. Et ideo non efi qui 
adjuvet y cum proflernamur 
ante oculos eorum in fiti y 
Cy perditione magna» 

15. £f nunc congregate 
univerfos , qui in civitate 
/unt y ut /ponte tradamus 
pos omnes pcpulo Hoiofernis . 

« 

9 

ifi. Melìus efl enim y ut 
captivi ^ benedicamus Domì~ 
num vh/entes y quam moria- 
s nutr. 


OLO vrr. “ «1 

ed a’ fuoi Ufizialì queflo 
progetto y e però vi mife 
per ogni parte de’ Capi di 
cento colle loro genti a ckia- 
fcheduna fontana. 

IX. Eflèndo fiata fatta 
(^uefta guardia per una ven- 
tina di giorni , mancarono 
a tutti gli abitanti di Be- 
tulia le acque delle cifter- 
ne y e de’ lerbatoj , cofk- 
chè pili non reftava nella 
città da dar l’ occorrente 
per bere agli abitanti nè 
pur per un giorno ; impe- 
rocché ogni giorno diilri- 
buivafi al popolo 1’ acqua 
a mifura . 

12. Allora uomini , don- 
ne y giovani y fanGiulli , 
tutti affollatili ad Ozia , 
tutti infieme ad una voce 

15. gli differo : Dio fia 
giudice tra noi e te y poi- 
ché fei tu che^ ci hai tirati 
addoffo quelli malanni , 
non volendo parlar di pa- 
ce cogli Affirj ; t perciò 
Dio ci ha venduti nelle 
lor mani. 

>14. Così non vi è alcu- 
no', che ci aiuti , mentre 
noi cadiamo e periamo a 
gran diUruzìone di fete in« 
nanzi i loro occhi . 

15. Ora dunque convow 
cale tutti coloro , che fo- 
no nella città , onde tutti 
fpontaneamente ci Arren- 
diamo alla gente di Olo- 
ferne . 

16. Imperocché eEli è 
meglio che noi benedicia- 
mo il Signore vivendo 
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muf , & fimus opftrebrUtm quantunque IchiavI , di 
Omni carni ^ cum viderlmus quello che il morire , e il 
M*OT,e$ ftiflras, & infayttes diventa^ 1’ obbrobrio di 
nojircs mort ante otuios »o- tutti gli uòmini, veggendo 
Jiios . morire innanzi i noltri oc- 

' ehi le noltre mogli i, e i 

f • ^ pargoletti . ^ ^ 

' Ì7; Contejfamur badie eoe-» ^ 17. Noi prendiamo oggi 
lum ^ &' terram i Deuin in telUmonio il cielo , .e 
patrum HiJìror»m t qui ut- la terra , e il Dio de’no- 
ci/citur »or fecurìdum pecca- ftri maggiori , il quale fi 
ia nojira , ut jam tradath vendica di ' noi fecondo i 
eivifatem in menu miiitiiC noltri peccati ,* /i, tbiamia- 
Holofernit j & fit finis no-^ imo , dko , in tefiimonio del- 
Jier òrevis in are gladii , qui la pr^tefla ^ cb/ vi faccia- 
lonftor efiUiitur in ariditati mo che or già la città 
fitisi, . . venga ^da voi confegnata 

in mado della milizia di 
• • Oloferne ; e troviamo pu- 

• ' re pel fil della fpada folle- 

. • ' ,cito il jnoftro nne , il qual 

■ . non fa che divenire pib 

Inngo per l’ aridità della 
fete » r 

i Et cum h.€c dixijfent ^ iS. Quando ebbero così 
f^ius eji fletus & ululatus favellato , vi fu in tutto 
magnus'in ecclefia ab om- quel ceto un gran piagne- 
nibus s (y -per multas horas re .e un grand’ urlare , e 
una voce clamaverunt ad ad una voce fcl anurono per 
Deum , dicèntes : pib ore a Dio , dicendo : 

19. Peccavimus cum pa- ig. Peccammo nói infie- 
tribus nofiri ■, injujìe egimus^ me co’ noltri magg^pri , 
iniquipatem fecinus k ingiullamente ci diportam- 

>> mo , iniquità commetterne 

. mo . . 

Tu if quia piut 20. Voi , che fieté buo- 

ìniferere nfirts , aut in tuo ho , abbiate mifericordia 

fi Igeilo viaJica iniquitates di noi , o pur vendicate le 

'urjiras ^ ty noli tradere con- Jioftce iniquità col voltr^ 
■fitentes t» populo ^ qui igno- flagello ,njia non da"te co- 
rat té f loro, che celebrano il vo- 

■ ■ *ftro nome in mano a gen- 

^ te, che non vi conofee ; 
f ' 'il, ut ne»^fèifànt irtter - zu onde tra le genti non 

CiH *’ , ab- 
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CAPITOLO VII. 


Gente! : Ubi ejì Deus eo- 
rum ? , . , , 

22. Et cum fuigatì hts 
clatmrìbu! , & bis fletibus 
laj}aù ftlui ffent f , 

23. exutgvis Oàas ìnfii- 
fus lacrymis ^ dixìt : JEquo 
animo ejiote , fratret , ^ 
hos q 'inique dies ex pizie ma! 
a Domino ntifericordtam . 

24. Forjitan tnim ìndi- 
£nationem fu am abfcindet , 

tj?* * da bit gloriam nomini fuo, 

25. Si autent tran facili 
quvique diebus non venerit 
adjutorium , ftciemus hac 
verba ) qiix locati ejii! » 


6^ 

abbia a dirfi: Ove è ora il 
Dio degl’ ifraeliti > 

22. Quando furono bene 
fianchi dal così gridare , e 
dal piagnere, tacquero. 

Ì3. Allora Ozia inonda- 
’to di lagrime fi levò e dif- 
fe ; State di bUrn animo 
fratelli j e per quelli cin- 
que giorni afpettiamo. mi- 
lericordia dal Signore. 

24. Può elfcrc eh’ ei dia 
un taglio al fuo fdegno , t 
che faccia gloria ai luo no- 
me . 

^ 25. Che le palTati quelli 
cinque giorni non viene 
ajuto , faremo quello, che 
voi avete propollo . 


SENSO LITTERAEE e SPIRITUALE- 


i * * ' V» • 

4 * \ J ÉdenJo gf Ifraeliti una tal fnoltitudine , f 
r V projir areno a terra ^ e coprendtfi il capo di 

cenere , pregarono concordemente il Dio f Jfraele , aifinchè 
faceffe dimoflrazione di fua miferìcordia a fuvor del fuo 
popolo, Qpailto piò il popolo di 'Dio il furore temeva 
de’ luoi nemici , tanto più a fui ù univa nell’ orazione^ 
è la villa di quell’ armata coSl humerofa degli Alfirj 
non produlTe altro elfetto fui- lóro animo , che recarli 
•d implorare* con maggior umiltà e con maggior illan- 
za la mifericordia dei signore. Quella cerimonia., che 
praticavano gli Ebrei > di toprirji il capo di cemre , ten- 
deva ad Umiliarli colla villa della lóro origine ; chia- 
mando alla' loro menloria e il priucijjiù t da cui Iddio 
fili aveva tratti j ed il fine 1 a cui doveva ridurli la 
morte (i),‘lo che ha poi per fu afa la Chiefa di GESÙ’ 
CRISTO ad impiegar' utifilliinamente quella medefima 
cerimonia in quel tempo in cui ha ella partìcolar- 

' ; . . , 1 . meiifc 
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(i) EJìius in htinè fot. 
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inente in vifta d’ ifpirare a tutt’ i fuoi figliuoli un fen- 
timento di umiltà e di penitenza ; cioè , nel primo 
f,iorno di Quarefima , quando fa effa applicare le cene- 
ri benedette falla fronte o fui capo di ogni fedele , di- 
cendogli : Ricordati i o uomo, che fei polvere ^ e che ri» 
tomevai in polvere . 

'j/. 5. Prendendo dopo le loro armi Ji appoflarono d'inox 
ghi , ove entrava/i in pajji Jiretti nelle gole dé^ monti e vi; 
facevano fentinel la giorno e notte. La confidenza in Dio, 
t.oni'i abbiamo detto' molte volte, non impedifce già, 
che r uomo non fi affatichi fecondo il fuo potere ; e 
farebbe una infingarda profunzione , fe ci abbandonaf- 
fimo talmente al Ibccorfo di Dio , che refiaflìmo oziofi 
In quefta fperanza . Perciò quelli Giudei dopo di aver 
tligiunato , dopo di aver pregato , di elferfi prollrati a 
terra e coperti di cenere, e dopo di aver vegliato tut- 
ta la notte per implorar la mifericordia del Signore , 
f refeio le armi , e tutti occuparono i pafli llretti de* 
monti , per gli quali le truppe degli Alfirj potevano 
venir a lorprenderli , 

V. 8. 9. Ma gli Ammoniti ed i Moabiti Ji prefentaro^ 
no ad Oloferne , e gli dijfero ... Se vuoi vincite gP If~ 
raditi fenza combattere, metti guardie a tutte le fontane, 
Jìcdfè non pojfano trar acquaie li farai perire fehza fpa^ 
da. La fontana principale, da cui la città di i^etulia 
cavava le fue acque , fu fubito fcoperta da Oloferne , 
a motivo di un acquedotto , per cui quelle medeluite 
acque erano condotte fino alla città . Per lo che fa- 
gliando quell’acquedotto, le toglieva fubito le acque 
principali , che lervivano a’ fuoi biffini . Ma ficcotne 
vi rellavano ancora alcune picciole fontane , che non 
erano molto lontane dalle mura ; gli Ammoniti , cioè 
quelli, de’ quali Achior era capo, e i Moabiti , tra- 
dendo coll’ultima viltà quelli , che il loro Principe 
aveva difefi in un modo così generofo , quando aveva 
così liberamente innalzata la potenza del Dio d’Ifrae- 
le , diedero configlio ad Oloferne di alficurarfi di quelle 
fontane, affìn d’ impedire, che gli alfediati non vi venif- 
fero ad attinger acqua ; lo cne riduceva effettivamente 
Betulia all’ultima ellremità. 

Che s’ egli è vero , come crede un Interprete , e co- 
me abbiamo detto di fopra , che fotto il nome degli 
Ammoniti fodero comprefi anche gl’Idumei; la Scrit- 
tura ebbe in villa di farci olfepare in quello efempio, 

che 




suarH^rJ^or^'^k J ‘•f’’^"° que(P Idumei ari- 

chiaraf? temerfi de’ nffmici di- 
J?r ’Afr Pei-niciofo configlio fu da- 

a'rebbero dovuto , come aveva fatto il loro Principe. 

S'rontró dMii"" ’ ° "°“ 

cZ,r[: „t 

ZìZUr? ^ ’ elTendo dive- 

ftefrl rl^ r ® ' battefimo fratelli de’ figliuoli della 
”0" levar ad efil , per quanta 

^llono, le acque pure e falutari della verità. £ pof- 
lono anche rapprefcntarci i perverfi Crifiiani , che col- 
empio della fregolata loro vita fembra che voglia^- 

fnnìanTt ^ l’acqua vivificante di quella 

tontana evangelica , che s innalya fino alla vita^eter- 

na -, oppure anche i perverfi Pallori , che tolgono le 

H Tonni.r^° ° innaffiar- 

h continuamente coll efempio della loro pietà e colle 

rj|i della venta , fono al contrario, riguardo a* 

ne ° danno mai acqua; Nuées fi- 

li demonio figurato da Oloferne fi ferve pure e dei- 
che e di quella de’falfi fratelli, 

JanV^- «Iella fon- 

tana principale , eh è quella (Telia Scrittura , condotte 

delp'Jur’lv , eh’ è quello 

de 1 ecclefiafiica tradizione. E vediamo in fatti , che 

% quelli ultimi tempi fi fono principalmen- 

te affaticati per togliere alla Chiefa quefto grande ac- 
quedotto , per mezzo di cui effa ha fempre confervate, 
conlervera fino alla fine le acque pure della verità. 
^ le mai le reftano ancora alcune piccjole fontane, 
alle quali i figliuoli della Chiefa potrebbero riftorare 
un poco la loro fete ; vogliono renderfene padroni . e 
fi sforzano continuamente di levarle tutt’ i mezzi, che 
poflono fervire in qua che maniera a faiollar la fete, 

e per la pietà: 

Io che fi c potuto ofiTervare al tempo degli Ariani , ì 
quali dopo di aver tagliato il grande acquedotto dell* 
òacy I ,XK, £ Tra- 


co Jud. V, 12 -, 
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Tradizione ,, quando ricettavano tutt’ i Santi Padri , li' 
refero ancora padroni di quelli, eh’ erano (lati iiabiliti 
come le fontane di Giacobbe , e impedivano in mille 
maniere e con ogni forte di violenze , che non comu- 
fiicalfero agli' altri le acque , eh’ erano obbligati di lo- 
ro foraminirtrare . 

S. Agollino parlando delle fontattè e de' torrenh , ehi 
Iddio ftee- fortire dalla durezza della pietà» , dice (i.)., • 
Che quelle fonta^ie .figuravano le acque divine della.- 
fapienza e della fede , che dovevano fervire- per innaf- 
fiar le nazioni, è convertirle a GESy’ CRISTO ; per- 
chè la parola di Dio è upa fontana , la cui acqua ri-- 
zampilla fino alla» vita ^efna , Qjiefte fono le acque 
così neceflarie all’ anima nollra per rilloràrla nella lic- 
eità dell’ efilio di quella vira j e dobbiamo dimandare 
illantemente- a Dìo , che non permetta mai , che noi 
tediamo privi di quell’ acque per malizia del nóllrd» 
tiemico . 

Hr. i:>, Id Ho fia giudice tra mi e te perocché tu ei: 
Imi tirati addoff^o ^uejìi mali , non avendo voluto parlar- 
di- pace cogli Affir! ; e per ^ueflo Iddìo ci ha abbandonip- 
nelle loro rnani.La. condotta di quello popolo ci rap- 
prefenta una irtimagine di quanto fuccede giornalmen- 
te nella Chiefa . La villa delle sì formidabili forze dL 
Oloferne aveva perfuafi gli abitanti di Betulia ,, eh’ elTi 
bulla potevano Iperarc fe non dalla parte del Signore ^ 
e perciò lì erano profondamente umiliati , avevano di- 
lunato , pregato , e vegliato pér renderli degni del 
loccorfo di Dio . Ma qUando cominciarono a lentir làt 
fete, fi abbandonarono alla mormorazione , ed accUfa- 
rono il loro Capo di aver tirati fuejli mali fopra di lo.- 
ro . Si vede, in quello il vero carattere dello fpirito 
degl’ Iftaeliti femprè difpolli a mormorare contro di 
quel li, che li conduoeVanò ,• come fin da- principio, 
dopo di eflfere fiati liberati dalla fchiavitìi di Earaoite 

f »er mezzo di tanti prodigi , che Iddio aveva fatti; in 
oro favore > fi lamentavano ad ogni menoma occafione, 
thè Mosè non gli aveva fatti Ufeir dall’ Egitto , le. non 
per farli perir nel deferto . 

Ma quello è pUr prefenteirtente il vero carattere dì 
Un grap numero di Grifiiani , che fi umiliano , che di- 
giunano die piegano acL efempià degli abitanti di 
• < Betu- 

(?) Àngufi, in Pf. V. 1 6 » 
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SPIEGAZIONE DEL CAR VII. *, 
Jsettilia , quando Ij trovano fpaventati dalla villa d/* 
pan pencoli , che li circondano , e de’ nemici , che 
hanno da luperare ; ma fi avvililcono poi , e perdono 
li coraggio alle prime rtntazioni , ed a’ menomi mali, 
tóe loro av'vengono . Ci abbandoniamo facilmente a 
l>io , e ci lommettiamo di buon cuore a tutto il fuo 
potere , quando non fiamo af.aliti che al di fuori co 
me n demonio osò dire una volta a Dio , parlando di 
<jiobbe (0 . Ma arriviamo facilmente a mormorare 
contra io itello Dio , quando ci fentiamo colpiti nella 
Boilra carne i e non conlìderiamo allora quanto baila 
che ie iddio ci promette la fua alfillenza , vuol reiJ 
dercene degni col provarci prima , e col farci tbf&ire 
qualche cola., che cì taccia tanto piu meritare la gra-. 
tia del fuo foccorlb , quanto pib collantemente la no- 
Irra pazienza e la rioiira fède avranno loilenuta quella 
prova . ' ^ 

tf. 19. 20. 21. Noi abbiamo peccato co' rtofiri padri' 
abbiamo operato hgiufiamente : abbiamo commeffa La inri 
quita . Ma voi che fiere buono ^ abbiate mìfericordia di 
noi ; eppure vendicate i nofiri delitti caligandoli voi fief- 
fo ; ma non abbandonate quelli , che vi lodano ad 


popolo che non vt conojce ; affinché non fi dica tra h na- 
soni : Ove il loro Dio? Si dimanda , come mai que- 
llo popolo , che aveva mormorato contro di Ozia , che 
aveva a lai imputato tutto il male che foffriva , e che 
chiamato aveva in tellimonio il cielo e la terra , e id- 
dio rteflb , che voleva in quanto a lui , che Betulia 
folle data in poter di Oloferne ; come mai , dico , fi 
rivolga dopo così fubito al medefimo Dio per ifeon- 
giurarlo con grida e con lagrime a non voler abbando^ 
nar quelli ^ che te lodavano , , mano di genti , che noi 
conojcevano ? S’ eglino erano perfuafi , che foJJ'e megli» 
per loro , come avevano detto poco prima , ejfer con-- 
dotti /chiavi fulva almeno la loro vita , come mai dico- 
no ora a Dio , che vendichi egli ftejjo i loro delitti , 
piuttoflo che abbandonarli ad una nazione infedele ? f£ 
come que’ medefimi , che avevano detto ad Ozia , cìf 
era meglio per effi vivere nella cattività , che morir di 
léte , polTono prendere Iddio a tellimonio , che defide- 
rano di trovar piuttofio una pronta morte per mezzo della 
> , £ a .* fpad » 

• («) Job c. 2. V. 4. y. 
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Spada di Olqfenj ^ , che una morte Unta y che un ardenti, 
fete faceva ad ej]i /offrire ? 

'Sembra fenza dubbio di vedere una gran contraddi- 
zione in tutti quelii difcorfi . Ma lo. llato medefimo di 
(pavento e di neceflità , in cui fi trovavano i Giudei, 
Cerve a far concepire più facilmente il motivo di que- 
lle apparenti contraddizioni . Ora la fete > che già lof- 
frivaÀo, e quella, che temevano ancora più in appref- 
fo , faceva dir loro, che defideravano di viver piutto- 
fto fchiavi in poter degli Aflìrj , che mbrir così alTe- 
diati e chiufi nella loro citta ^ ora confiderando la cru- 
deltà di Oloferne , che poteva non rifparmiar ad ellì 
la vita , dopo che avevano ardito di refillere al fuo 
potere , dicevano prefi da una fpecie di difperazione , 
che farebbe più utile per loro terminarla vita con una 
pronta morte , che languir cosi lungamente morendo 
ogni giorno di fete ; ed ora finalmente- ritornando un 

E oco in fe llefll , e confiderando qual obbrobrio fareb- 
e per elfi venir in potere de’ loro nemici , fi rivolge- 
vano a Dio , e gli dicevano piangendo ad alta voce j 
che volefTe per la fua infinita bontà ufar loro miferi- 
cordia , e tutti (cordarli i peccati, de’ quali fi conqfce- 
vano rei \ poi aggiungevano , che fe mai fofs’ egli ri- 
foluto di punirli, ilo facefle piuttofio caftigandoìi egli 
ftelTo , non mai dandoli in preda de’ loro nemici . E 
per muovere Iddio più vivamente ulano una fanta 
afiu’zia , facendogli vedere , che anche la fiella gloria 
del Dio d’ Ifraelc doveva clTere interelTata a non ab- 
bandonare un popolo, che lo conofceva e lò lodava» 
in poter di barbare nazioni, prive della cognizione di 
lui, e che ardivano d’ infultarlo audacemente , come 
fe non potelTe difendere 41 fuo popolo contro del loro 
furore .... 

Gl’ Ifraeliti erano ki quello punto figura di molti 
Crilliani , i quali , quando fi trovano in una fimile 
congiuntura di qualche grande tentazione , in cui il 
demonio gli llringe , e tutti ad elTi toglie in certa ma- 
niera i foltegni , fu’ quali fi appoggiavano , provano 
mille diverfi affalti nell’intimo de’ loro cuori, che gli 
ipingono ora dàlia parte del loro nemico , ed ora da 
quella di Dio,- ma conofeono però finalmente , eh’ è 
aflà> più vantaggiofo per loro abbandonarli interamen- 
te a Dio , affinchè abbia egli fteffo il penfierp di ca- 
fugarli de’ loro peccati . La miglior difpoTizione , m 

cui 


SPIEGAZIONE DEL CA?. VII. 6<f 
cui efTcr pollano quell’ anime così alTalire e turbate dal- 
le tentazioni del loro nemico , ^ di rapprefentare fo- 
vente a Dio , feguendo l’ efempio di quelli Giudei ^ 
eh’ è interelTara la propria Tua gloria nella difela di 
quelli , che lo riconofeono per loro Signore , che lo 
lodano , e che lo adorano . Imperocché non vi ha in- 
fatti cofa , che tanto debba muover un cuore penetra- 
to vivamente dall’ amor di Dio , quanto la villa dì 
quell’ infulto , con cui ofano i fuoi nemici di attribui- 
re al proprio braccio le loro vittorie chiedendo auda- 
cemente; Ov' è ora il loro Dio} ' 

'i/. 2^. j^llora Ozia fi levò inondato di lagrime ^ e dif- 
Je : State di buon animo , fratelli ; ed afpettiamo ancora 
per cinque giorni la naiferteordìa del Signore . Vi è una 
grande probabilità , che Ozia , avendo veduto quello 
gran tumulto di tutto il popolo , lìa ricorfo a Dio, 
che abbia pianto e gridato prollefo ‘alla prefenza di 
lui , per ifcongiurarlo ad aver pietà del fuo popolo , 
e a non permettere , che folle abbandonato io poter 
degli Aifirj. Quando dunque fu fedatq tutto quello tu- 
multo , e quando quelli popoli fianchi , corno dice la 
Scrittura , dal lungo gridare e piangere , fi tacquero ,egli 
lì alzò per incoraggirli , e gli efortò ad afpettare anco- 
ra per cinque giorni la milericordia del Signore,. 

Non lì vede con chiarezza, perchè limitalTe egli co- 
sì quello tempo precifamente a cinque giorni , e le 
avelie motivo di l'perare , che in quello frattempo il 
Ke o il Sommo Pontefice poteflero forfè procurargli 
qualche foccorfo . Ma quello , che fembra più proba- 
bile , è, che Iddio llelfo lo facellc parlare in tal ma- 
niera, lenza ch’egli lo fapelTe , avendo rifoluto effet- 
tivamente di foccorrer Betulia dopo de’ cinque indicati 

f ior.ni , mediante un prodigio così forprendente , qual 
u quello della triorte della di Oloferne , di cui ben 
prelto parleremo . E’ vero , che Ozia commetteva un 
fallo , come Giuditta glielo rimprovera in apprelTo , 
perchè non conolcendo il difegno di Dio , e mancando 
in certa maniera di coraggio col popolo , pretendeva, 
di metter limiti'al tempo della mifericordia del Sigtio» 
re . Ma ciò non impedifee , che Iddio non abbia po- 
tuto indicare col mezzo delle parole di lui , qv’.anto 
aveva llabilito di fare ; poiché lì vide lungo tempo 
dopo , che il Sommo Pontefice Caifas , quantunque 
fod'e Icntaniilìmo dalia dirpofizioDe à\ Olia , e quan- 

^ ì wa' 
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tunque avefle una pefTima intenzione , quando diffe (i)y 
eh’ tra efpedìeme , che un fol uomo morijfe per tutto U 
pcpoh^'non lafciò già, fecondo la Scrittura , di fervir 
in quello di organo allo Spirito Santo , e di predire • 
fenza (àperlo , il divino miftero della morte , che fof» 
frir doveva il Figliuolo di Dio per la falute di tutt’ i 
popoli . 

CAPITOLO VUI. 


Prqgetto , che Dio pone in cuore a Giuditta , Suo difeorfo^ 
ad Ozia . ed a* Senatori . 


1. TJ'T faBum , cum 
llt audijfet htce verba 
Judith vidua ^ qua erat flia 
Merari Jilti Idox , flit Jo- 
feph yfiiii Ozia , fijii Elai , 
/tia Jamnor , filii Gedeon ^ 
fini Raphaim , filii Achi~ 
tob , filii Melchia-, filii -E- 
nan , filii Nathania , filii 
Salathel , filii Simeo^^ fi- 
lii Ruben : 


' 2 . et vir ejus fuit Ma- 
•tìttjfes., qui mortuus ejl in 
àìebus mrffts hordeaca y 

3. irjìabot enim fuper al- 
it£{irres manipulos tn cam- 
p venit afius fuper caput 
éjus , & mortuuf ejì in Be- 
thulit civitate fua , & fe- 
puìtus eft itile cumpatribus 
> Juis . 

i 4* 


1. T A vedova Giudma 
udì tai parole . G<m> 
ditta era figlia di Merari , 
figlio d’ Idox, figlio diGiu- 
feppe , figlio d’ Ozia , figlia 
di tlai , figlio di Jamnor , 
figlio di Gedeone , figlio 
di di Rafaim , figlio di 
Achitob , figlio di Mei- 
chia , figlio di Enara , fi- 
glio di Natania , figlio di 
Salatielk) , figlio di Simeo- 
ne, figlio di Ruben (2) . 

2. Il di lei marito chia- 
mofTì Manafle , che morì 
al tempo della ricolta dell’ 
orzo . 

3. Imperocché mentr’ egli 
(lava a far lavorare coloro, 
che legavano i manipoli 
in campagna , 1’ ardor del 
fole gli d’è filila tefta , e 
morì in Betulia fua patria, 
e là fu fcpolto co’ fuoi 

mag- 


(x) 'Joa*t, r, TI. V. 50. 51. 

ImeT’-f'Ti in vece di Ruben leggost 
'^raele. Vedi la Spiegazione. 
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4. Erat autem Judith reli- 
€Ìa e/us vìdua iam armis 
trìbus y ^ 3 “ merifibus fex . 

5. et in fuperioribus do- 
mus fu£ fecit fibi fecretum 
cubiailum , in quo cum puel- 

lis fuìs claufa morabatur : 

• > 

• 6 . Et habens fuper lumbos 
yhos eilicium , jejunahat om~ 
' -nìbus diebus vit£. fua , 
ter fabbata , & neomenìas y 
domus Ifratl . 

*"s , 

« 

7. Erat autem riesami 
pfpeBu nimis , (ui'vir Juu$ 
reiiquerat divitias multas y 
& familiam copiofam , ac 
poOfffiones armentis bogm y 
& £re£Ìbuf ovtum plenat . 

i 

* 

8. Et erat hac in omni- 
bus famojtffima , quordam 
timtbat Dominum valde y 
nec erat qui loqueretur de d- 
ta verbum malum . 

9. Hac itaque cum aur- 
dijfet y quoniam Ozias pro- 

, tnififfety quod tranfaSo quinto 
die traderet civitatem , mifit 
ad presbyteros Chabri , & 
Xìharmi . 

10. Et venerunt ad ìllamt 
& dixit iìlis »• Quod^. efi 
hoc verbum , in quo confen- 
jtt Ozias , ut tradttt civita- 
tem Affyriis , fi intra quin- 
que dies non venerh voòis 
adjutoriumì 

11. Et qui efiis vot y qui 

tari- 
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maggiori . 

f 4.^ Erano già tre anni e 
fei mefi , che Giuditta ei» 
-vedova di Iwi . 

,5. Ella fi aveva fatta 

fare una danza fecreta in 
cima della fua cafa , ove 
dimoi;ava' chiufa infieme 
colle fue ancelle. 

6 . Portava fH i lomi>! 

un ruvido panno , e disiu- 

n.nva tutt’ i giorni ifcll^ 

fua vita , eccettuati i Sabr 
tati , i primi di mefe , 9 
le fefiivi'À della cafa d’ Tf-> 
raello . 

7. Ella era di avvenen- 
tiffimo afpetto ,• e fyo ma- 
rito le aveva lafciate mol- 
te ricchezze , una copiof;| 
famiglia di /irvi , e poffef- 
fioni piene di branchi di 
befiiame da pafcolo grolfo 
c m imito . 

8- Era preffo tutti di 
una illibatilfima fama , poi- 
ché era molto timorata di 
Dio, nè vi era alcuno, che 
dicefle male di lei . 

9. Avendo dunque ella 
udito , che Ozia aveva prd- 
meffo di far fa dedizione 
della città, pafTato chefof- 
fe il quinto giorno , man- 
dò a chiamare i Senatori 
Cabri , e Carmi . 

10. £ quando quelli fu- 
rono venuti da lei ^ ella 
diffe loro : Come mai Ozif 
ha acconfenrito di dar la 
città iti mano agli Alfirj , 
fe dentro cinque giorni non 
vi viene foccorfo ? 

11. £ chi liete voi , che 

£ 4 aosì 
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tentath Dominum ? 

i 1. Non tfi ifte fermo , 
qui miferìccrdìam provocet , 
Jed pottiiS qui tram extitet 
^ furorem aceendat , 

17 . Pofuiflit vos tempus 
mi/trationis Domini, & in 
arbitrium yejirum diem aon- 
JdhuiJiis ei . 

14. Sei quia patiens Do- 
minus efl , in hoc ipfo px- 
niteamus , & induìgentiam 
ejus fufis lacrymis pcjiule- 
mus , 

15. Non erùm quajt ho- 
mo ) fic Deus comminabitur , 
ncque ficut fiìius hominisad 
ìracu/idiam inflammabìtur « 

16. ideo himtliemus 
il li anìmas nofiras , & In 
fpiritu conjìituti kumHiato , 
fervi entes UH , 

17. dicamus ftentes Do-> 
vntno ,, ut ferundum volun- 
tatem fuarn fic fa ciaf nobij- 
cum mifericordiam fuam : ut 
ficut conturbatum ifi cor no- 
Jirum in fuperhia eorum , ita 
^eùam de nofira hurnilitate 
gtoriemur j 

18. _ Qiiontam non fumus 
fecurì peccata patrum mftro- 
rum , qui dereliquerunt 
Deum fuum, & adorave- 
runt deos alienos , 


I T T A 

eosl tentate il Si^tnore ? 

12. Quello non è il mez* 
7.0 di tommuovcre tniieri- 
cordia , ma piuttollo di 
eccitar collera, e di accen' 
der. furore . 

17. Voi avete preferitta 
un termine di milcricordia 
al Signore , e gli avete a 
vollro arbitrio llabilita gior- 
nata . 

14. Ma giacché il Signo;* 
re è paziente , faccia m pe- 
niten/.a dr quello medelìmp 
fallo ,,e verfando lagrime 
la di Im mifericordia ìaor 
ploriamo . 

15. -Imperocché a Ciò 
non dee già farli commi- 
nazione , come ad un uo- 
mo , nè egli debb’ eflere 
provocato a fdegno (i) co- 
me il figlio dell’uomo. 

16. £ però umiliamo iiir 
nanzi a lui le anime no- 
llre , e polli in ifpirito di 
umiliazione riconol'cbmci 
fuoi fchiavi . 

17. E uisramo con lagrii* 
rne al Signora , che ci fac- 
cia mifericordia nella ma- 
niera die piace a lui ; on- 
de lìcedme la fuperbia de* 
noftri nemici conturbò il 
nollro cuore , così la no- 
llra umiliazione ci diven- 
ga un foggetto di gloria . 

18. Imperocché^ noi non 
abbiam già feguiri 1 pecca- 
ti de’ nollri maggiori , i 
quali abbandonarono il Io-, 
ro Dio , ed adorarono Nu- 
mi 


,19* 

(1) Greco . provocato a giudìzio 
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1^. prò quo fcelere datìx 
fuHt in ^ladium , & in ra- 
pinani > & in confujtonem 
inimicis fuis : nos^ autem al- 
terum Deum 7 ie/cimus prx- 
ter ipfum. 

20. JExpecìemus humiìes 
confai a tionem ejus : Ù" ex- 
gutrtt fanguinom nofirum de 
affli^ionibus inimicorum no- 
Jìrorum^ & humiliabit omnzs 
Gemcs ■^quxcumque infurgunt 
cantra, nos y Ù“ faciet illas 
(ine konore Dominus Deus 
vofier . 

ZI .Et nunc ) fratres , ^«c- 
niam vas efiis presbyteri in 
populo Dei , & ex vobis 
pendei anima illorum , ad 
ehquium vefirum corda eo- 
rum erigite , ut memores firn , 
uìa tentati funt patres na- 
ri , ut probarentur fi vere 
colerent Deum fuum . 


22. Memores effe debent , 
quamodo pater n<fier Abra- 
ham tentatus efi ^ & per 
tnultas tribulattones praba- 
tus } Dei amicus efieBus efi . 


2 ?. Sic I/aac^fic Jacob ^ 
fic Mayfes , & omnes , qttt 
placuerunt Deo , per multas 
tribulatlones tranfierunt fi- 
deles . 

Iq. 

■ ' ) 


OLO Vlir. 7i " 

mi ftranlerl ; ^ j 

29, fcelleragglne , per 
cui furono daji in mano a’ 
loro nemici a fpada , a pre- 
da , e a vergogna : ma noi 
non.conofciamo altro Di» 
fuori di lui . 

20. Afpettiamo con umil- 
tà eh’ ei ci confoli , ed ef- 
fo a’ nemici noftri , che cI 
affliggono , chiederà ragio- 
ne del noltro fangue , e 
umidirà tutte le genti j 
che mforgono contro di 
noi , e le renderà ignomi- 
niofe , egli che è il Signo- 
re nollro Dio. 

2'. Ora dunque « o fra- 
telli > giacché voi liete Se- 
natori del popolo di Dio , 
e giacché la loro vita di- 
pende da voi . parlate lo- 
ro in modo , cne prendano 
cuore , facendo ad efTì ram- 
mentare , che i noftri mag- 
giori furono melTi alle 

f irò ve per efperimentarli , 
é veramente ^ preftalTero 
culto al loro Dio. 

22. Efli debbono ram- 
mentare a quai prove fia 
flato porto il noftro proge- 
nitore Abramo , e come 
per molte tribolazioni fpe- 
rimentato fia divenuto ami- 
co di Pio . 

25. Così Ifacco , cosi 
Giacobbe , ^ così Mosè , e' 
tutti quelli , che a Dio 
piacquero , paffarono per 
molte tribolazioni , e ti- , 
Diafero fedeli. 

24. 
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74 . GIUDITTA 

24. ìllt ttutem } qui tema- 24. Ma coloro , che tali 
thnes non ^ujiceperunt cum ' efper unenti non accettato - 
timore Dominty& impatien-, no col timor del Signore y 
jiam f*tamy & improperinm tua che dimoftrarono ipi- 
murmurationis fuje centra pazienp. , e vitupwofe mor- 
Dominum pretulerunt 3 morazioni proferirono con- 

tra il Signore , 

i 25. exterminati fttnt ab 25* vennero ftermmati 
txtermiftatorey & a ferpenù- iìW j^ngelo fterminatore , 
bus pcrierunt. 4 e perirono da’ fcrpenfi . 

26. Et nos er^o non uJ- 26. Noi dunque non per- 1 
cifcamur nos prò bis^t qua diamo da vendicativi la pa- 
pairmur 3 rU zienza per ciò che foffriai- 

mo ; 

zj.fei reputantes peccatis 27. ma confideriamo che 
nofiris hxc ipfa fupplicia per gli nodri peccati 
minora eJJ'e 3 flagella Domi- fupplizj fono_ flagelli 

’niyquibus qua/t fervi corri- del Signore minori de' pec- 
f ìmur 3 ad emendationem 3 tati medefimi ; e crediamo 
&kon ad perditionem noftram che tai flagelli ci avvc"»- 
evenijfe credamus p gono , perchè con eflì ven- 

ghiam corretti quai fervi 
di Dio 3 per noftfa emen- 
da , e non per noflra p^- 
di^ione . 

28. Et dixerunt 'UH (f- 28. Ozia e i Senatori dif- 

•ffasy^^^ presbyteri : Om- fero a Giuditta : Tutto 
atta 3 qua beuta es , vera quello , che hai dettò 3 è 
funt 3 & non efl in fermo- vero y e nelle tue parole 
vàbus tuis utla reprehenfio. pulla vi è da riprendere. 

29. "Nunc ergo ora prò no- 29. Or dunque prega per 

bis 3 qu'mtam multer fan^a noi , perchè tu fei una don- 
ts 3 Ó" tmenf Deum . na fanta , e timorata di 

Dio , 

Et dixit ilHs Judith: 50. E Giuditta rifpofe 

Sicut quod potai bqui > Dei loro ; Siccome voi ricono- 
effe co^nofeitis : feete elTer di Dio quello 3 

che io ho potato dirvi j 

ita quod Jacere difpo- provate ancora j fe 

fui , prohate fjt ex Deo efl , clh che io ho rìloluto di 
tSf orate 3 -ut- flrrmtm faciat fare , viene da lui , e pre- 
peus confitimn meum, gate che Dio fortifichi il 

ortio configlio . 

|2. Stabitìa vos ad por- jz. Voi quella notte vi 
tam ter- 
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CAPITOLO Vin. 75 

t0m »c&e i/ia , & tgo exe- terrete alla porta della àt- 
am cum abra mea : ora- tn , ed io me ne ufcirl> 

te , ut firut dixijiìs^ in die- colla mia cameriera ; e pre- 
bus quinque refpiciat Domi- gate che ( come avete der- 
tuts popttlum Juum Ifrael , to ) dentro quelli cinque 

giorni il Signore rijtuardi 
favorevrlmente il fuo popo- 
lo d'’ Ifrael lo . 

3:?- Ves autem nolo ut ^5. Io poi nqn voglio 
fcrutemini aSlum meum ^ & che voi andiate indagando 
ufque dum renuntiem vóbis y -il fatto tnio , e finché le 
nihil alitià fiat y nifi oratio non vengo a riferirvi qwal- 
pro me ad Dominum Deum che cofa , altro non fi fac- 
naflrum . eia che pregare per me il 

Signore Dio noftro . ^ 

:J4. Et dixit ad eam O- 34. Ozia principe di Gia- 
tùas princeps Juda : Vadein da le rifpole/ Va in pace, 
paca & Domitius fit te-' e il Signore fia reco io 
cum m ultionem ìnimicorum vendetta de’noftri nemici, ' 
tiofirorum . Et revartentes E avendola iafeiata Ce n« 
abieruht . , andarono , 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

V. I. /^Juditta era figlia di Merari y figlio d* Idox ,fi- 
VJT glio di Gtujeppe . . . figlio di Salatisi y fii- 
mito di Simeone y figlio di Ruben. Efiendo Giuditta della 
Tribù di Simeone, la Scrittura nomina qui tutt’ i fuoÌ 
avoli, afeendendo fino a quel Patriarca, ch’era uno de’ 
iìfliuoli di Giacobbe . Si trova un’ aggiunta nel Colo 
teflo della Vulgata , eh’ è difficile ad accordare colla ve- 
rità della St-^ria . Imperocché avendo detto figlio di Si- 
meone y ella aggiunge , figlio di Ruben ; eppure né nel- 
la Genefi , nè nell’Efodo, né ne’ Paralipomeni (i),ove 
nominati fono i figliuoli di Ruben , fe ne rrova al- 
cuno , che fia chiamato Simeone. E dall’ altra parte ef- 
fendo Giuditta, com’effa dice (2) , della Tribù di Si- 
meone , non pub mai eifere delia Tribù di Ruben. Per 

lo 

(1) Gét. 4<5. 9. Exci, é. 14. i. fiàtalip. e. 5. v.a, 

( 2 ) Judith c. V, t 
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lo che il Cardinal Bellarmino , e molti altri dotti In- 
terpreti (i), feguendo in ciò S. Fulgenzio , hanno ab- 
b»'acciato il telto Greco , che ha figliuolo d' Ifraelcy cioè 
di Giacobbe, in luogo di figliuolo di Rùbe'o . 

5. 6> Ef[j nell' alto della fua cafa fi aveva fatta 
fabbricare una fecreta ftanza , dove dimorava ritirata col-‘ 
le fitte ancelle . Portava un ruvido panno fiu i lombi , di- 
giunava tutP i giorni della fiua vita > eccettuati i Sabbatiy 
i primi del mefie ec. Iddio ci ha voluto dipingere ia 
Giuditta una immagine della vita, che devono condur- 
re non già foiamente le vedove , ma eziandio tutti 
quelli , che vogliono renderfi degni di tagliar la teda 
ad Oloferne, cioè di trionfare del demonio. E perchè, 
dice S. Fulgenzio (z), non fi credefie mai , che quell?, 
di cui lo Spirito Santo fa qui il panegirico, abbracciale 
quella maniera di vivere piuttofto per neceffità che per 
un vero motivo di pietà; aggiunge la Scrittura, eh' e fi- 
fa era di avvenenti [fi nr> afipetto , e che fuo marito' lo ave- 
va lafciate molte ricchezze -, un gran numero di fiervi , e 
di terre piene di grrggie di buoi e di pecore . Per lo che 
la vita ritirata , che Giuditta conduceva , era di un me- 
rito tanto piò grande dinanzi a Dio, quanto piò la fua 
bellezza avrebbe potuto renderla grata agli occhi degli 
uomini. Il cilicio e \e altre aulterità , che foleva ula- 
re , parevano tanto più degne di ammirazione in una 
perfena , eh’ era cosi bella , perchè potevano natural- 
mente contribuire a diminuir una bellezza , di cui la 
maggior parte delle donne mollrano di efiere premuro- 
filTime. Il digiuno, che praticava in tutt’i giorni della 
fua vita , eccettuate le felle , era. tanto piò da Ilimarfi^ 
quanto ella era piò ricca , e nell’ abbondanza di ogni 
fòrta di beni. E finalmente una virtò-così perfetta ri- 
ceveva come un nuovo pregio'dalia ftefifa rarità eli que- 
lli pii efempi , che fi vedevano affai rare volte tra un 
popolo carnale , che riguardava e i piaceri , e le ric- 
chezze , ed il matrimonio , come una parte della bea- 
titudine , eh’ era sd effo propofla . 

,, Ammiriamo dunque con S. Fulgenzio quella vedo- 
,, va illullre per la lua nafeita , e ric.a di ogni forta di 
,, beni; giovar, e , e di una bellezza fingohre; che di- 
„ fprezxava generofa mente tutte le fue ricchezze ; che 

; >* 

(l) Bellarm. de Veri. Dei i. i. c. il, Fulg. Ep. 2. 
c. 14. Tir in. in bum Uc, (3) Evìgeni. ibid, ut Jupr a. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 77 
rigettava tutte le delizie della vita y che calpeflava 
quanto poteva contribuire alla ribellione della carne; 
j, e che effendo riverita di quella virtù che viene 
5, dall’alto, non pensò mai ad impegnarli in un fecon- 
„ do matrimonio Veneriamo con S. Girolamo (1) 
quella Santa Femmina, eftenuata da’ digiuni, e sfigura- 
ta da un abito di trillezza, che non piangeva già , di- 
ce quello Padre , la morte di Tuo ma»-ito , ma che con 
quello elleriore Iquallido e negletto del fuo corpo cer- 
cava di renderli degna della venuta dei Santo fuo Spo- 
lo : Qux non lugebat mortuum vìrum ; feci fqu.ìlore corpo-‘ 
rh , fpon/i quxrebat adventuni . Che le filino noi troppo 
deboli per leguìrla in tutte quelle cofe , imitiamo 
almeno quel difprezzo , eh’ elfa fece vedere e di 
una fugace bellezza , e delle palTeggiere ricchezze di 
quello mondo ; ed abbracciamo a luo efempio , per 
quanto è in nollro potere, quella vita di mortificazione 
e di croce , a cui fono tutti chiamati i difcepoli di GE- 
SÙ’ CRISTO, il quale non ha vinto il vero Oloferne 
le non col mezzo della fua Croce. 

V. 9. IO. II. j^vendn dunque intefo , che Ozia aveva 
promefìo dì rendere la citta al termine di cinque giorni , 
mandi) a cercare i Senatori Cabri e Carmi . Effi vennero 
a trovarla ; ed ejfa dijfe loro . . . Chi fiete voi , che ten~ 
tate così il Signore ? Abbiamo già veduto , che la pa- 
rola Presbyteri fignifica qui (2) non già i Sacerdoti , ma 
i Senatori e i Magillrati del popolo . Perciò quando in 
progrelfo di quello libro è detto nella Vulgata (3); che 
li Sommo Pontefice Gioachim venne in Betulia cum 
Eresbyteris fuis , il Greco legge , fecondo 1 ’ olfervazione 
di Ellio , col Senato ; cioè co’ Magillrati de' Figliuoli d' 
Ifraele . Ed afferma anche quell’ uomo dottc^ elfer egli 
di parere , che in tutt’ i libri del Vecchio Tcllaraento 
non fi trovi pure un luogo , in cui la parola Presbyte- 
ri lia porta per efprimere quello , che ci viene indica- 
to con quello nome Sacerdos , che fignifica un Sacerdo- 
*te , come intendiamo nella legge nuova . Imperocché 
nella llelìa Storia di Sulanna riferita da Daniele, il no- 
me Presbyteri , ch’è dato a quelli , che volevano vio- 
lare la cartità di lei , fignifica man ifell amente , come 

dice 


(1) Hieron. Ep. io. tom. l. p. q 6 , 

(2) Eftius in hunc loc, 

(3) Judith cap, 15. V, 9. 
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die? lo fteffo Autore, non già Sacndoti , tira Aireiam 
e Magiftrnci del popolo , come li può ricascare dallo 
llelTo tetto . 

Riguardo poi a quanto fece Giuditta , che mandò s 
chiamare gli Anziani e i Magillrati , perchè venUTero 
da lei , in vece di andar effa a trova'rli ; non dee attri- 
buirli , fecondo r olTervazione dello lleflb Teologo , ad 
effetto d’orgoglio, come fe avelfe riguardati gli altri 
con ditprczzro , e fi foife IVimata piò nobile e piò Tanta 
di loro . Imperocché quello fentimento non conviene in 
alcun modo ad una perlbna, la cui umiltà fi fece am- 
mirare da tutto il mondo, dopo di aver efeguita quel- 
la grand’ opera ^ per la quale Iddio 1’ aveva l'celta ; an- 
zi farebbe quella ficuramente llata una difpofizione , che 
l’ avrebbe reta indegna di un miniftero , che rich iedeva 
fopra ogni altra cola una grande umiltà. A motivo 
dunque della l'uà moddlia , e per non efporre alla vi- 
lla di tutto il popolo quella rara bellezza , che teneva 
con tanta cura nal'colla , fece- pregare quelli MagUlrati, 
che veniffero da lei , affine di poter loro comunicare 
un affar di conleguenza ; Quantunque poi fi parli qui 
foUmenre degli_ Anziani , e quantunque anche feitibri , 
che Giuditta parlalfe, come fe Ozia toffe fiato lontana; 
è certo rattavia , eh’ egli pure fi portò da lei con que- 
lli Anziani del popolo; poiché alla fine del fuo dilcor- 
fo' è detto in termini clpreffì , che Ozia e r Senatori le 
ri/p'^fero Unitamente . 

E’ bene offervare , che il fallo , eh’ elfi avevano com- 
melfo , poteva fembrar tanto più grande , poiché dalla 
confervazionc della città di Betulia dipendeva quella 
della città di Gerufalemme, e per conleguenza tutto il 
facro culto della Religione de’ Giudei ; poiché non era 
jermefib di offerir facrifizj al Signore ‘fe non in quel 
ttogo Iblo , in cui era il Tempio. Ed infatti , fecondo 
a Greca rerfitm de’ Settanta , Giuditta afferma pofitira- 
menre (i) ; che da ejj* dipendeva la vita de' fratelli , e 
te cofe fante, ed il Tempio^ t l' Altare ■, ec. Era dunque 
in elli una tfebolezza grande e una temerità affai avan- 
zata formar quelht rifoluzione di arrenderli , fe nel ter- 
rnine di cinque giorni non riceveffero alcun foccorfo ; 
poiché venivano ad efpor così nel medefimo tempo tut- 
ta la loro nazione ; quando per lo contrario erano ob- 

bli- 


(f) Jadilh V. 21. 
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bUgati a dare fino alPtiltima goccfa il proprie fangu« 
tanto pei loro fratelli y quanto per la fanta loto Reli- 
gione , e pel loro Tempio . 

Quanto al rimprovero , che fece Giuditta a queftt 
Anziani del popolo , di avér tentato- Iddio , è fondato 
fu quello ) che avendo fino allora ricevute tante lumi- 
noie prove della divina protezione in diverte occafioi- 
ni y. non potevano mai difpexare dall’ aififienza di Dio^ 
fé. non mancando di fede ed era in certo modo utl 
provocar la collera del Sìgrture il pretendere di deter- 
'tninargli precil’amente un certo tempo per tal foccorfoj 
•ome fe non. a velfe dovuto dipendere dalla Tua provi - 
denza e dalla, l'ua lapienza la lecita di quei momento, 
in, cui doveife- ajutani . Tal’ è naturalmente l’tmpdzien- 
za dello l'pirito umano , che vuol fiffare a Dio i tempi 
ed i momenti), la dilpofizioUe de’ quali , come afìferma 
GESÙ’ CRISTO' nel Vangelo, egli ha riiervata partU 
colarmente al tuo potere (i; • 

'if. 14. 15. Ma perchè 'd minore è paziente , facciamo- 
penitenza dt fuefio JieJfo fallo , ed imploriamo con lagrì^ 
me la: fua- mt/ericotdia , Imperocché a Dio non dee già 
farfi comminazione- ame ad un uomoy nè debb' tjjfere provo- 
cato a /degno , come il figlio dell* uomo . . O come altri 
fpiegano .* iddio non minugia gik come un uomo nè fi 
tKcende dì /degno come i^gliuoti degli uomini. Non bi- 
logna mai , come dice i Paolo (2) , che difprezziamb 
le ricchezze della bontà del noflra Dio y della Jua pazien- 
za.y e della lunga fua tolleranza j poiché dobbiamo fa- 
pere y che la jua divinai bontà d invita a penitenza * 
Quindi , perchè, il Signore è -paziente , non bilogna già 
fibufare della fua pazienza ; ma procurar al contrario 
di tifarne bene in un modo vanraggiofo alla noltra fa- 
luce y concependo un vero pentimento de' noftri peccati , e 
implorando coi piatito' la fua mifericordia . Imperocché 
quando Iddio a minaccia, egli noi fa già come un uo- 
mo, che non penfa, fe non a vendicarli,- e la fua col- 
lera non è già: fimile’ a quella de' figliuoli degli uomini , 
che fi abbandonano ciecamente al loro furore^ ma egli 
adopera le minacce per ifpirarci un timor falutare c 
lì mette in collera contro di noi per invitarci a preve- 
nire gli effetti del fuo furore . Guardiamoci dunque 

bene 
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bene dal dlfpreixare 'mai le minacce e la coHera 
l'.n Dio^ poiché, come fegue il fopraccitato A portolo 
eilla durezza e coli' impemtenza del mfiro cuore accumu-^ 
Homo teforì di collera lui nortro capo pel gran giorno del 
ftAfor del Signore , ed allora ci troveremo opprefli del J 

pilo fpaventofo di tutto il rigore de' fuoì giuehzj . _ I 

Tutto il rertante di querto difcorfo , che fa Uiuditta 
agli Anziani del popolo , é un’eccellente illruiione < 
per tutti quelli, che fono efpofti a qualche gran prò* * 
va dal cauto de’ loro nemici. Giuditta era una femmi- 
na al cui cuore Iddio aveva parlato nel filenzio della i 
fua l'olitudine , e che fi trovava allora capace di forte- 
nere rutto un popolo , ed i Capi lleflì di quello popo- 
lo , che il furore di Oloferne aveva intimoriti . „ Id- 
„ dio fi compiace , diceva una volta un fante Arci* ' 

,, vefeovo (0, di fcegliere ciò , che vi ha di piò de- 
„ bole nel mondo , per confondere quanto fembra ef- 
„ fere di più forte ; lo che fi vide un tempo tra il po- 
,, polo d’Ifraele; ouando mancando gli uomini di co- 
^ raggio, ed avendo gli rtelTi Capi perduta la fperan- 
y, za , la virrù ed il coraggio di una femmina feppe 
„ trionfare dell’audace Oloferne, che fuperbamente fi 
„ innalzava centra Dio. ... -vt; 

V, 21 . Hd or , miei fratelli ^giacche voi fiele Senatori 
del popolo dì Dio ^ e giacche l^oro vita dipende da l’of j 
animateli colle vcjìre parole , e fate che fi ricordino che * 
ti/flri Maggiori furono mefjt alle prove ^ tc. Si può olTer- 
var t^ui r umile faviezza di quella femmina cosi gene- 
rofa . Qin'.ntunque folle veramente piena di un lant« 
zelo per la gloria del Signore , ed averte formato il 
difegno di andare a tagliar la iella .“il Generale degli 
Afiirj ; quantunque le foffe noto lo fpavento ed il ru- 
rnulto di tutto il popolo , che fi difponeva a rendere 
la città, non vuol tuttavia prefentarfi a que.rto popolo, 
per quanta ficurezza averte di poterlo calmare colle fue 
parole ; ma fi C'-ntenta di parlare a’ Capi , per far -lo- 
ro vedere , eh' effendo effi i Senatori del popolo , e che 
per confeguenza da lor dipendendo il cuore j l' anima ^ 
c la vitali qufcfto popolo, ad erti apparteneva il fofte- 
nerlo'in quella importante congiuntura coll’ efempio 
de’ Loró.^padri , eh’ erano pure fiati provati con molte 
aCBixióm. £’ dunque una grandifiima difgrazia , quan- 
do 

(i) S. Thom. Cantuar. Hifi. Qjuadrtpart, l, 
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do ! Capi fi avvilifcono , e fi rendono così tanto piu 
rei, perchè la caduta di tutti .gli altri è allora ad efli 
unicamente innputata agli occhi di Dio \ appunto come 
fe avvien mai che i comandanti delle armate perdano 
il coraggio, mentre che avrebbero dovuto animare i foi- 
dati col loro efempio, e fe reità perciò vinto l’eferci- 
to da’ loro nemici , fono puniti dal Principe come col- 
pevoli della perdita di tutta 1’ armata . 

L’ avvilo, che Giuditta dava a quelli capi , obbli- 
gandoli a Tapprefentare al popolo , che i loro maggiori 
erano flati provati , affine di fperimentarii , fe femjjero 
Iddio veramente e con tutto il loro cuore , quell’ avvifo , 
dico , è così necefi'ario a tutt’ i Crilliani , che può elTer 
confiderato come uno de’ più potenti mezzi per folte- 
nerli in tutte le diverfe afflizioni, colle quali piace a 
D io di provare la fincerità del loro amore . Imperoc»- 
chè ficcome S. Paolo {i) fi gloriava una volta delle fue 
pene , perchè effe producevano la pazienza , e la pazienza 
ia prova ^ e la prova la jperanza \ e perchè la fperanza 
non inganna mai , ejjendo fondata falla cariti ; C ficco- 
me prima di lui Abramo, Ifacco , Giacobbe, e Mosè , 
e generalmente , come dice Giuditta , tutti quelli , che 
furono cari a Dio , fono pajjati per molte afflizioni , e fi 
fono confervati a lui fedeli ; così è un motivo affatto 
particolare di confolazione a tutti quelli , che foffro- 
no, il gettare gli occhi fu quelli grandi efempj dell’ 
antichità, che gli afficurano , fecondo eh’ è detto qui, 
che allora divengano veramente amici di Dio , quando fo- 
no provati con molte afflizioni ; ed è anche necelTario , 
che fiamo fperimentati in tal maniera , affin di provare , 
f* ferviamo Iddio veracemente e con tutto il noflro cuore , 
e (e fiamo in iflato di benedirlo , come Giobbe , co- 
«ì nella perdita , come nel poffelTo de’ maggiori 
beni . 

V. 30. 31. Giuditta diffe loro'. Siccome conofeete ^ che 
quanto vi ho detto vien^ da Dio ; cos) provate fe quanto 
ho difpoflo^ di fare vjnga da lui ; e pregate che voglia 
Iddio fortificar il mio conflglio . Cioè , ficcome voi liete 
perfuafi , che quanto vi ho detto viene da Dio , cosi 
dovete pur elferlo , che venga dal fuo fpirito , e che 
fia un effetto della divina fu'a ifpirazione , quanto ho 
rifoluto di fare . Imperocché Giuditta non volendo pa- 

Sacy T.XV. F le 
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lelare il gran dilegno , che aveva formato , fia per 
inò(ie!lia, fia perchè temefre di afiferne diftolta , o che 
non poielfe reitar lecreto , quando loro dice ; Provate , 
fe quanto ho rtfoluto di fare venga da Dio , non diman- 
da già, eh* elfi giudichino di una cofa , che voleva te- 
ner l'ecreta, che quello farebbe fiato impolfibile ; ms 
folamente li difpone ad effer anch’ eflt perfuafi , che i! 
di legno , eh’ ella aveva , veniva da Dio , com’erano 
già perfuafi , che aveva loro parlato molfa dallo Spiri- 
to di Dio . 

Ed è cofa veramente ammirabile , che Giuditta , 
quantunque avelie biafimato molto Ozia e tutti gli 
Anziani del popolo , perchè avevano pretefo di limita- 
re il tempo , in cui Iddio doveva {occorrerli ; non la- 
ida però di accomodarli in certa maniera alla loro de- 
bolezza , dicendo, che pregaffero Iddio ^ affinchè y com'effi 
avevano detto , veleffe riguardare favorevolmente il Juo 
popolo in quejìi cinque giorni , Quello che onicamente- 
raccomanda è, che fi preghi Iddio per lei , fenza clie i 
alcuno fi prenda pena di voler fapere cofa andaffe a 
fare , ed in ciò aveva is villa , che tutta la gloria di 
quella grande azione folle data a Dio folo ; non aven- 
dovene gli uomini altra parte , che quella delle loro 
preghiere ; fervendofi il Signore di un illrumento cosi 
debme , qual’ eiTa erJ , per falvare il fuo popolo . La 
mano dunque di una femmina , fofienuta dalle orario- 
pi di tutto il popolo, doveva produrre un gran prodi- 
gio ; ed è u-n motivo di grandilfima confolazione per 
noi r efifere afiìcurati da un tale efempio , che per 
quanto fiamo .deboli, fiamo però fempre capaci di tut- 
j(c fupe^are le forze de’ nofiri nemici , fe abbiamo pre- 
mura di foftenerci con una continua orazione e con 
quella di tutta la Chiefa , Imperocché in tutto il ten>- 
po , in cui dobbiamo combattere contra il demonio fi- 
gurato da Oloferne , cioè in tutto il tempo della no- 
ftra vita, dobbiamo fempre effere in auella difpofizione 
medefima , ip cui era Giuditta, quando diceva: Non fi 
faccia altra cofa fe non pregare il Signor noflro Dio per 
me , Per tal modo rutta la nòfira forza dee confifief» 
nell* orazione ^ e nell’ unione co’ fedeli che pregano 
j>«r noi , 
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1 ^ 

'Orazione ài Giuditta per chiedere a Dio forza nella fua 

intraprefa, ’ • • 


9 abfcedentibus 2 

K^^Judith in^rejfa ep 
oratorium fuum ' & 
inàuens fe cilicio , pofuit cì- 
rterem fuper caput fuum ) 
& profternens fe Domino , 
(lamabat ad Dominum > di- 
$ens ; 

2 . Domine Deus patria 
ftfei Simeon , qui dedifli UH 
glttàium in defenfionem alia- 
ntgenarum ^ qui violatores 
extiterunt in coinquina ti one 
fua ^ denudaverunt fentUf 
virginia in conf^fionem ; 

j. & dedifli muHeres il- 
iorum in pradam « &' fili as 
illorum in eaptivitatem , & 
omnem pradam in divifionem 
fervis tuis , qui zelaverunt 
zelum tuum : fubveni > qute- 
Domine Deus meus , 
mihi vìdua : 

f 

V. * 

4. T« enim fecifli priora ) 
& illa pofl illa cogìtafli ; 
& hoc fa^um eji , quad ip- 
fe voluifli , 

i 

V 

5. Omnes enim via tute 
parata funt y & tua fudicia 
in tua profvidemìa pofuifli . 

6 . 


I. AL partirfì di quelli 
Giuditta entrò net 
fuo Oratorio ; e vedendoli 
del ruvido panno, fi m Jfc 
delia cenere fui capo , e 
poi prodefa davanti al Si- 
gnore, a lui fcUmava , , di- 
cendo ,• 

2. Signore Dio del mio ■ 
progenitor Simeone a cui 
deite la fpada per far ven- 
detta degli dranieri , eht 
con impurità a’vean viola- 
ta una vergine , e a fui) 
rodore r avevano contami^ 
nata; • 

j, voi , ehe delle le lo- 
ro mogli a OTeda , e le 
glie loro a ichiavitd , e che 
oede tutte le fraglie la 
divifione a’ vodri fervi , che 
erano animati di zelo. , e 
di ardore per voi ; foccor- 
rete , vi fupplico , Signore 
Dio mio , <> me , che boq 
fon che una vedova . 

, 4. Imperocché fiete voi, 
che facede le' prime mar 4 >* 
vigile , e che le une dopo 
le altre divifade ; ed è fem>* 
pre avvenuto quello , che 
voi avete voluto . , 

5. Poiché tutte le vodre 
vie fon già preparate e 
peli’ pidinè delia vodra 
. « F .2 prò- 
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6 . Refpke .cafira AJfyrio- 
fum nnKC , ficut tunc ct{jirt( 
JE£ypthrum vigere d'tgnatus 
ts , quandj poft fervos tuos | 
mrmaù cntreSiant , confiditi*’ 
tes in quadrt£ts , in tquU 
tatù fuo , & in multitudine 
.bellatorum . 

7, Sed afpsxifti fuper ca- 
fira eorum , & ttneora fa- 
'tig aver Ulti ep's. 

'8. Tenute pedes eorum 
abyffus i Ù" aqux opetue- 
runt eos t 

fW • I 

9,« S. ie fiant & ìjiiy Do- 
mine t qui confidunt in mul- 
titudine /ua^ & in curri- 
bus ■■ fuis , & in conti s , & 
in feutis y & in fagittis 
fuis t & in lanceis glorian- 
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provii^nza collocafle i vo- 
Uri giudlz;. , 

( 5 . Mirate ora al campo 
degli Aflir; , fipcome vi de- 
gnalle rr^are al campo de- 
gli Egizf , allor quando 
armati correvano dietro a* 
voUri fervi , confidando ne* 
loro cocchi , nella cavalle- 
ria , e nella moltitudine di 
•militari , « 

7. Ma voi miraUe fui 
loro campo , c reUarono 
Uancheggiati da tenebre. 

8. Trovaronfi impiantati 

co’ piedi al fondo del ma- 
re, e ri mafero 'coperti dalie 
acque . , 

tj. Tal Ha , o Signore, 
ancor di coftoro , che pon- 
gono confidanza nella' loro 
inoltitudine , e che fi glo- 
riano de’ loro cocclU , pic- 
che , 'feudi , dardi , e lan- 


tur : I ' ce ; 

10. et ne/ciuntf quia tu io. e non fanno che voi 

ipft es Deus nofier , qui Ueffo fiere il noftro Dio , 
eonteris bella ab initio t & che fin dal principio sbri- 
Dortùnus nomen efi tibi , ciolate battaglie -, e che il 
* _ • nome voftro è il Signore . 

11. Erige brachium tuum ii. Alzate il voftro brac- 
ficut ab initio , allide ciò , ficcome fino ab antico_ 
vhrtutem illorum in vèrtute facefte ; colla voftra forza 
tua : cadat virtus eorum in fracaffate la loro ; cada pel 
irarundia tua , qui promit- voftro fdegno la forza di 
tunt fe violare fanBa ,tua , coloro, che fi compromet- 
ti?] polluere tabernaculum no- tono di violare il voftro 
mints tui , Je/icere j^la- Santuario , di contaminare 
dio fuo cornu altarit tui ; il tabernacolo del voftro 

nome , e di abbattere col- 
„ * la loro fpada le corna del 

voftro altare . 

12. Fac ì Domine y ut 12. Fate , o Signore , che 
gladio proprio efits fuperbia la fuperbia di coltui venga 

. am- - ' re- 
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1^. capìatur ìaqueo ocu- 
lorum fuorum in me , &. 
percuttes etim ex laùiis ea~ 
ritatts mex . 


t4. Da mihi in animo 
cotìflantiam , ut cmtemnam 
illum ; & virtutem , ut' 
evertam illum . 

15. Erit enìm hoc memo- 
tiale ncminis mi , cum ma- 
nus fxmìnx'dejecerh eum. 

\6, Non enìm in muìtitu- 
dine eji virtus tua , Domi- 
ne 1 ncque in cquorum viri- 
bus vcluntas tua eJi , net 
Juperbi alt, initie placuerunt 
tibi yfed kumilium Ù" man- 
fuetorum femper tibi placuit 
deprecatio . 

17. Deus ..calorum , crea- 
tor aquarum , & Dominus 
totius creatura , exaudi me 
mi f tram depreeantem , et de 
tua mijericordia prxfumen- 
tem . 

1 8. Memento ) Domine , 
tejiamenti tui , Ò* da ver- 
bum in ore meo ^ & in cor- 
de meo confilium corrobora ^ 
ut, domus tua in JanMi^ca- ; 
tione tua permaneat /^^ v 



19, et omnes Gentes agno- 
fcant , quia tu es Deus , & 
fron efi alius prxttr te , 
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recifa dalla Tua fpa- 

da . .. V 

Venga egli pttfodai 
laccio de’ Tuoi propri occhi 
per me , e percuotetelo 
colla dolcezza delle paro- 
le , che a me ufciran dalhl 
labbra . 

14. ^Datemi al cuore co« 
ftauza'per difptegiarlo , « 
forza per fovvertirlo « . 

■4— 

,15. Imperocché farà mi 
gloriofo monumento 
voftro nome , che collul 
fìa ftato abbattuto per man 
di una donna. 

16. La vollra poflanza , 
o Signore , non iftà già 
nella moltitudine . né vi 
compiacete nella forza de? 
cavalli ; e fino dal princi- 
pio giammai 1 faperbi non 
vi piacquero , ma vi p.iac« 
quero Tempre le preghiere 
degli umili , e de’ miti . 

17. Dio de’ cieli , creator 
deir acque ) Signore dì o^i^. 
creatura , efaudite me tm*» *i 
fera fupplicante , che della / 
voftra miferkordia prelu- ^ 
mo. - 

18. Rammentate , o 
gnore, la volita alleanza9> 
mettetemi voi le parole iti 
bocca f e fortificatemi la 
rifoluiioBc nei cuore , af- 

la vollra cafa nella 
. v<^a fantificazione per- 
manga » , 

19. e le genti tutte rico- 
nofcano che voi fiere Dìo* 
e che non vi è altro Nunte 
fuor di voi. 
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. SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

*1. che furono parttù > Giuditta entrò net fuù> 

ÌlJ Oratorio , fi coprì del -uvìdo pa>mo j fi mife 
della tenere fui capo , e proflratafi' dinanzi al Signore’ ef~ 
itamb 1 ec. Tutta la vita di Giuditta era Una penitene 
za ed una còntìAiia orazione. Ma l’oc^alìone , che le 
fi prefentava > e il difegno che aveva j ricercavano una 
umiliazione più grande che mai ; e lo fteflb fpirito di 
Dio, che lè fuggeriva d’intraprendere un’azione così 
ardita , le infegnava nell* intimo del cuore , che il 
fondamento della fua vittoria doveva eflere uha pro- 
fonda umiltà é Quanto fa dunque coprendofi di ruvido 
panno , e fpargendo di cenere il fuo capo , noi fa già 
iblamente per impetrar dal Signore il coraggio, di cui 
aveva bifogno \ ma ancora per rendergli una teilimo- 
nianza del pròprio niente, e per fargli come un’anti- 
cipata protefia , che fi fpogliava agii occhi Tuoi di tor- 
ta la gloria , che poteva venirle da un prodigio così 
grande , eh’ egli voleva efeguire mediante il miniftero 
ìli lei . ^ • 

Abbiamo veduto di fopra , che Giuditta portava a* 
fianchi un ruvido panrto ; lo che fa 'qualche fdifficoltà 
fulle parole dette in quello capitolo ; che'fi\oprì dì un 
ruvido panno , come fé prima non io ' avelTe avuto , 
mentre che ne portava uno continuamente a’ fianchi. 
Alcuni hanno fpiegatO quello luogo per' mezzo del 
tello Greco ^ che dice , éhe Giuditta /coprì il fuo ruvi^ 
do panno i Cioè che fi fpoglib degli -amti che lo co- 
privano : affine di comparire dinanzi a Dio con quel? 
abitbidi penitenza * coperta di factef è di tenere ; ed 
iffine di rendere piu efficace it fha orazione^ con quefte 
prove elleriori aell’ annientamento del luo fpirito « 
del fuo cuore'. Ma fembra, che fi potrebbe "dir anehe, 
ilaado\attaccati alla lettera della Vulgata , che Giu- 
ditta oltre il ruvido* panno , che portava continuamen- 
* fe, a’ fianchi! fi coprì ancora tutta ”ijttera di un facco,’’ 
per maggiormente muovere Idcfio a pietà , e per impe- 
trare la mifericordia di lui e fopra Ce HelTa , e fopra 
tutto il popolo ^ Ifraele . 

‘ ^ * y.3. 
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il', a. ec. Stanare Dio di mio padre Simeone y che gli 
hai pojia la fpada in mano , perchè Jì vendicale degli 
ftranieri , che con impurità avevano violata una vergine , 
ec. Abbiamo nella Genefi (i)» che T .nztone , con cui 
Simeone e Levi , due figliuoli di Giacobbe , fecero man 
balia Copra i Sichimiti 0 pe*" vendicare la violazione di 
Dina loro forella , difpiacque molto al loro nadre , 
che la condannò come una Jirage piena d' ingiujìizia e 
di furore . Si può vedere nelle Ipiegazioni , che abbiamo 
fatte fopra il quinto verfetto del quarantefimonono ca- 
pitolo della Genefi , quanto vi abbiamo detto con un 
ditto Teologo (2), affin di conciliare ciò che ivi dice 
Giacobbe, con quel che dice qui Giuditta, che fembra 
a prima villa ell'er totalmente contrario Ripeteremo 
cui nondimeno in poche parole, che Ta/done di que- 
fti due fratelli fi poteva confiderare , 0 fecondo Tec- 
celTo e le ree circollanze, dalle quali fu accompagna- 
ta , o fecondo 1 ’ ufo giuftilTimo , che Iddio ne lece . 
Sembra dunque , che Giuditta non riguardane qui fe 
non quell’ufo pieno di giullizia , che Iddio aveva fat- 
to di un’azione, ch’era orribile nelle lue circollanze; 
il che le fece dire : che Iddio fiejfo ha pofta la fpaJa in 
mano di Simeone fuo padre ^ per vendicare l'oltraggio fit- 
to ad una vergine ; nè loda in Simeone le non lo zelo , 
ch’egli aveva avuto per vendicarla di quejì' oltragfto , 
lenza approvare quanto vi era di reo nelle lue urco- 
llanze . 

Così avvien foventi volte , che Iddio efeguifce i di» 
fegni della fua giullizia per mano degli uomini , quan- 
do elfi commettono le azioni piò ree , come abbiamo 
veduto nella morte di GESU’CRISTO', di cui la Scrit- 
tura ci dice (5) ; che il Padre lo ha dato alla morte 
per tutti noi , quando Giuda flelfo col più orribile tra- 
dimento che folle mai, lo diede in poter de’ Giudei. 
Ed avvien pure foventi volte , che ci Tentiamo molTi 
da uno zelo giulliflimo in fe flefl’o per vendicare qual- 
che eccelTo ; ma che vi fi aggiungono poi molte circo- 
llanze , che lo guadano e lo rendono peccaminofo . 
Ora Giuditta dimanda folamcnte a Dio , che voglia 
riempirla di uno zelo così giullo , qual era in fe {ìeffo 

F 4 quello 


(1) Gen. c. V. 30. Item c. 49. v, 5. 

(2) Kftius in htinc loc*. 

(3) Rom. e. 8. v. 32. 
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quello di Simeone e di Levi , e che le dia forza di 
j'Oter vendicare la gloria di lui centra le beilemmie 
degli Aflìrj, e di liberare il l'uo popolo dall’ urgeate^ 
pericolo , a cui era eipodo . 

Tutte le tue Jitade fcr.o g'th preparate , e tittì 
lai Jìaùiiiti i tuoi ^iudizf nel P ordine della tua diiina 
previdenza . Tutto c prcfcnte dinanzi a Dio da t*tta 
la eternità; e tutto quello, ch’egli debb’ efeguire nel 
tempo, è eternamente preparato nella fua infinita pie- 
feienza . Per lo che le parole del tello della Vulgati, 
illa pcji illa crgitajìi , non c’ indicano già, che in Dio ;ì 
fieno penfieri che fieno preceduti da altri penfieri , come 
negli uomini; ma folamente , che Iddio eleguifcegli uni 
in un tempo , e gli altri in un altro . Qiiella cfecuzione 
è ellcriore e llraniera riguardo a Dio ; ma le idee di 
tutte le cofe, ch’egli fa nel tempo , fono le ftelTe in 
lui da tutta l’ eternità , Tenta che pofifa mai fopraggiu- 
gnere alcun cambiamento in lui, eh’ è immutabile. 

Quello , che aggiunge Giuditta ; che Iddio ha tutù 
flabiliti i fuoi giudizj nelP ordine della fua providenza t 
c’ indica , che i giudizi , che Iddio efeguifee in quello 
mondo , fono ordinati e regolati dalla eterna fua pre- 
videnza , che governa tutte le cofe nel mondo con pe- 
fo e con mìfura (i) . 

"V. 12. 15. Fa , 0 Signore , che la ftiperbia di coflui 
fia tagliata dalla fua propria fpada., e che riguardando- 
mi rtjii prefo dal laccio de' fuoi propr) occhi ; e feri fello 
colla dolcezza delle parole , che ufchranno dalla mia bocca. 
Le proprie parole del teflo leggono .• Fa^ 0 Signore t 
che la fua fuperbia fta tagliata , ec. fenza efprimere in 
alcun modo il nome di colui , di cui quella fanta fem- 
mina intendeva di parlare. Ma è manifeflo , che par- 
lava di Oloferne , e che rivolgendo la fua orazione a 
Dio , che conofeeva l’ intimo del fuo cuore , e il dife- 
gno , ch’egli jleffo le aveva ifpirato , non aveva bifo- 
gno di fpiegarfi in altra maniera. 

Quanto aggiugne dimandando a Dio fìelTo , che gli . 
occhi fuoi follerà un laccio , a cui OUferne rejlajfe prejo , 
ha bifogno di edere fpiegato . Irnperocchè reca lulle 
prime maraviglie , e difficilmente fi comprende , come 
mai una femmina così calla , com’ era Giuditta , potef- 
fe aver difegno di fervir di laccio colla fua bellezza 

- * ..V .a4- 
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id an «omo ; e come mai fi rlvolea a quefio fine a 
Dio fupplicandolo di fecondare quelto medefimo dife- 
gno / lo che fece egli effettivamente, com’ è detto in 
progreffo (i). Afferma S.Ambrogio (2), che quella fanti 
femmina vedendo allora cogli occKi della lua fede un 
altro fpofo diverfo da quello , che aveva perduto , non 
penfava unicamente, fe ncn a piacergli.’ Virum altum 
vìdebat , cut piacere quccrebat , e che quello fpofo era 
quel medefiiro , di cui ha detto dopo S. Giovanni (3), 
Che quegli , che doveva venir dopo di lui , era prima dt 
lui. Dobbiamo dunque credere , fecondo quello gran 
Santo , che il difegno di Giuditta in quella importante 
occafione folfe piuttollo di piacere a Dio , fpofo callif- 
fimo deir anima fua , che agli uomini , a’ quali aveva 
fino allora con tanta diligenza nafcolla la fua bellezza. 
Ella non aveva dunque altro penfiero che di feguire la 
ifpirazione di Dio , e quando gli dimanda ; che i fuoi 
occhi fieno uv lancio , a cui Oloferne refii prefo , preten- 
de folamente di far fervine la fua bellezza , come una 
cola indifferente in fe llefla , al difegno , che aveva 
formato di tagliar la fella a quell’ uomo empio e fu- 
perbo, fenza prender parte al delitto di hii. Imperoc- 
ché , come ha egregiamente offervato il dotto Ellio (4), 
non propriamente Giuditta doveva effer riguardata co- 
me caufa del delitto , che poteva commettere Olofer- 
ne , perchè nè la bellezza , nè i magnifici ornamen- 
ti di una femmina fono la caufa cff’enziale dell’ 
amore, eh’ è impudico j ma n' è bensì caufa la corru- 
'zione della natura , e il fuoco fecreto della concupi- 
feenza , che fi trova negli uomini . Quindi, Iddio fa 
nafeere ogni giorno femmine belliflìme , quantunque 
conofea 1’ ufo reo , che quelle medclìme femmine deb- 
bono fare della loro bellezza, e gli cccelfi , ne’qu.iU 
debbono effe impegnare gli uomini , che non hanno il 
timor fanto di Dio ; e tuttavia non può egli mai fen- 
za un’ orribile bellemmia , effere accufato come caufa 
de’ delitti, a’ quali fono trafportati gli uomini da una 
bellezza da lui creata . Iddio è pure il creatore di tut- 
te le diverfe bellezze dell’ univerfo ; ma non è già per 
quello r autore dell’ abufo , che fanno la maggior par- 
te 


(1) Judith, c. IO. u 17.H — 

( 2 ) jdmbr. de Viduis tom. 4. < 03 .^ ’ 

( 3 ) Joan. c. I, V, 27, (4) Ejtius in c, t6. Iw 4, 
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te degli Uomini di tante bellezze deltìnate unicamente 
a dimolhare la magnificenza della fua gloria . Impe- 
rocché, com’ é detto nella Scrittura (i); Iddio no^ ptik 
mai tentar gii uomini ^ ^er il'pignerli al peccato, e ciajcu- 
no è tentato dalla propria concupì/ cenza , che ve lo Jpin- 
ge y e ve lo alletta > 

Se dunque Giuditta ha ricevuto naturalmente da Dia 
una bellezza aliai grande , e le iddio , com’ ò detto in 
progrelTo , ve ne aggiunle ancora una più grande j non 
è avvenuto in tutto quello fe non quello, che avviene 
giornalmente, quando lo ilelTo Dio , eh’ è autore del- 
la natura , imprime fui volto di molte femmine alcu- 
ni tratti di una perfetta bellezza i Ché s’ ella dimanda 
a Dio , che Oloferne rejìi pre/o da' f mi lacci , lo diman- 
da non già in riguardo al delitto di quell’ empio , che 
non doveva eflere imputato che a lui folo , ma in riguardo 
alla falute ) che doveva procurare a tutto Ilraele . Lo di- 
manda piuttollo per uno fpirito profetico , chele ifpirava 
ciò, che doveva avvenire, non per un reo difegno di farlo 
cadere in peccato . In tal maniera, fecondo S. Ambro- 
gio e gl’ Interpreti , dobbiamo giudicare della vera in- 
tenzione di Giuditta , che non Iblamente pareva elfer-^ 
le Hata ifpirata da Dio , iqa che fu anche manifella- 
mente fecondata da lui , q^uando le aggiunfe ancora 

S ualche cofa alla bellezza di lei naturale . £d il mo- 
o lleffo , con cui dimanda a Dio , che ferifea Oloferne 
colla dolcezza delle parole , che ufeiramo- dalla fua bocca^ 
e che fi degni di metter egli ftejfo in bocca di lei guejie 
parole , fa cnhiramente conofeere , che Giuditta riguar- 
dava Iddio come autor principale della fùa azione, e 
che in quanto a lei non pretendeva avervene altra par- 
te fe non ouella di operare fotto gli ordini della fua 
divina conac^a . 

Ma è bene"^ tu travia prevenire uno fcandalo , che po- 
trebbe nafeere da quanto abbiamo detto . Imperocché 
fe è vero, dirà qualcuno, che nè la bellezza, nè gli 
ornamenti fono la caufa elTenziale dell’ amor , eh* 
è impudico , perchè dunque fi condanna con' tanta fe- 
verità ciò , che contribuifee a far comparire quella bel- 
lezza , ch’è opera di Dio? E’ facile il rifpondere ,che 
quantunque non fia male in fe Hello , che la bellezza , 
creata da .Dio, comparifea agli occhi degli uom^i , è 

tut- 
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tuttavia un male il far abufo di quella bellezza per 
piacere agli uomini in un modo pectaminofo . Giuditt» 
eiponendo la propria bellezza agli occhi di Oloferne, 
non aveva altra mira che quella di liberare il fuo po- 
polo dal pericolo , a cui era efpoHo ; le altre femminei 
al contrario , volendo piacere agli uomini colla bel- 
lezza efteriore de’ loto corpi , procurano^ di Sfigurare 
1’ immagine interna di Dio nelle loro anime colla ya- 
na compiacenza j che in fe fteffe ne hanno . Giuditta 
non fi è adornata che una volta fola per aver adito 
appreflb di Oloferne , a cui aveva rifqluto di tagliar la 
reità , e dopo è rientrata nel fuo ritiro , per quanto 
era in fuo potere ; ma le altre femmine fi fanno ve- 
■dere in pubblico ogni giorno ornate magnificamente 
fenzà alcuna neceffità » e contra il precetto dell’ Apo- 
llolo ( 0 , che ad effe comanda , ài non far conpflere il 
loro ornamento nell' abùellirjt efiernamente , ma nell' ornar o . 
r uomo inviftbile nafcojìo nel niare colla tmorruttìbìle pu-^ 
rith di uno /pirito pieno di dolcezza e di pace y eh' ò ^ die* 
egli ) un ricco e magnifico ornamento agli occhi di Dio » 
Ed elleno operano cosi contra il comando dell* Apo- 
llolo , percnè fono piene di un amor ecceffivo di fe 
fteffe ; ed avendo folamente in villa di piacere al mon- 
do , fi prendono pochiffima pena , fe uccidono poi tan- 
te anime deboli, che fono fiate rifeattate col fangue di 
GESÙ’ CRISTO . Sarebbe dunque una cola ridicola l 
abufare di quello inttocentiffimo efempio di Giuditta, 
che Iddio autorizza in un modo manifeflo , per con- 
fermarfi in un ufo peccaminofo , che Iddio condanna 
per bocca dei fuo Apoltolo. 


J 
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G 'mStta va a trovar Oloferne . 


X, eji autem , cum 

JT ceffajfet clamare ad 
Dominum y /urrexit de loca ^ 
in quo jacuerat proftrata ad 
Domìnum , 

2. Vocavitque abram fuam ) 
defcendem in domum fuam 
aùjiulit a fe cìlicum , O" 
'exuit ft veftimentis viduita- 
tis fua f 

5. et lavi t corpus fuum^ 
& unxit fe myro optimo , 
^ dtfcrìnùnavtt crìnem ca^ 
pìtis fui , & impofuit mi- 
tram fuper caput fuum > Ù" 
induit fe vefitraentis fucun- 
dàtatis fua ^ induitque fan- 
dalia pedibus fuis , affum- 
^tque dextraliola^ lilia , 
tnaures , annui os ^ , & 

amnibus ornamentis fuis or- 
navi t fe, 

4. Cui etiam Dominus 

contulit fplend<irem\ quonìam 
amfts ifia compofitio non ex 
libidine ^fed ex virtute pen- 
debat : ideo Dominus 

hanc in illam pulchritudi- 
nem ampliavìt , ut incompa- 
rabili decore omnium oculis 
apparerei . 

5. Impofuit itaqum^ abra 
fua 


I. luditta ceffato cM eb- 

vj be di fclamare al 
Signore , tevofTì dal luo» 
go , ov’ ella erafi gettata ' 
in proiìra^ione al Signore . 

2. £ chiamata la lua ca- 

meriera , andò gih nella 
fua cafai fi levò il ruvido 
panno , e fi fpogliò de* 
luoi abiti vedovili ; ' 

3. fi lavò il corpo , fi 
unte di ottimo olio odori- 
fero , fi acconciò i capelli 
del capo , fi pofe in tefia 
una benda preziofa , fi ve- 
lli gli abiti ) che avea ac- 
coltumato portar di gala, 
fi pofe a’ piedi ricchi cal- 
zari , fi mife in doflò brac- 
cialetti , gigli d^oro^ (0, 
orecchini , anelli , e fi ador- 
nò d’ ogni Tuo ornamento . 

4. Dio ancora le aggiun- 
fe fplendore ; poiché tutta 
quella aggiufiatura non 
procedeva già da fpiriro di 
impurità, ma da virtù ; e 
perciò il Signore le accreb- 
be tal bellezza , che appa- 
riva agli occhi di tutti di 
una avvenenza incompara- 
bile . 

5. Ella diè alla fua ca- 

me- 
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Ju£ afcoptram vini , vas 
dei » & polentam , ^7 pa- 
lathas , Ó“ panes , & cn~ 
feum j & prcfe^à eji . 

6 . Cum^ue venìfent ad 
por t am civnatis ■, ìnvenerunt 
expeiiantem Oziam , pre- 
sbyttros civitatis . 

7 - Qt<i eurn vjdifent eam , 
fiupeutes mirati funt nirnts 
pulchritudinem ejus . 

8. Nihil tamen inteTrogan-‘ 
tes eam , dimiferunt tranfì- 
re , dicentes T Deus patrum 
nojfirorum det tì 6 i gratìam , 
t 7 omne sonftlium tui cordis 
fua virtute corroboret , ut 
glorietur fuper te Jerufalem y 
<7 ftt nomen tuum in nu- 
mero /anciorum , & fujio^ 
rum . 

9. Et dixerunt hi', qui it- 
»/c erant , omnes una voce: 
Ftat y fiat . 

_to. Judith vere orane Do- 
ìntnum , tranjivit per porta* 
ipfa abra ejus . 

11. FaBum ejl autem , 
tum defcenderet montem cir- 
ca crtum dici , eccurrerunt 
« exploratores AJJ'yriorum , 
& tenuerunt eam , dicentes : 
Unde venis ? aut quo vadis ì 

12. Qua refpondit: Filia 
jum Hebrxorum : ideo ego 
fitgi a faste eorum j quonitpn 

fatiy- 
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merlerà a portare una bor- 
raccia di vino, un vafo d^i 
olio, sfarina abbrufiolita per 
far polenta , delle refte di 
fichi lecchi , pane , e ca- 
cio e fe ne andò . 

6 . Giunte che furono al- 
le porte deila città , tro- 
varono Ozia , e i Senatori 
della città > che 1’ afpetta- 
vano . 

7. Quando quelli videro 
Giuditta , rellarono Attoni- 
ti , e fonamamente marar 
vigliati della di lei beltà. 

8. Non le fecero però 
alcuna dimanda , ma la 
lafciarono paffare , e le 
diìfero .* Il Dio de’ noftri 
maggiori ti dia grazia , e 
fortifichi della fua forza 
ogni rifoluzion dei tuo 
cuore, onde GerufalemoM 
fi glorifichi in te , e fia U 
tuo nome nel numero dcT 
Santi , e de’ Giulti . 

9. Coloro , che colà fi 
trovavano , tutti rifpofero 
ad una voce ; Cosi fia , 
così fia . 

10. Qiuditta dunque pre- 
gando il Signore , pafso le 
porte infieme colla fua ca- 
meriera. 

11. Mentre ella fcende- 
va il monte verfo lo foun- 
tar del giorno , incontro le 
fentinelle avanzate degli 
Afiìrj , che la ritennero , e 
le dilfero ; Donde vieni?, 
dove vai ? 

12. Sono , rifpoS’ ella, 
Un’ Ebrea. Fugg(vda loro, 
poichd xkoaolco , che. voi ■ 

> avre- 
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futurtm a^nrui , quod den~ avrete a prenderli , e a de- 
tur vobis ’$n depredattonem > predarli , perchè dilpregian- 
pro eo quod contemnentes vos^ dovi non vollero arrender- 
ndutrunt ultra tradire fe\p- fi a voi volontariamente 
fos y ut tnventrent mlfericor- per trovar mifericordia in- 
diam in confpeBu vejiro . nanzi a voi , 

13. Hac de^ caufa cognita- 13. Perciò ho tra me ftef- 
•vi mefum f dicens : Vadam fa penfato , e ho detto .* 
ad faciewi p'’hicipìs Hokfer^ Andrò alla prefenza del 
nis , itt i'idicem UH fecrtta Generaliffimo Oloferne per 
iliorutn y & (fhndam UH ^ dlfcoprirgli i loro fecreti , 
quo aditu pojjit obtìnere eos y e per mollrargli la via « 
Ita ut non cadat vir unuf per cui egli pofla Irapa- 
de fxercitu e'jut , dronirfi di quelli , fenza 

che della fua armata pe- 
rifca nè pure un folo po- 
rno. 


14. Er cum audijfent viri 
UH verba ejus , confidera- 
hant factem ejus , Ù* erat 
in oculis eorum ftupor , quo- 
niar)} pulchritudinem tjus mi- 
Tabantur nimis . 

15. Et dixerunt ad eam : 
Confervaftì animam tuam y 
eo quod tale reperìfli conjt- 
iium y ut defcenderes ad do- 
tninum nnfirum , 

16. Hoc autern fcias , quo~ 
iiiam cum Jì etera in cm- 
fpe^u efus ^ bene tibi fa- 
ciet y & erts gratijjìma in 
corde ejus . Duxeruntqite il- 
lam ad tabernaculum Molo- 
fernif , annuntfantes eam , 

17. Cumque htraff^et ante 
factem e)us y fiatim raptus 
efl in fyif oculis Holofer- 
nes . 

18. J)ixeruntqite ad eum 
fatelHtes tjuc : Quis contem- 
nat populitm Hebrsortim , 
^ui tam decoras mulieres ha- 

beqty 


14. Quei foldati intefe 
eh’ ebbero tai parole , (la- 
vano contemplandola in 
volto ; e i loro occhi ri- 
mafero infiupidjti dal tan- 
to ammirare la fua beltà. 

15. E le differo:Tu hai 
falvata la tua vita , per la 
rifoluzione che hai prefa 
di venire al nofiro Signo- 
re , 

16. E fappi pure , che 
quando tu ti farai prefen- 
tata innanzi a lui , egli ti 
tratterà bene» e farai fom-*^ 
mamente gradevole al di 
lui cuore. Così la conduf- 
fero al padiglion d’ Olofer- 
pe , e la annunziarono . 

17. Ella poi entrò alla 
di lui prefenza , e tofio 
Oloferne reftò colto negli 
opchi . 

18. Quei della fua guar- 
dia allora gli difiero; Chi 
può difpregiare il popolo 
degli Ebrei y che ha donne 

sì 
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ie»t j >ut non prò Ah merito 
pugnare contra eos debea^ 
tnus ? 

19. Videnr itaque Judith 

Molofermm feàentem in co- 
nopeo, quod erat ex purpu- 
sa , & auro , & fmaragdo , 
^ lapidi&us pretiojis intex~ 
Utm ; . . . 

20. & cum in faciem 
ejus intendijfet ^ adoravit 
eur»i profiernens fe fuperter- 
ram . Et elevaverunt eam 
feryi Holoferms j juéente do- 
mino fuo. 


sì belle , onde noi merita- 
mente per effe non abbia- 
mo a combattere contro di 
quello? 

19. Giuditta vide Olo- 
ferne affilo fotto il padi- 
glione del letto , che era 
inteffutq di porpora e di 
oro , e rilevato di fmeraldi » 
e di pietre preziofe , 

20. ed avendo egli fiffati 
gli fguardi verfo di lei y 
ella gli fece una profonda 
riverenza prourandofi (iilla 
terra . E le genti di Olo- 
ferne 1 a rialzarono per co- 
mando del loro Signore . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


'V. 4. "rDàìo jìejj'o le aggiunfe fplendore , perche tutti 
X quejìi abbigliamenti non procedevano da uno 
/pirite .d' impuritH y ma da virtù . Pereto il Signore 
crebbe in lei tal bellezza , che compariva agli occhi dì 
tutti di una avvenenza incomparabile . Apparteneva ad 
una vedova , che la penitenza , come parla S. Ambro- 
gio (i)j ed i continui digiuni avevano impinguata e 
fortificata divinamente , e che aveva rinunziato a tutt* 
i piaceri del fecolo : apparteneva , dico } ad una tal 
vedova porre in opera quell’ artificio j ed aver ricorfo 
a quegli ornamenti , de’ quali fi era fervita vivebte 
fuo marito » nel difegno cne aveva di piacere , non 
ad un uomo , ma unicamente a Dio , liberando la Tua 
patria . Giuditta riprende , dice quello Padre , gli abiti 
delle fue nozze, come monumenti della conjugale Tua 
«allità , e per confeguenza come armi , delle quali po- 
teva giullamente riveffirfi per combattere contro di 
colui, che voleva vincere: Et bene conjugalev pugnatu- 
ra refumpfit ornatus y quia mOnurnonta eonjugii arma /una 

ca- 
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^na •• come dicono per elcmpio , che quanto e/Ta affer- 
mò di aver conofciuto , che ^ii Bòrei dovevano eOer 
ti in preda degli , ec. , fi dee intendere fecondo 

le vie ordinarie e naturali , fe Iddio non vi metteva 
la mano con qualche ftraordinario foccorfo : appunto 
come il Profeta prediffe da parte di Dio , che Ninive 
farebbe tra un certo tempo diftrutta i lo che per altro 
non avvenne, perchè i Niniviti fecero penitenTa. 

Altri fono di parere (i) , che non fi pollano tutte 
afiblutamente fcufar di menzogna le parole di Giuditta, 
alcune delle quali fembrano manifeuamente così con- 
trarie alla verità , che pare ad elfi cofa difiìcililfima il 
giuftificarle ; e dicono nello ftelfo tempo , eh’ erano 
per altro menzogne ufiziofe , che non tendevano fe 
non a falvar tutto il paefe, e che non è in alcun mo- 
do proibito ular qualche lìratagemnia col nemico . Ma 
S. Agoftino (2) fa vedere nel libro , ch’egli ha com- 
porto efprelTamente fu quella materia , ed in altri luo- 
ghi , che la menzogna qualunque fia , non è mai per- 
meila , neppure per falvar 1’ onore o la vita di un uo- 
mo . Per io che non ammettendo altri alcuna bugia 
in quanto ha detto Giuditta, affermano, che le parole 
dj lei erano profetiche e figurate , e eh’ ella intendeva 
di parlare della totale rovina del popolo Ebreo , che 
doveva un giorno avvenire . 

Sembra , che anche S. Agortino (3) autorizzi quert* 
efprelSoni di Giuditta , quando afferma in generale , 
che gli efempj delle menzogne, che Q producono del 
vecchio Tertamento , fi polTono intendere in un fenlb 
figurato e profetico , a cui fi debbono riferire j e che 
quello , eh’ è una profezia o una figura , non è mai 
una menzogna . 

Ertio per altro ha creduto (4), che le parole di Giu- 
ditta foffero parole ftoriche , e non profetiche ; e che 
parlaffe dello rtato prefente , in cui fi trovavano allora 
gli Ebrei , c non di quello , in^ cui dovevano effere 
un giorno . Perciò egli afferma di non Caper vedere > 
come non abbia erta mentito ; e quelle menzogne , 
quantunque tendeffero a procurare un bene così grande, 
Sacy T.XV. G non 
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non potevano effere aflblutamente, fcufate da peccato^ 
fecondo i principi di S.Aeoftino. Imperocché quantun- 
que' l’opera, alia quale Iddio la declinava , foflé vera» 
mente opera di lui , e quantunque la riemp|(Ie egli 
manifeftamenre della fua forza, perché fofle da lei ri- 
dotta a buon fine ; é però aliai diffìcile all’ uomo non 
mefchiare qualche cola di umano anchp nelle cofe pivi 
divine . 

Non oliamo però di riguardare il fentimento di que.» 
(l’uomo dotto come degno dj effere affolutan>ente pre- 
ferltQ all’ opinione dj quelli , che cercano un fenfo di 
verità nelle parole di quella femmina cosi fama , U 
cui gloria é defiderabile , che fi trovi perfettamente pu- 
ra in un’ azione veramente divina e fuperiore affatto 
all’ ifmana forza \ com’ ella affermava di propria bocca 
dinanzi al popolo , dicendo : Che Iddio /’ aveva confer- 
mata fenza alcuna macchia di peccato ; quantunque ferp- 
bri , che ciò fi debba intendere principalmente riguardo 
pila fua purità • . , . 

, V. 1 5., -E perdo ho deliberato in me fiejfa , éd ho det- 
to'. lo mi prefenterì) al Prìncipe Oloferne per ifcoprirglt 
i loro fecreti t e per moflrargH la vìa d' impadrmirfi di 
euelti , fenza che^ delht /«<* armata perifca ni pure un 
jolo uomo. Quelli , che giullifìcano Giuditta da ogni 
menzogna > affermano , che quantunque la vera inten- 
zione ,di lei , andando a trovar Oloferne , foffe di tron- 
cargli la teffa » ha potuto tuttavia dir veracemente, 
thè veniva a /coprirgli i fecreti degli Ebrei , e il mezzo 
di renderli padrone iella loro città j perchè infatti gli 
manifeltò reUremita, p cui avealt ridotti la fete e U 
fame; e gli fece vedere, che non potevano certamen- 
te far piò lunga rpfillenza ; quantunque tutto quello , 
che gli diffe , non (offe che un mezzo per conciliar 
fede a fé lleffa nell’ animo di quel Generale , onde po- 
ter dopo efeguire II difegno , che ayeva formato con- 
tro di lui ; appunto come vediamo in altro luogo del- 
la Scrittura (i;, eh’ effendo flato riprovato Saulle , éd 
^ avendo Iddio comandato a Samuele di portarli in Bet- 
lemme a confacràr Davidde in luogo di lui ; mentre 
quel Profeta rapprefentava ai Signore , che fe mai 
Sanile lo fapcQe , lo farebbe fubito morire; Iddio flef^ 
fp gli ordino di prendere up vitejlQ , e di dire a quel- 

1Ì! 
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li, che Io ìnterrogafTero circa il motivo del fuo viag- 
gio , eh’ egli andava a facrìficare al Signore , quantun- 
que, fecondo il difegno principale di Dio e di quello 
Profeta , andalfe ^er confacrar Davidde . Imperocché 
ballava , che quanto Samuele e Giuditta dicevano folle 
vero, perchè folTero entrambi feufati di menzogna / e 
Dio , eh’ è la llelTa effenziale verità , non poteva i(pi- 
rpe al Tuo Profeta un mezzo , che avede pffèfa la ve- 
rità, egli , che poteva trovarne infiniti altri per ovvia- 
re alla rea volontà del Re Saul le . 

"V, ig. 20. Giuditta vedendo dunque Olcferne ajjifo /ot- 
to il padiglione del letto , che era inteffuto di porpora , e 
d’ oro , e rilevato di fmeraldi , e di altre pietre prezio- 

fe gli fece una profonda riverenza prcjìrandrfi 

falla tecra , ec. Lo fplendore di tutta quella magnifi- 
cenza , che circondava Oloferne potè ben forprendere 
a prima villa lo fpirito di Giuditta; e Iddio forfè per- 
mife che quella fpecie di fpavento , da cui fi lenti 
prefa alla villa di quel Generale , la facefle cadere a’ 
piedi di lui per rendergli quella riverenza, che folcali 
predare a’ gran Principi , il potere de’ quali è una im- 
magine di quello di Dio : affinchè Oloferne rellando 
maggiormente commoffo dal vederla così prodrata di- 
nanzi a lui, s’inducede più facilmente ad afcoltarla , 
ed a cadere ne’ lacci, che gli tendeva. Imperocché gio- 
va riguardare queda forte di avvenimenti in altro mo- 
do che quelli , ne’ quali gli uomini foli hanno parte . 
Iddio aveva abbandonato Oloferne in mano di Giudit- 
ta, ed aveva llabilito di punire l’empietà di quell’uo- 
mo fuperbo fervendoli del folo braccio di una femmi- 
na . Quindi gliela inviò a tal fine ; e mentre la ma- 
gnificenza di quello Generale forprendeva Giuditta , e 
la bellezza di Giuditta incantava Oloferne ; Iddio li 
prepara infenfibilmente le drade per procurare la li- 
berazione del fuo popolo , lafciando che la natura ope- 
ri da entrambe le parti , e cavando la fua gloria dall’ 
una e dall’altra. Imperocché era cofa vantaggiofiifima, 
che Ip fpavento di Giuditta fentir le facelfe la propria 
debolezza , e l’ obbligalTe perciò a ricorrere al Signore; 
e che la bellezza di quella femmina folle come un 
freno al furor di Oloferne e di tutta la fua armata , 
affinchè neduno potefle fofpettar del dil^ecna , per cui 
eHa era venuta . 

• Q j CA- 
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. Oioferne accoglie Giuditta . Loro colloquio , 


r. '’T^Uw Holofernes ài- 
X Kit ei: Mqm animo 
•. efto » ^ w/i pavere in cor- 
. tuo : quoniam ego num- 
^ quam nocui 'viro , qui voluit 
fervire Nabuchoàonofor regi , 

2 . Populus autem tuus fi 
* non comempfijfet me , non 
levajfem lanceam meam fuper 

tum. 

. 3. Nunc autem àie mihi^ 

qua ex caufa recejjifiì ab il- 
iis , & placuit til/i ut ve- 
. nires ad nos ? _ ^ 

/ 4, Et àixtt illi Judith: 

Sume verha ancillx tua , 

, quoniam fi fecutiis fueris 
verba ancillx tux ■, perfeSlam 
. refn faciet Dominus tecum. 

' t . ” 

* 3 . 

^.Vivit enimNabuchodo-^ 
nojor rex terrx , yivit 
. vtrtus ejus , qux eji in te 
ad correptionem omnium ani- 
marum erraniium : quoniam 
non folum homines ferviunt 
illi per te y feà & befiix 
agri obtemperant illÌ. 

^ ■' - 

6 . Nuntiatur erùm animi 
tui indujiria univerfis gen- 
. tibus t & indìcatum eJi om- 
. ni 


I. A Llora Oloferne le 

jl \ dilTe ; Sta di buon 
animo , e sbandirci ogni ti- 
mor dal tuo cuore ; poiché 
io non ho mai fatto male 
ad alcuno di quelli , che 
haa voluto afifoggettarfi al 
Ke Nabuccodonoìor . 

2. £ non avrei nè pur 
centra il tuo popolo alza- 
ta la mia lancia , fe egli 
non mi aveffe difpregiato . 

3. Or_ dunque dimmi y 
perchè ti Tei tu ritirata da 
efìTi? Perchè hai rifoluto di 
venire a noi ? 

. Giuditta gli rifpofe r 
endi alle parole della 
tua ferva 5 perchè fe tu fe- 
guirai quanto la tua ferva 
ti dice , il Signore darà 
un perfetto compimento al 
tuo affare . 

5. Viva Nabuccodonofor 
Re della terra , e viva la 
di _ lui poffanza , che tu am- 
miniflri a correzione di 
ogni anima errante ; giac- 
ché non folo gli ^uomini 
fono a lui^ per mezzo tuo 
affoggettati , ma a lui fog- 
giacciqno anche le belve 
felvatiche , ' 

6 . Imperocché *l’ avvedo^ 
tezza del tuo fenno è già 
famofa tra tutte le genti ; 

e per 
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m ftcculo , qttontam tu folus 
bonus , & pottns es in om~ 
ni regno ejus ■>' & difàpli- 
na tua 'jmnibus previnciis 
pnedìcatur , 


’J. ÌQec hoc ìatet y 
locu{us efi Achtor ynec tllitd 
ignoratur , quod et jitfferis 
evenire . 

8. Conjìat enim > t)eum 

nojirum fic peccatis offen- 
fum , ut mandaverie per pro- 
phetas fuos ad populum , 
guod iradat eum prò pecca- 
tis futs . ' ^ 

’ . 1 ,-- 

9. E/ gùonìam fciunfy fe 
effendi ff'e Deitm fttum filiì 
Jfrael^ trerffor tuus fuper ip- 
fos cfl . 

10. ìnfuper etiam fames 
invafit^ eos y Ò* ab artdìtate 
aqua- farri inter mortuos com- 
putantum. 

■“ II. Denique hoc ordinant y 
àt iriterficìant pecora fua , 
Cy btbant fanguinem eorum . 

tZ.'EtffanBa Domini Dei 
fui , qua pracepit Deus non 
contingi y in frumento y vi- 
no y oleo , btcc cogitave- 
runt impendere , fy ' volunt 
confumere j qua nec manibus 
' del \erent ^ contingere . Ergo 
quoniam hae faciunt , cer- 
tum eji y quod in perdltìo- 
nem dabumur , 

II, 
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e per tutto il Biondo fi è 
pubblicato , che in tutto il 
di lui regno tu folo fei^ 1* 
eccellente , e il valorofo ; 
e la tua militar difcipUtìa 
vien celebrata in tutt’ i 
paefi . * ' 

7. Si fa ancora quello , 

che ha detto Achior j ne 
s’ ignora il modo , in cui» 
tu comandalH eh’ ei folfe 
trattato . - » 

8. Ella è d’altronde Co-* 
fa chiara , che Dio è tal- 
mente ofFefo de’ peccati del 
iioftro popolo , eh’ ei gli 
fece già dire pei fuoi prò- ■ 
feti , che per li fuoi pec- 
cati ei lo aarebbe in ma- 
no «’ nemici . 

9. E poiché grifraeliti 

fanno di aver offefa Ì1 lo-'* 
ro Dio , elfi fono già col- 
ti dal terrore delle tue ar- 
mi . ' 

10. In oltre é già venu- 

ta addoflb ad effi la fame ^ 
e già fi contan tra morti 
per la mancanza dell’ ae- 
qtie. ^ . ‘V 

iJMd^ono anzi venuti 

f '^iPpjraziene di am- 
azzairé le loro belile , e 
di bere il loro fangue . 

12. Ed' avendo del gra- 
no , vino , ed olio > che 
fon confecrati al Signore 
loro Dio , e che Dio ha 
ad efit proibito di, toccare» 
hanno penfato d’ impiegar- 
li a loro ufo , c vogliono 
confumar cofcjche né pur 
toccar dovrebbero colle 
mani . Poiché dunque ope- 
G I r*- 
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rano in cotal guìfa . egli 
'è certo che . laran oatj a 
perdizione. 

13. Qucà ego anelila tua 15. Il che io tua ferva 
tognofeens , fugt ab iU'ts y veggendo , fon fuggita da 
mijit me Dominiis hac loro , ed il Signore mi ha 
ipfa nuntiart tiùi . inviato a riferire a te tut- 
te quelle cofe . ■ 

• 14. iEgo tnìm anelila tua 14. Imperocché io tua ' 
Deum cola etiam nunc apud ferva preilo culto al mio.. 
te : & exiet anelila tua , & Dio , anche al prefente che = 
erabo Deum : fono preffo di te : ufcirb 

dunque , e pregherò Dìo ; 

, et dìcet mihtì quando 15. ed egU a me dirà- 
eìs reàdat peccatnm fuum , quando aboia a rendere ad 
& venìens nunttabo ubi f ita efll la pena de’ loro pecca- 
ut , ego edducam te per me- ti; ed io verrò a farlo fa- 
djam Jeruf aleni y & habebis pere a te. Sicché io ti con- 
omnem populum ìfrael , ficut durrò per mezzo di Geru- 
eves ^quibus non efi paftor y faiemme^ e tutto il popo- 
non latrabtt veì tmus ca- lo d’ Ifraello farà innanzi , 
rùs centra te , t- te , come tante pecore > 

che non hanno pallore , 
fenza che fi trovi nè pure 
' unitane ad abbaiare xontro 

' , , di te . 

x6. Quoniant hsc mihi dì- » 16. Poiché quelle cofe a 
da funt per preiuidentiant me furon dette p« provi- 
Dei. denzadiDiq. ^ 

,»7. Et quonìam iMtitf.eft 17. E poiché Dio fi è 
illìs Deus , hac contro di eflì fdegnato j io, 

fum nuntiare itbt , ‘ " ■ w fui inviata ad annunziaro- 

• * aai cofe a te. 

18. Placuerunt autem om^ 18. Oloferne y ed 1 fuoi 
nìa verta hxq coram Holo- Ufiziali rimafero foddisfat- 
feme , & coram puerts eius , .ti di tutto quello difeorfo ,• 
& mirabantur faptentìam ed ammirando la di lei 
tfus y & dicebant alter ad fapienza fi dicevano l’ un 
.alterunt t . , l’altro.- 

. 19. Non eji talis mulier 19. Non . vi é , fopra la ' 
fuper terram in afpeBu y terra donna fimile a que- 
tn piilcbritudine y& ìrt ftn- fta in afpetto y in bellez- 
Ju verborum . / , za , in fenno di ragionare , 

>"20. jEr àixit^ ad ìllam .20. Allora Oloferne le 

He- ditte: 
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flolofernes: Bene fesit Deus f difle : Dio ha fatto bene 
§ui mifit te ante^ populum , d’ inviar te innanzi del tuo 
ut des illum tu in manibus popolo y perchè tu lo dia 
noflris . . nelle nòllre mani . 

21. Et quoniam bona ejt zi. E poiché le tue pio* 
promiffio tua , fi fecerìt mi- meflTe fono vantaggiofe , 
J)i hoc Deus tuus y erit & /oppi y che fe il tuo Dio 
Deus meus , (^ 9 * tu in domo mi farà quello j egli farà 
EJabuchono/or magna^ eris ^ anche Dio mio , e tu nell» 
& notnen tuum nominàbitur cafa di Nabuccodonofor fa- 
in univerfa terra * iai grande , e il tuo nome 

diverrà celebre in tutta la 
terra , 


SENSO LITTEkALE E SPIRITUALE. 

4. ludittd gli dijfìe: Afcoìtà^ te parole ^ilé tktjer- 
VJ va ; poiché fe e fedirai quanto ti dirà la tua 
ferva y il Signore darà un penetro compimento al tuo affa- 
re. Cioè, gialla la fpiegazione di un Interprete (i) , fe 
tu hai una vera fiducia in me, Iddio compirà a tuo ri- 
guardo ciò, che ha llabilito di fare da tutta la eterni- 
tà,' concedendo una perfetta vittoria, non già a te , o 
Oloferne, come ti fei vanamente perfuafo , ma a rrie 
ed a tutt’ i Giudèi col mezzo della, tua morte . (Juindi 
il Greco aggiunge pofitivamerite .• S la riftluzictie del 
mio Signore non refierà mai fenza effetto y cioè , il (fife- 
gno di Dio circa la liberazione del fuo popolo * sicco- 
me tutte quelle parole di Giuditta potevano in fe con- 
tenere dut fenfi , quelli che vogliono giullificarla da 
ogni menzogna^ dicono, che balla , che uno di quelli 
due fenfi fi» vero , ed era quello, ch’ella aveva in vi- 
lla , quantunque Oloferne ed i fuoi Ufiziali l’ intendef- 
fero fecondo 1 ’ altro fenfo ^ Impetocchè avevano ellt 
meritato colla loro fùperbia e colle loro befiemmié di 
«ffere aceiecati , e d’ interpretare a loro vantaggio tut- 
to quello, eh’ era contro di loro. . 

" 4 ^. 5. Viva Nabuccodonofdr Re delià itrrd é 'biyq fà 

eli lui poffanza , che tu amminiflri a correzione di ogni 

G 4 ani- 

- -■ • I X- •. . _ ■ ■ « ^ ^ - - - 


(1) Corit, a Lap^ in laeru Ìoci 


104 GIUDITTA 

tnima errante. ; perocché non filamente gli uormw Jèrvo^ 
e lui per tuo mezzo , ma gli ubbidifcono anche le beftie 
Selvatiche. <^erto era un modo ufiratifTimo di giurare 
tra gli Ebrei. Così quando Elia voleva lafciare ElU 
feo , queft’ uhhno gli diffe (i) • Viva U Signore , e vivjt 
r anima tua io non ti lafcerò mai ; ed anche GiufeppC 
parlando a' Tuoi fratelli usò lo (lelTo giuramento, e giu« 
rb (a) per la vita di Faraone . Non già che Élifeo • 
Giufeppe , e Giuditta giurando cosi per la vita di quel 
Santo Profeta, o di que’ Principi profani , li riguardar* , 
fero come tante divinità ; ma effendo facre le peribne 
de’ Profeti e de’ Re , e rapprefentando il potere e la 
maeiìà di Dio , di cui erano minifìri ; quando fì giura- 
va per la loro vita , s’ impiegava una cofa inviolabile t 
per confermare la verità di quanto fi diceva. Ed il 
giuramento , che faceva Giuditta , era vero ; poiché il 
potere df FJabuecodcnofor , o per meglio dire di Dio 
Itenb , era veramente in Oloferne , per correzione delle 
anime erranti y perchè anche i più crudeli tiranni fervo- 
no^ Dio di miniftri per punire , o per correggere à 
JTalute quelli, che co’ loro peccati yò«o u/chi dalla Jira- 
da di Dio . * 

Era anche veriffimo , che Oloferne aveva foggettati 
a Naboccodonofor molti popoli, che fi erano volonta- 
riamente fortomeffi all’ impero di lui ; e quanto Giu- 
ditta aggiunge; che li bejiie fteffe gli ubbidivano % lo di- 
ceva per indicare ancora più il perfetto foggiogamento 
delle provincie . Imperocché voleva come dirgli , che 
non foiamente le creature ragionevoli avevano rifpet- 
tato il gran potere di lui ; ma che anche quelle , eh* 
erano prive di ogni ragione , gli ubbidivano , come a 
loro fignoré . Non vi era cofa’in tutto quefto , che non 
fofTe veriflìma , purché fi conofeefle nello fteflb tpmpo , 
come Gindirta certamente il fapeva , che tutto quefto 
potere gli era venuto da Dio. 

. " tl. 6. La fagacità del fuo Spirito é nota a tutte le na- 
zioni ; ed è f par/o in tutto il mondo, che tu fei il falò ec- 
cellente e potente in tutto il Regno di lui ; e la tua difcH- 
piina militare è lodata in tutC i pnefi. Bifogna offefva- > 
re , che Giudirta , lodando così Oloferne , dichiarava 
piottofto le lodi che gli altri gli dav^ano , di quello eh* 
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efia lo lodafle propriamente in tal maniera . Imperoc- 
ché quefto Generale > fecondo la rifleffione di un Inter- 
prete (i) , era circondato da un numero grande di adu- 
latori j che non mancavano d’ innalzar all' ecceflb il me- 
rito di lui ; e que’ medefimi , che ad elio fi fottoraette- 
vano , erano i primi lenza dubbio a lodare in lui tutte 
quelle eccellenti qualità, che Giuditta va qui numoran- 
oo y dicendo cioè , che la prudenza della Tua condotta , 
ia fua bontà , il fuo potere y e la fua difciplina militare 
erano già note a tutto il mondo .Per lo che Giuditta non . 
mentiva certamente con quefte parole ; poiché altro per 
verità non faceva fe non ripetere quanto gli altri dic^ 
vano di Oloferne; e dall’altra parte per quefta bontà, 
che in lui lodava , fi può beniffimo intendere , fecondo 
alcuni , un naturale benefico e generofo , di cui fi gioì 
riavano fovente i maggiori perfonaggi del paganefimo^ 
11 ^. 8. Imperocché è certo , che il nojire Dto è talmente 
/degnato per gli peccati del fuo popoloy che gli ha /atto dò* 
re da' fuoi Profeti ^ che lo darebbe in potere de' fuei rumi- 
ci a motivo delle fue iniquità . Abbiamo veduto di fo- 
pra (2) y che quando Giuditta efortò gli Anziani del 
popolo ad abbandonarli interamente alla mifericordia di 
D io , difle pofitivamente ad elfi ; che dovevano tanto 
più fperarla , perché non erano arrivati all' empietà de* 
loro padri , i quali avevano abbandonato il loro Dio , ed 
adorati gli dei flranieri . Ed ora vediamo , che dice qui: 
che Iddio /degnato per gli peccati del fuo pcpoloy gli aveva 
fatto dichiarare da' fuoi Profeti , che lo darebbe in potere 
de' fuoi nemici a motivo delle fue iniquità . Sopra di che 
offerva egregiamente un Autore , che Giuditta potevi 
intender qui il popolo di Dio in generale , da cui era 
flato effettivamente offefo , ed a cui aveva fatto dire 
da’ fuoi Profeti , che lo darebbe in mano de fuoi nemici , 
come già era avvenuto alle dieci Tribù , e come dove- 
va anche un giorno avvenire alle altre due Tribù, eh* 
erano rimafte , e che formavano il Regno di Giuda . 
Per lo che^ quantunque aveffe Iddio prefervato fino al- 
lora dalla idolatria gli abitanti di quella particolare cit- 
tà , in cui era Giuditta ; ficcome però le predizioni de*^ 
Profeti riguardavano in generale tutt’ i figliuoli d’Ifrae- 
le , che dovevano effere trafportati e dati in potere de’ 

loro 
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(1) Menoch. in kunc lot, 

(2) Cap. 8. V. 18. 
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loro nemici, così quefìa Tanta femmina potè dire èoik 
tutta verità quanto diffe del popolo di Dio ; poiché Be-» 
tulia non doveva già effere Teparata da tutte le altre* 
città ; ed è certo ^ iia eh’ effa fìafì confervata nella pie»* 
tà (ino alla (ine, (ia che t’abbia finalmente abbandona- 
ta , come le altre , è , dico , certo j che fu anch’ e(T» 
com prefa nella Schiavitù generale dei popolo di Dio^ 

V. 12. I?. Perchè dunque fanm effi guefie co/e ^ è cer» i 
tOy che faran dati a perdizione , io che io tua ferva iteg--. 
genio fono fuggita da loro ; ed il Signore mi ha fpeàita »> 
palefarti tutte guefle cofe i Quello è uno de’ luoghi più 
diffìcili à fpiegarn ed a feufarfì di menzogna i Si può 
per altro dire , ché fe lì confiderà 1’ eflremità , à edi la 
fete e la fàme avevaho tidotti gl: abitanti di Betulia « 
dovevano effì > Tecfondo 11 corfo ordinario della natura, 
neceffarlamente perire (i) ^ Te Giuditta non fofTé ufeitn 
dalla città per andare a procui'ar loto Un foccorfo così, 
xniracolofq y cóm’ èra quello ^ di cuT predo parleremo ; 
e fe il Signore , com’ ella dice > non P aveffe efbréffa^ 
mente irroiata per dichiarar tutto queflo ad Oloferne-^ 
cioè , pev acquiflarfì con tal mezzo fede apprèffo di 
lui , è per fervirfene in apprèffo per liberare la Tua pa- 
tria . ■ , , 

Poffìamo anche ottimamente intendere Quelle 6ofe 
profeticamente e figuratamente j ed applicarle , come 
abbiamo fatto j alla rovina , che doveva un giorno tut-r 
«e avvolgere la nazione nella generale feniavitìt 'di 
tutto il refìante degli Ebrèi i Imperocché abbiamo ve^ 
duto di fopra. che tal è il rhUdo < onde S. AgoflinO (z) 
ha creduto, che fi debbano fpiegare le parole di quegli 
Antichi , cn’ erano pieni di Spirito Santo , per giuflin-* 
Carli d’ogrti menZ^na.* Crédendum éft illos horbines om- 
nia prophetice geffife aupue àidiffe i Quidguid àutem figu- 
rate fit aut diritur , non efl mendatìum * 

Hi. 15. egli mi paleferà y quando Vorrà CjfiigOrli 
per gli loro peCcatiy ed io verrh a dirtelo i Allora io ti con- 
du>‘yl per mezzo di Gerufalemme y e tutto il popolo d* 
Ifraélé fard dindnzi a le y come pecore fenza fa fiore , nè vi 
farà pur uri cane ad abbajare Contro dì te t Quefld pure « 
fecondo un Autore (3) , fi può fpiegare in doe diVèrfe 

ma- 


fi) Cornei, a tap. in kunc loC. 

(2) Aug. de Mendac. ad Confent, c, t, 4, p, 4* 

(3) Cornei, a Lap, in hunc toc. 
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maniere ; dicendo in primo luogo , che Giuditta atte- 
flava ad Oloferne , che pregherebbe il Signor Juo Dio per 
conofcere la volontà di lui , c che quando ei le dichia- 
rafle il momento, in cui voleva punire il fuo popolo, 
come pareva , a giudicare umanamente , che tutte le 
cofe tendeiTero aÙa rovina degli Ebrei , verrebbe effa a 
farglielo palefe , e che in quel calo, le Iddio ordinaf- 
fe così , Io porrebbe in pacifico pofTeffo di Gerufalem- 
me , non potendo alcuno refiftere alla divina volontà , 
ed effendo tutti obbligati a fottomettervilì ; lo che po- 
I teva dir per altro ironicamente , effendo perfuafa , che 
la cofa non avverrebbe così ^ ^ /r j- 

Si può in fecondo luogo fpiegar quello paffo dicen« 
do Ò 5 j che Giuditta continuava a parlare conOlofernd- 
I in termini ambigui , che quello Generale prendeva a 
1 fuo vantaggio , e eh’ effa intendeva in altro fenfo . Per 
I lo che quando diceva , che pregherebbe Iddio , affinché le 
, manifefiaffe il tempo dejìinato per punire il fuo popolo jVO- 
I leva cerne dirgli.’ Io pregherò Iddio, ed egli mi pale- 
ferà , quando avrà ftabilito di rendere al fuo popolo 
quello , che fi merita per gli fuoi peccati . Ma quando 
egli fi farà degnato di farmi conofcere , che non è que- 
fio ancora il tempo di punire^ il fuo popolo, ma di umi- 
liare al contrario i fuoi nemici , allora io verrò a dar* 
tene un certo avvifo colla maniera, onde io debbo te- 
! co diportarmi , tagliandoti colle proprie rnie mani la 

: teda, ed allora io ti condurrò non già viltoriofo e trion- 

I fante , come tu prefenternente ti prometti , ma vlrito 

I e difonorato in mezzo di Gerufalemme ; poiché fpedirèr 
^ in quella città come in trionfo la tua teda j ed 1 Giu- 

I , dei avventandoli in fòlla fulla tua armata e infeguendo- 

' la fenz’ alcun ordine , faranno in certa maniera come pe- 
core fenza pafiore , ni fi troverà pur un cane , che^ 
contro di te y perchè effendo tu morto neffuno avra pia 
paura del tuo furore , • , 

Quanto aggiunge, che tutto guefio le era flato rivelato 
dalla provvidenza dì Dio y il quale effendo /degnato con- 
tro di loroy r aveva a lui fpeditay perchè gli mani/eflaffe tut- 
te quefle cofe y fi fpiega da’ medefimi Interpreti , che giu- 
flifkano di ogni menzogna quella fanta femmina , di- 
cendo che iddio la faceva veramente parlare in tal 
maniera, e che l’aveva inviata per far cadere Oloferne 

nel 


Q) Corn.a Lapàn hunc loc. & Mertoch.^ T hrìn. 
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nel laccio, che fiera meritato colla fua fuperbia . Quan- 
to poi a quello , che dice , che Iddio era /degnato contrtt 
$ Giudei . quefio fdegno di Dio o riguardava in parti- 
colare gli abitanti dì Betulia , che avevano ardito di 
tentarlo , determinandogli tempo al loro foccorfq , paf- 
fato il qnal tempo volevano arrenderli,- oppure riguarda- 
va tutti in generale i figliuoli d’ Ifraele , la cui pefifi- 
ma condotta doveva infatti obbligar Dio in apprelTo a 
darli in potere de’ loro nemici , come av.venne nella 
generale fchiavitìi degli Ebrei. 

Non pretendiamo per altro di avanzare come una 
cofa certa il lentimento degli Autori , che hanno cosi 
fpiegate tutte le parole di Giuditta , giufiificandole af- 
folutamente da ogni menzogna . E’ vero , che farebbe 
defìderabile , che tutti fi accordalTero egualmente ad in- 
tenderle in quella maniera , fjerchè reca difpiacere l* 
ammettere una menzogna continua nelle parole di una 
femmina così fanta , e condotta manifellamente dallo 
Spirito di Dio in quello fuo gran difegno. E fi può 
dire , che quelli fenza dubbio piò fondamente fi affath 
chino per puro amor della verità , i quali procurano di 
trovarvi un feirfo profetico , o figurato o naturale , che 
fia vero ; che non gli altri , che affermano alTolutamen- 
te, che abbia mentito, ma che fcufano però le menzo- 
gne di lei a motivo de’ grandi vantaggi , che doveano 
derivarne a tutti gl* Ifrael iti . Imperocché ficcome , fe- 
condo 1 principi di S, Agollino rifpettati da tutta la 
Chiefa , non è mai permelTa alcuna bugia , qualunque 
fia la ragione , che fe ne polTa addurre , femora , , eh’ 
elTer polla di una pericolosa confeguenza 1’ ammettere , 
che una femmina di un’ eminente virtù, che Iddio ave- 
va dellinata per falvare il fuo popolo , eh’ era da lui 
diretta in tutt’ i fuoi palTi,_e eh’ erafi preparata a que- 
lla grande azione con molti digiuni ed orazioni , abbia 
efeguita 1’ opera di Dio col mezzo di una continua 
menzogna. Pochilfimi prellerebbero fede alle maffime 
di S. Àgollino , che fono quelle della Scrittura , dove 
la menzogna è condannata per tutto con tanta feverità, 
e fi correrebbe pericolo , che neffuno fi facelle più fcru- 
polo a cadere in quelle ufiziofe bugie , fe folle per- 
fuafo , che perfone così lodate ne’ Libri fanti avellerò 
fondate le loro maggiori azioni fu quelle forti di men* 
zogna . 
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•CAPITOLO XII. 

Giuditta perfuade Oloferne a hfciarla mangiare^ età , che / 
aveva portato feco , e ottiene il permejjo di ufeir di 
notte j e prima del giorno per andar ad adorare^ e pre- 
gare il fuo Dio . Il quarto giorno ella va a cena con 
Oloferne y che dal piacere , che avea di vederla y bet 
fuori di ogni mifura , 

*• 'T^Unc fujftt eam intrdi- i. A Llora Oloferne co- 
A ubi repoftti erant niand^', ch’ellafof- 

we/tfftr# ejus y & jujfit illic fe fatta entrare nel luogo , 
rimanere eam , & conftituit ov’era riporta la di lui ar- 
guid daretur UH de convi- genteria , ed ordinò il trat- 
vtofuo, tamento , che le fe averte 

a partare dalla fua tavola . 

2. Cui ref^ndit Judith y 2. Ma Giuditta gli rifpo- 
^ ^ dixit : Nunc non poterò fe , e diffe .* Ora io non 
Imanducare ex hisy qua mihi poffo mangiare di ciò, che 
prxcipis tribui y ne veniat tu ordini di darmi , e ciò 
fuper me offendo : ex his 'phr non cadere in peccato ; 
autem , qu^ mihi detuli , ma io mangerò di quel , 
manducalo . che ho portato meco . 

Cui Holofernes ait Sì 3. Oloferne le ìbggiun- 
s defecertnt ubi ijia ^ qua te- fe : Se xiò che hai portato 
cum detuHJiì ^ quid facìe- teco , ti viene a mancare, 
tnus ttbij _ ^ che avrem noi a farti ? 

Et dixtt Judith: Vìvit 4. Giuditta gli rifpofe: 
anima tua y domine meusy Per vita tua,o mio Signo- 
guomam mn txpendet omnia re , la tua ferva non con- 
hac analla tua y cUmec fa- fumerà tutta' quella roba, 
ciat Deus in nianu mea prima che Dio non abbia 
nxc y qua cogitavi , Et in- ratto per mano mia quel 
auxerunt tllam fervi e)us in che io ho già penfato . tosi 
tabernaculum , quod prace- i minillri di Oloferne la 

' fecero entrare ' nel padi- 
glione , ov’egli avea co- 
mandato , che folle con- 
' dotta. 

^ Et petìh y dum hitrci- 5. AIT entrarvi ella rl- 

rety'' " chis- 
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m , ut daretur et copia no- 
de y & ante lucem egredien- 
dt foras ad oratìonem , & 
depretdndt Domìnum . 

6 . "Et pracepit cubicula- 
, riis futs f ut jicut placeret 
. illì , extret & introtret ad 
..adorandum Deum fuum , per 
. trìduum : . 

7. et extbat noHìbus in 
vallem Bethulixy & baptiza^ 
iat fe in fonte aqua . 

8. Et ut afcendebat y ora-r 
hat^ T^ominum Deum I/rael , 

. ut dirigeret viam ejus ad 
iiberationem pcpuU fui , 

9. Et ìntroiens , munda 
, manebat in tabernaculo , uf- 

que dum acciperet efcam 
Juam in vefpere . 

10. Et faS. ntm efty in guar- 
ite die Holofernes fedt car 
. nam Jervis fuis , dixìt 
^ ad u agito eunuchpm fuum i 

Vade y & fuade Hebrxant 
. tllam y ut [ponte confentiat 
habitate mecum : 

1 1. Fotdum eji enim apud 
jfjfyrios y Ji fxmina irrideat 
virum y agendo ut immunif 
ab eo tranfeat , 

12. fune introivh Vagaa 
ad Judttb , &“ dixit : /vow 
vereatur bona puella introire 
ad domhtum meum y ut ha- 
yorijicetur ante facìem ejus y 
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chiefe y che le folte data 
la perminione di ufeir fuo- 
ri di notte , e prima ''del 
far del giorno a far ora- 
zione , ed a fupplicar il 
Signore . 

6. Ed Oloferne ordinò 
alle fue guardie' del corpo 
di lafciarla a Tuo piacere 
entrare , e ufeire ad adora- 
re il tuo Dio ; il che fù per 
tre giorni , 

7. Ella ufeira dunque le 
notti nella valle di Betu- 
lia , e andava a lavarli ad 
una fontana . 

8 . £ quando tal iva dalla 
fonte pregava il Signore 
Dio d’ Ifiaello , che la di- 
rigefie nella tua imprefa 
per- liberazion del fuo po- 
polo , 

9. Rientrando pofeia nel 
padiglione , colà fe ne ré- 
Itava monda, finché prende- 
va il fuo cioo fulla fera . 

10. Il quarto giorno OIo- 
^ferne fece, una cena a quel- 
' li della fua Corte , e diffe 

a Vagao fuo Ciamberlano; 

” Va à perfuader quell’ Ebrea 
ad acconfentire fpontanea- 
niente di venire a dimora- 
re con me ; ' 

1 1. Imperocché é brutta 
cofa preflTo gli Affirj . che 
una donna fi beffi deli’ uo- 
mo, trovando il mezzo di 

'efentarfi da lui ^ 

12. Vagao allora entrò 
da Giuditta , e difle ; Non 
tema quella buona fanciul- 
la di entrar dal mio Signo- 
re , per elTere onorata alla 

di 


l 
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ut mtnductt^ curri eo , Ù“ bt- 
kat vtnum in jucundìtate , 

15. Cui Judith rejpondit : 
Q^ux ego fum , ut contradi- 
cam domino meo ? 

14. Omne quod erit ante 
ocidos ejus bonum , & opti- 
mum , faciam . Q^uidguid 
autem illi placuerit , hoc mi- 
Ai erit optimum omnibus die- 

'àus vita mex, 

15. Et furrexit ytfD' orna- 

navit fe vejfimento fuo , 
ingrejfa Jletit ante faciem 
rjus^ ■ 

16. Cnr autem Holn^ernis 
.eoncuJ[fim e/i • erat entm ar- 
Idens in concupifcerttia ejus, 

17. Et dixtt ad eam Ho-' 
tofernes : Bihe nunc , & 
accumbt in Jucunditate > 
'guoniam invenij^i gratiam 

cor am me. 

18. Et dixit Judith : Btr 
barn , domine > fuoniam ma- 

’gnificata e/i antma mea ho- 

’ die ptx omnibus diebus meis . 

• ' ' ' 

tg. Et aeceùhy tT man.-; 
•^ducapit’y & bibit coram ip- 
fo , ea qua paravera} idi 
■ ancilla ejus , ' 

20. E* jucundus faSlus 
eB ‘Holqferius ad eam y èi- 
‘ bitque vtmtm mukttm nitms i 
quantum nurriquam bibert} 
{n vita fua^ *' 


ut 

di lui prefenza , per man- 
giar? feco lui ,.e per bere 
del vino in allegria. 

I?. Giuditta gli rifppfe.* 
E cni fon io per contrad- 
dire al mio Signore? 

14. Farh tutto quello , 
che gli piacerà , e che a 
lui parrà meglio . Iixrperoc- 
ché tutto ciò che a lui gra- 
dirà , farà il maggior, be- 
ne , che io poflfa avere per 
tutto il tempo della mia 

•vita. 

15. Ella poi fi levò , e 
fi adornò del fuo veltito , 
ed entrata nel padiglion di ' 
Oloferne fi prefentò innanzi 

a lui. 

\6. Ad Oloferne batteva 
il cuore , perchè brugiava 
di palfione per lei . 

17. E le difle : Bevi ora % 
e mettiti a tavola allegra- 
mente , poiché hai trovata 
grazia innanzi a me. 

18. Giuditta gli rifpofc .' 
Sì , berò , Signore , impe- 
rocché la mia perfona ha 
ricevuta oggi una gloria , 
che tal mai non ebbe |n 
tutt’ i fuoi giorni. 

19U Elia poi prefe ciò 
che la fua ancella le -avea 



20. Ed Oloferne divenne 
par «Ha si allegro j che 
Bevve del vino in tanta 
gran copia , che non ne 
avev? ma piò «bevuto al- 
trettanto in vita fuà . 

. . ^ .SEN, 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

"V. 2. ludìtta gli rifpofe : lo non pojfo mangiare al 
VJ prefente quello > che tu ordine dì darmi , e 
cih per non cadere in peccato ; mangero bensì quello^ che 
ho meco ^tato.^i dimanda perchè mai Giuditta ricusò 
fempre di mangiare qualunque vivanda degli Affir;, 
anche in quel gran convito di Oloferne , di cui è par- 
lato in progreffo(i); poiché era ^uafì impoflìbilè,che in 
quella grande moltitudine di vane vivande , eh’ erano 
apprettate , non fe ne trovatte qualcuna , che non fotte 
afTolutamente proiinta dalla legge degli Ebrei ,À 1 che 

• fi rifponde (2), che tutti gli Ebrei erano foliti di atte- 
' nerfi generalmente dal mangiar co’ pagani a motivo 

del pericolo y in cui fi farebbero efpofti di divenir im- 
inondi , cibandofi di qiulche vivanda , che foffe prima 
fiata oflferta agl’idoli; come anche gli Egizi credeva- 
no y che non fotte loro permetto di mangiar cogli 
Ebrei (3) riguardati da loro come uomini impuri «e 
profani . Per lo che e Giuditta e tutt’ i Giudei fi atte- 
nevano volontariamente dal mangiare infieme co’ pa- 
gani molte cole , che potevano etter loro permeffe y 
per timore di non mangiar y fenza faperlo, di quelle, 
eh’ erano ad ettG^ attolutamente proibite . 

E’ vero y che il grande Apóftolo (4) ha infegnato 
dopo a’Crittianiy clie ettendo gl’ idoli. un puro niente, 
' potevano etti mangiare indifferentemente di ogni cofa , 
purché non ìfcandalizzattero i loro fratelli y la cofeien- 
za de’ quali era debole ancora fu tal propofito . Ma fi- 
nalmente quefi’ efatezza y con cui un popolo materiale 
fi guardava da tutto ciò, ch’era riputato imputo dalla 
legge y e fi attene\^ eziandio foventi volte per mag- 
gior ficurezza anche da quello , eh’ era permetto ; ^ue- 
fia efattezza , dico , confonde in un modo' fenfibilittimo 

* la negligenza, che fanno vedere tanti > Cri fi iani nell* 
allontanarli da infinite cofe q contraria, n pericolofe al- 

‘ la 

(1) Ver/. 19. (2) Eflius in hunc ioc, ^ 

Ò) Gen. c. 43. V . 32. 
u) 1. Cw. C , 8. V . 4. &Cn 
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la loro falute ; 1 quali Iqntamffimi dal privarli volon- 
tariamente delle cole lecite , per timore di non cadere 
nelle illecite ^ fi abbandonano con una maravieliofa 
acilua a tutte quelle y che fono per elfi piu pencolo- 
le. Tal e pur troppo la dilpofizione di coloro , de’ 
quali per altro ha detto il Figliuolo di Dio (i) : Che 
JelaiorogmJitzu non farà pìà abbondante ài quella de- 

^ Pottort della legge , non entreranno mai 

nel Regno de Cieli . 

4. Per vita tua , 0 mio Signore , Ij tua ferva non 
con fumerà tutte quefte cofe , prima che Dio »on abbia /ut- 
to per nna mano guanto ho penfato . Tutti quelli giura- 
menti, che fa Giuditta , ci danno fempre più motivo 
01 cred^e , che non abbia in alcuna cola mentito:poì- 
che la menzogna confermata col giuramento offende 
a ai più gravemente la verità . E foprattuito avendo 
ella chiamato in teltimonio Iddio medefimo , afierman- 
00, cì ei la inviava , e che tutte le aveva rivelate 
quelle cofe fembra elìer affolutamente neceflario fpìe- 
gare in un fenfo favorevole quanto dice: poiché altri- 
menti farebbe Iddio UefTo autore di tante bueie « Ri- 
guardo poi a quello , che aggiugne prima di lafcìare 
Oloferne.- che Iddio eMunehbe per mano di lei quanta 
fi'vroa effa nfoluto di fare , è facile intendere , che par- 
la del dilegno , che aveva formato di tagliare la tefta 
a quelto Generale : quantunque egli intèndelTe quelle 
parole in altro lento , e credefle che volefl'ero fienifi- 
«re, eh ella eh darebbe in potere il popolo di Dio, 
i^ueita la^nta donna fa vedere in quelle fue parole una 
umiltà ed una fede ammirabile . Imperocché effa non 
afferma con una intera certezza , che avverrà quanto 
ha nfoluto di fare , fe non perché vede chiar/ffima- 
mente , che Iddio lleffo tutto efeguirà per mezzodì 
lei i quindi la fua umiltà e la fua fede fi foftengono 

alt^r^a”°^'^° > e appoggiate una Ibpra dell* 

5. Ed entrando dimandh , che le fojfe permeffo ài 
ujar fuori la notte e avanti giorno , per portarli a far la 
Jua trazione ^ ed a f applicar il Signore. Giuditta avreb- 
be potuto far la lua^ orazione nel campo a quel Dio 
che portava riell’ intimo del fuo cuore , e iarebbe da 
lui Itata efaudita nel fecreto delia fua tenda , fe là 1» 

H . aveffe 


(0 lyiatth, Ct 5, V, 2p* 


/ 


114 GIUDITTA 

aveffe presto .Ma oltre che doveva efìTa farlo coti 
maggior libertà fuori del campo , e defiderava aneli* 
di allontanarli da quei profani , per applicarfi ad un’ 
opeia COSI lanta ; era anche necelTario , che prendelTe 
^bito tutte quelle precauzioni, affinché effendo in li- 
berta di fortire , pofeffe facilmente, dopo di aver efe- 
guua 1 opera fua , fitirarfi in Betulia , fen/a che ve- 
nilfe arrenata Quindi T orgoglio di Oloferne lo ac- 
cieóava in tal maniera , che prendeva per cofa utile 
a gran difegni che atleva j quello, eh* più doveva 
contribuire a renderli vani y e quàndo fi perluadeva, 
che Giuditta doveffe andar a pregare per otrenereli la 
vittofia , ella andava arti! àd aprirli unà itrada per 
trionfare piu ficUramefit* di quello crudele nemico . 

,7 * portava dunque in tempo di notte 

nella yalit dt Betulla^ è fi lavava d una fonte 
pot rientrando nel fuo Padiglione ^ Vi fi confervaxia monda, 
finche prendeva Mia fera II fuo cibò . Reca llupore il 
veder qui una femmina di Una così rara bellezza ulci- 
fe in tempo di notte accompagnata da Una fola ferva * 
e paffare per mezzo di un campo di barbari , fenza 
che alcuno le faceff* infulto* Ma bifogna confiderare. 
che li timor di Oloferne, che la riguardava già come 
cofa fUa, tratténeva ognuno dalPofar pur di toccarla» 
ed inoltre 1 Angelo del Signore , che la conduceva J 
la difendeva tqtalmefire dà ogni pericolo » Ella anda- 
va dunque a layarfi ad urta fontana , cioè a quella 
tenia dubbio, di cui Oloferne aveva farro tagliare 1* 
acquedotto, che cònducevà l’acqua in Betulia . Impe- 
rocche era coftume tra i Giudei di làvarfi affai fpeffo ; 
e fi vede nel Vangelo (r)* ch’eglino erano diligenrif! 
limi in Ufar quella cerimonia , oeni qual volta riror- 
navano da qualche mercato da qualche pubblica 
piazza , affili di pUnficarfi dalle immondezze , che po- 
teffero aver contratte ài\ Commercio cogli llraoieri ; o 
dall aver toccata qualche cofa , eh’ era , fecondo la leg* 
ge , confiderata impura», . ^ 

Per lo che Giuditta , eflendó tutto il giorno in mez- 
zo di pedone profane , fceglieva il tempo di notte 
per andarfi a lavare da tutte le impurità legali :e prà*- 
ticando quello collume, che lè dava adito di Ibrtlr dal 
campo liberamente , pregava nello flelfo tempo Iddio 
— - fer- 


(i) Alare, e. 7. v, fi 4. 
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fervorofamenre pel profpero fuccefib della fua impre- 
fa , cioè procurava e poli’ orazione e colle vigilie , e 
co’ digiuni di renderli degna di procurare la falute a 
tutto il fuo popolo . Imperocché eflendo piena di fede, 
e vera Ifraelita fecondo lo fpirito , aveva maggior pre- 
mura di purificare il fuo cuore dinanzi a Dio da tutto 
ciò, che poteva difpiacergli che non di lavarli eller- > 
namente le mani ea i piedi . fecondo la cerimonia de- 
gli Ebrei . Perciò è detto , cne ritornando nella fua ten- 
da vi fi confervava veramente monda , non già folo di 
corpo , ma di fpirito ; e che palfava tutto il giorno 
nel digiuno , attendendo la fera per prendere il fuo nutri- 
mento. Tale doveva elfer colei , che Iddio deitinava a 
liberatrice del' fuo popolo ; nè vi voleva lenz'a dubbio 
una difciplina meno efatta per confervar fempre calla 
in mezzo di un campo di barbari una femmina d’ una 
così rara bellezza , e per preparare a un’ opera così 
grande un illrumento tanto debole, com’ ella era ; di 
modo che fu Giuditta e generofa abballanza per efe- 
guirla , ed abbatìanza umile per glorificarne il Si- 
gnore . ^ 

15. 14. Giuditta gli rifpofe : Chi fono io per con- 
traddire al mio Signore} Io farò tutto quello , che a lui 
piacerà e che gli parrà meglio ; ciocche piacerà a lui , fa- 
rà pure il maggior bene , che pojfa avvenirmi in tute' i 
giorni della mia vita . Giuditta , quella femmina così 
virtuofa e così calìa , che altro Signore non conofeeva 
che quello, a cui fi sforzava di piacere , come allo 
Spofo divino deir anima fua , colla fua penitenza , co’ 
fuoi digiuni . colle fue orazioni , e foprattutto coll* 
umile lua fede , aveva un giultilTimo motivo di dire 
al Ciamberlano , che le era fiato inviato da Oloferne, 
che non ardiva di opporfi alla volontà del fuo Signore ; 
e che quanto era grato a lui , non poteva, effere che uti- 
li/fimo per lei . Imperocché quello è infatti quello , che 
ci ha fatto intendere S. Paolo , quando fcrivendo a’ 
Romani (1)5 ci ha efortati a procurare di renderci de- 
gni di conofeere qual fia la volontà di Dio , quello , clf 
è piacevole ^li occhi fuoi , eh' è perfetto : ed in effetto , 
come dice CTiuditta , il maggior bene., che pojfa avvenir- 
ci in tutto il corfo di nofira vita , è il renderci fempre 
più conformi a quella divina volontà , nel cui adem- 

H 2 pimen- 
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pimento tutta conlìfte la noftra felicità in quello mon- 
do , e la perfetta nollra beatitudine nell’ altro . Ma il 
Ciamberlano di Oloferne, a cui Giuditta parlò in tal 
maniera , riguardava il fuo padrone come quello , cK’ 
effa nominava per fuo Signore ; e perciò perm«tendo 
Iddio, ch’egli.fì acciecaUe . e che giudicafle di Giudit- 
ta fecondo la paflfione di Oloferne , contribuì , fenza 
penfarvi , a far cadere quel Generale nel laccio , a cui 
<k)veva prefto effer prefo e miferamente perire. 

■ i8. Giuditta gli replicò : Io berò , o Signore , per- 

chè la mia perjona ac^uifia in og^i una gloria , che tal- 
mai non ebbe m tuti' t fuoi giorni . Quella gloria ^ di cui 
parla Giuditta , era quella della vittoria , che doveva 
prefto riportare fopradi colui ,che pretendeva di trion- 
fare della calUtà di lei . Imperocché, quella femmina 
veramente Tanta er| fenza dubbio lontanilTtma dal con- 
nderare come una felicità ed una gloria il piacere agli 
occhi di colui, che ft prometteva ,, cqm’ella dice (i), 

S violare il Santuario del Signore , di di fonar are il Ta- 
bernacolo del fuo gran nome . , e di rovefcìare la maefiìt 
del fuo Altare. Ella non penfava certamente ad ono- 
rare e rifpettare quell’ empio (2) , per cui anzi aveva 
dimandato a Dio, che le deffe un perfetto dif prezzo (5); 
e confiderando come un monumento preziofo del potere di 
Dio , e/ie quefi\ubmo egualmente empio e fuperbo perijfe 
per mano di una femplice femmina , aveva giullo motivo 
di riguardare guel giorno , in cui doveva troncargli 
la tella , come il giorno pià gloriofo di tutta la (uat 
vita , • 

Che cofa edi£cante ed ammirabile non è mai il con-- 
(iderare quella Tanta donna in mezzo di un gran convi- 
to , mentre elTendo 1’ oggetto della paffion brutale d* . 
un fi^nor così grande , teneva in quanto a fe gli occhi 
della l'uà fede unicamente rivolti a Dio , <e fi confer- 
mava Tempre più , mediante la‘ grazia del Divino Spi- 
rito, che la lolleneva , nel difègno , eh’ ci le aveva 
ifpirato, di falvar tutto il Tuo paeTe colla morte di co- 
lui medefimo , che pretendeva di farle un grande ono- 
re penfando à lei ! Quanto non doveva elTer ella » per 
dir così , ebbra non già del vino della tazza di' BabU 
ionia, ma di quello della Tua grande ed ardente cari- 
■ . • tà 

' (t) Gap: (j: V. II. 

(j.) Vtrf. 14, (3) Vfr/.. ts. ' ' 
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tà verfo il popolo del Signore!' La notizia , che fi ha 
da molto tempo di quello celebié avvenimento , è ca- 
gione , che non _ fe ne penetrinó quanto fi dovrebbe 
tutte le maraviglie; ed i fatti piti ftupendi non ci muo- 
vono t^uafi più a forza di fentirne a parlare . Ma fi ar-' 
difce dire , che fe offervare fi vorranno da vicino tan- 
te Itraordinarie circoftanze , che accompagnano quella 
fanta lloria , vi fi troveranno moltiflimi motivi di ado- 
rare con una profonda meditazione la grandezza di 
Dio in una perfona così debole per fe ftdta , e dive- 
nuta, mediante la grazia di lui, un capo d’opera del 
divino potere. 

C A P r T O L O Xllli ' 

■' Giuditta taglia la tejia ad Oloferne t e Ji 
ritira a Betulia . 

fi T T 7 * autem fero faSium i. |^Uatido fu tardi , i 
V" y fejìinaverunt V< Ccwrtigiant di Ole- 
Jè^i illius adhofpitia fua y ferne .fi affrettarono di ri- 
& conclufit Va^ao c/iia cu- tirarfi alle loro llanie ; e 
htculi y & abiit. • Vagaochiufe le porte della 

llanzaf^ è. fe ne andò. 

Brani autem wnnes fa- 3. Tutti già erano fiac- 

ttgati a vino : ^ ^ cati dal vino : 

3. trat^ue JtcdhJt fola in a. e Giuditta reftò ibU 

cubtcttlo . ^ 'nella camera . 

■a^. Porro Holofernes jece- 4. Oloferne era a giace- 
èat m ieldo , nimia ebrislate re nel letto , opprefi© da 
Infitta ^ fopore per foverchia ub- 

. . ■) briachezza. 

^•Uixit^e Judith puelix ■5. Giuditta allora dilfe 

fuj! y ut flaret fortis ante alla fua ancella di llaf fuo- 
cubfculum y Ù“ obfervaret , ri innanzi la camera a far 

la guardia. 

4 . Stótitque Judith' ante 4 . Poi prefehtoffi innan* 
iedum , orans cum t^rymis , zi a! letto , pregando con, 

lahiorum mota in ftlen- lagrime , e le labbra mo-\ 
tio , Vendo in Clenzio 4 ì ~ 

7. diceni t Confima-me^ 7. p dille Signore d’if- 
P 9 ' H j[ rad- 
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Domine Deut Ifrael , € 5 * re- 
fpìce in htec hora ad cfera' 
manuum mearum •, ut , ficut 
^ promijìjii j Jeru/alem civita~ 
tem tuam ertgas > & hoc , 
quod credens per te pdjf e fie- 
ri eccitavi i perficiam . 

%. Et cum h(ge dixtjfet ) 
acceffit ad coìumnam , qua 
erat ad caput leBuU ejus .^ 
pugionem ejus , qui in 
ea ligatus pendebat , exol- 
vit , . ^ 

9. Cumque evaginajfet il- 
lum , apprehendit comam ca- 
fitis ejus , ah : Con- 
firma me , Domine Deus , 
in hac hora. 

10. Et percuffit bis in cer- 
vicem ejusy & abfcìdit ca- 
put ejus , 0 “ abflulit cono- 
paum ejus a columnis ) & 
evolvit corpus ejus truncum . 

11. Et pofi pufillurà exi- 
vh y & tradidit caput Ho- 
hfernis anciìlx fua , ^ juf- 
fit ut mitteret illud in pe- 
ram fuam , . 

- 1 2. Et exierunt dua , fe- 
cundum con/vetudinem fuam\ 
quafi ad orationem y & tran- 
fierunt cajìray & gyrantes 
vallem vtnefunt ad portam 
civitatìs . ' 

1 3. Et dixit Judith a bon- 
go cuftedìbus murorum : j 4 - 
per he prrtas y quoniem nobif- 
cum ffi Deus , qui. fecit 
virtuttm in J/raef , 
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radio , datemi forra , e 1 
ùpiiidAXe favorevolmente ia 
quello punto all’ opera del- 
le mie mani » onde , giufta 
la voftra promeffa y fnlle- 
viate la voftra città di Ge- 
Tufalemme, ed io compifea 
ciò , che con fede ho pen- 
fato , che poffa farli da voi . 

8. (^and’ ebbe ciò detto > 
tvvicinofli ad una colonna * 
che era a capo del letto di 
Oloferne, e slegò la di lui 
feimitarra , che là era ap- 
pefa e legata . 

9. E sfoderata che 1 * eb- 
be , prefe Oloferne per la 
chioma del capo , e dille : 
Signore Dio , datemi forra 
in quello punto". 

10. E con due colpi da- 
tigli fui collo'gli tagliò la 
tetta ; e poi levò dalle co- 
lonne il padiglione "del let- 
to , e rotolò r imbuito giè 
del letto l 

11. Poco dopo ellaufcl, 
e diede la tefta di Olofor- 
ne alla, fua ancella , ordi- • 
nandofé di metterla nella 
fua bifaccia. 

12. Indi ufeirono amen- 
due/giufta il loroooltume, 
come" per andar a pregare ; 
ma palTato che ebbero il 
campo, girarono la valle, 
e vennero alla porta della 
città . 

i:?. Giuditta allora dille 
da lunghi a coloro , che 
facevano la guardia fol- 
le mura : Aprite le porte, 
erchè con noi è Dioiche 
a fatta un’opera poflente 

in 


/ 


Digitizod by Google 



C A P I T 

f ^ 

14 . Kt fjElum efl , cum 
audtjfent viri vcfem t'fus , 
vocàverunt f>resùy{eros ciyi- 
tatis . 

15. Et concurrerunt ad 
eam omnes, a minimo jufqn e 
ad maximum : quoniam Jpe- 
rabant eam jam non effe 

tur am . 

\ 6 'Kt accendentes lumina- 
ria congvraverunt circa eam 
univerjt : i(la autem afcen- 
dens in eminentiorem locum , 
ffffit fieri filemium . Cum-r 
que cmnes tacuijjent , 

17. dixit Judith : Lauda- 
te Dominum Deum ncjirum , 
qui non deferuit fp(r (intes irf 

18. et in me ancìlla fua 

adimplevit mifericordtam 
fuam : quam promiftt do- 

, tnui Ifrael , ^ interfecit in 
manu mea hojiem populi fui 
hac no^e . 

19. Et pmferens de per 4 
caput Holofernis , ojiendif 
illis , dicens : Ecce caput 
Holofernis principis mihtiie 
jdffyriorum\ & ecce cono- 
poeum illius , in quo recum- 
behat in ebrtetate fua » ubi 

manum fxminx percuffit 
tllum Dominus Deus no^er . 

20 . Vivit autem ipfe Da- 
minus , quoniam auflodivit 
me Angelus ejus Ò" bine 
iuntem , ^ tot commoran- 

itmy 
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in IlVaclla. 

14. Quaqdo coloro ebbe- 
ro iidiia la di lei voce , 
chiamarono i Senatori del- 
la città . 

is. E tutti atl fffa con- 
corleTO dal piii picciolo fi- 
no al più grande , poiché 
nrn fi attendevano cn’ ella 
folTe per venire, 

_ \ 6 . Accefert) lumi , e tut- 
ti lì unirono in bo7W)lo in- 
torno a lei ; ma effa efien- 
do falita ad un luogo de* 
più elevati fece far filen- 
7Ìo. E quando tptti ebj?e- 
ro tacciuto*, 

17. Giuditta difife ; Lap- 
date il Signore Dio noilro, 
che non ha abbandonati co- 
•loro ^ che confidano in lui j 

18, e per me?to di m? 
fua ancella ha adempiuta 
la m'fericordia , che pro- 
mife alla cafa d’Ifraello, 
ed ha uccifo per mano mia 
in quella notte il nemico 
delv«dij^lHÌ popolo, 

cavando dalla bii? 
faccia la teda d’ Oloferne , 
la mollrò al popolo , e dif- 
fe ; Ecco la teda di Olofer- 
ne Generalilfimo dell’ar- 
mata Adira, ed ecco |! pa- 
diglion del fuo letto , iu 
cui giaceva ubbriaco , e do- 
ve il Signore Dio podro 
lo ha colpito per man di 
pna donna. 

20. Vivfi il Signore , il 
di cui Angelo mi ha cudo- 
dita e nel mio ufc're di 
qoà , e nella mia dimora 
B à PO- 
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tem j ^ inde kuc reverten- 
tem : & non permìfit me 
JDominus anctllam fuam coìn- 
^utnan , fed fine polluiione 
peccati revocavit me tahis 
gaudentem in viBoria fua y 
in evafione mea y & in li- 
btratione vefira . 


21. Corfiteminì UH om- 
ites y quofitam kor.us y quó- 
vianì in faaulum nii/encor- 
dìa ejus . 

22. Un'tverfi autem adr>^ 
vantes Domiuum , dixerunt 
ad eam : Benedixn te Do- 
minus in virtute fua , quia 
per te ad nikilum rede- 
gh inimicos mfiros . 

25. Porro Ozias princeps 
pcpuli Ifrael dixit ad eam : 
BenedìBa es /« ._ fitta , a 
Domino Deo excelfo prx om- 
nibus mulieribus fuper ter- 
ram', 

24. BenediBus DcminuSy 
qui creavìt ccclum & ter- 
ram , qui te direxit in vul- 
nera capìtis principis intmi- 
torum nojirorum : 

25. _ Qjdn h'odde nomea 
tuum ita magnificavit , ut 
non recedat laus tua de ore 
hominum , memores fue- 
rint vìrtutts Domìni in ater- 
num y prò qui bus no» pe- 
percifii anima • tua , propter 
engufiias & trtbulatiovem 
generis tui , fed fubyenifii 
ruma ajitt 'jcan/peBum Dei 
tì^ri , 

. 2 ( 5 . 
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colà , e nel mio ritorno a 
quello luogo ; e non ha 
permeffo il Signore , che io 
fua ancella rellalTi conta- 
minata ; ■ ma mi ha fatta 
tornar a voi fenza macchia 
di peccato, ricolma di gau- 
dio veggendo lui vitrorio- 
fo , me falva , voi libera- 
ti . 

21. Celebratelo tutti , 
perchè è buono , perchè è 
eterna la fua bontà. 

22. Allora tutti adoran- 
do il Signore , dillero a 
Giuditta •• 11 Signore ti ha 
benedetta colla lua poffan- 
za , poiché per mezzo tuo 
ha ridotti al nulla i noltri 
nemici . 

23. Ed Ozia principe del 
popolo d’ Ilraelio le diffe .* 
Sia tu benedetta, o figlia, 
dal Signore Dio altilfima 
fopra tutte le donne , che ’ 
fon fopra la terra . 

24. Benedetto fìa il Si- 
nore creator del cielo e 
ella terra , che ti ha diret- 
ta a tagliar la tefta al Gc- 
neraliflirao de’ jjoilri nemi- 
ci . 

25. I mperocchè oggi egli 
ha refo il tuo nome_ si 
grande , che la lode di te 

non fi allontanerà giammai 

dalla bocca degli uòmini , 
che faranno per fempre 
rtjemori della poflanza del 
Signore; in contraccambio 
di cib , che tu per le an- 
gurie , e tribolazioni dell* 
tua nazione non rifparm'*- 

fti 


CAPITOLO xrn. 


■<L6. Tùt diXit emnìs pPpu- 
hs : Fiat , fiat . 

VJ. Porro j^chicr vocatus 
verni ^ f'9' dixit ei Jiidiik : 
Deus Ifrael , cui tu teflimo- 
Ttìum dedtfli , quod ulcifca- 
tur fe de iriimicis fuis , ipfe 
caput omnium incredulorum 
incidit kac mele in rrmnu 
mea . 


28. Et ut probes quia 
ita efl , ecce caput Holcfer- 
nis , qui in contemptu fu- 
ferbi,e fua Deum Ifrael con- 
tempfit , tibi interitum 
minabtttur y dicens : Cum 
captus fuerit populus If- 
rael , £ladÌQ per fot ari prxci- 
piam latera tua . 

29. Videns autem j 4 chicr 
caput Hokfernis y ar.guflia- 
tus prx favore cecidit in fa- 
ciem fuam fuper terram , 
^ gfluavit anima cjus . 

30. Pojiea vero quam re- 
fumpto J^iritu recreatus efl y 
procidit ad. pedes. ejus , Ù“ 
adoravit eam , Ù" dixit : 

31. BenediSla tu a Deo 
tuo in ornili tabemaculo Ja- 
cob y quoniam in omni gente , 
.qua audierit nomea tuum y 
magnificabitur fuper. te Deus 
Ifrael . 
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fti la propria vifa y ilia foc- 
correfti alla di lei rovina 
nel cofpetto del noflro Dio , 

16. E rutto il popolo 
din» .• Così fia y così (ìa . 

27. Fu chiamato indi 
Achior , e venuto che fu, 
Giuditta gli dille .* Il Dio 
d’ ilraello, a cui tu rende- 
fti telìimonianza dichiaran- 
do eh’ egli ha la polTanza 
di vendicarli de’ tuoi nemi- 
ci , egli fteflb ha quella 
notte rccifo per mano mia 
il Capo di tutti gl’ Infe- 
deli. 

28. E per farti vedere 
ch’ella è così., ecco la re- 
ità di Oloferne , che eoa 
orgogliofo difprezzo difprc- 
giò il Dio d’Ifraeilo, e a 
te minacciò la morte , di- 
cendo .• Quando farà prefo 
il popolo d’Ifraello. ordi- 
nerò , che tu fia trafitto dì 
fpada ne’ fianchi. 

29. Quando Achior vida 
la teda di Oloferne , sbi- 
gottì , tremò , cadde boc- 
cone a terra , e andò io 
deliquio . 

30. Ma dopo rinvenuto I 
€ riftorato , fi gettò a’ di 
lei piedi , e innanzi ad 

fa proftrato le dille : 

31. Sia tu benedetta dal 
tuo Dio in ogni danza di 
Giacobbe, poiché tra tutte 
le genti , che udiran la tua 
fama , 'il Dio d’ Ifraello 
farà glorificate in te. 


Di. 
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X. i. ^^Uando fu turdì f i Corti^ìéni di Oloferne fi 
\,^affrett arano dì ritirarfi ciafcuno alla fua ten- 
da , e Vi^ao chiufe le porte della camera y e fe ne andò . 
Erano poi tutti fiaccati dal vino. E’ veramente ammira- 
bile la condotta del Signore , quando egli .fa fervire in 
tin modo forprendente all’ cfecutione dell!i fua volontà 
gli Ueffi - eccelli degli uomini , Giuditta non avrebbe 
^tuto tagliar la tefia ad Oloferne , fe non fofle Hata 
fola con lui; 'e quando folfe anche reilata fola con que- 
llo Principe I non avrebbe mai potuto tentare un colpo 
così ardito » fe 1’ ecceifp del vino non Io aveffe fatto 
profondamente addormentare •, con tutt’ i fuoi Ufliziali, 
r non lo avelfe pollo fuori di ftato di poter fofpettare 
di alcuna cofa , e d’impedire cib che .aveva effa rifoiu- 
to di fare. Si vedeva dunquq da una parte Tamurbra-' 
tale di quello Generale degli Affirj, e l’eccelTo del vi- 
tto , che lo -trafportava fuori di lui / e dall’ altra- parte 
r amor affatto puro > ma u-dentiffimo di Giuditta verfo 
del fuo Dio. e del fuo Signore , e un grandiflìmo zelo 
per la falute d’ Ifraeie^ che) la rapiva untamente come 
fuori di fe lleffa. Perciò quando Vagao e gli altri Ufi- 
ziali penfarono y che foffe tempo di lafciar Giuditta 
fola con Oloferne , effendo anch’eglino prefi dal vino, 
fi affrettarono di ritirarfi ciafcuno alla fuà tenda ; e que l 
Ciamberlano , eh’ era fenza dubbio alla cullodia della 
camera del Generale, andò pure al ripofo , come tutti 
gli altri , dopo di averne chiufe le porte , . ’ 

Bifogna fapere , che Gludjrta ordinò alla fua ferva di 
fermarli fuori della porta , e di afpettarla , perchè vo- 
leva andare , fecondo il coHume , a pregare fuori del 
campo durante la notte . Ed il Greco legge efpreffamen- 
xe , eh’ efla aveva pur dichiarata .la lleflTa cofa al Ciam- 
berlano Vagao , E per ciò quando è detto , eh* egli chiu- 
fe le porte della camera, li dee intendere, ch’erà per 
altro libero a Giuditta rofeirne , quando Voleva ; ed 
elTendo dall’ altra parte tutti gli Ufìziali di Oloferne 
prefi dàl vino e fepolri nel fonno , aveva anche un 
maggior comodo di fare quaiito bramava . Ma ordinan- 

do 
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do alla fua ferva di fermarfi fuori della camera f aveva 
in mira principalmente , come dice la Scrittura , che 
offer-oaffe e vegliaffe efattamente alla porta , affinchè 
nefTuno fi accoftafle , nè fi accorgefle del fuo difegno . 

'V. 6. 7. Giuditta Jf accfìjìò dunque al letto, e pregami» 
enn lagrime , dijjfe : Signore Dio d' Ifraele ajfijìimi , e ri- 
volgi^ in quefio momento gli occhi tuoi ali' opera delle mie 
mani ; affriche , giujia la tua promejja , rialzi la tua cit- 
tà di Gerufalemme , ed io compifca quanto con fede ho 
penfato che pojfa farfi da te . Qiìeile lagrime , che verfa 
Giuditta fui letto di Oloferne , e che potrebbero effer 
forfè riguardate come indizi di debolezza , erano tutta- 
via in lei il principio di una forza affai grande. Quan- 
to fapéva di non poter fare da fe fteffa , lo ottiene dal 
fuo Dio , dimandandogli umilmente la fua grazia ; im- 
plorava piangendo quegli /guardi favorevoli , che rendo- 
no potenti i deboli , fecondo che la fantiffima Vergine, 
di cui era Giuditta un’eccellente figura, ha dichiarato, 
quando diceva ^i fe Iteffa (1): Che Iddio aveva riguar* 
data la bafezza della fua ferva , e che /’ Onnipotente ave- 
va operate in lei cofe grandi . Giuditta pregava in file»» 
zio , dice la Scrittura ; ma il fuo cuore gettava un gri- 
do , che arrivò fino alle orecchie di Dio. Imperocché 
Iddio, eh’ è tutto fpirito , non afcolta già propriamente 
il Tuono della lingua , e la fola voce del cuore è ca- 
pace di fargli violenza . 

. Si dimanda qual foffe la fromejfa , di cui Giuditta 
parla in quello luogo , che aveva fatto Iddio di rialza- 
re Gerufalemme , e eh’ ella ripete ancora nel verfetto 
decimottavo , quando dice , che Iddio aveva compiuta per 
mezzo della fua ferva la mifericordia , cA’ egli aveva pro- 
mejfa alla cafa d' Ifraele . Un Teologo (z) fu di parere, 
che non fi doveffe intendere altra promeffa che la ge- 
nerale , con coi Iddio aveva foventi volte afficurato il 
fuo popolo , parlandogli per bocca di Mosè , o per 
quel a di tanti Profeti , di liberarlo da’ fuoi nemici ; 
purché perfeveraffe nel divino fuo culto . E ficcome 
quella fanta femmina era perfuafa , che molte colè vi 
mancalfero dal canto del popolo al compimento di quella 
condizione , chiama quello favore del fuo Dio, ora unq^ 
mifericordia , ed ora una promeffa , fecondo che lo ri- 

guar- 


(t) Tur, cap. I. V. 4S. 49, 
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guardava o rifpetto alla neeligenza di queffo popoJo 1 
che lembrava renderlene indegno , o rifpetto alla paro-' 
la di Dio , che fi era degnato d’ impegnarvìfi . 

Ella aggiunge : quanto ho creduto , dìe fi po j]a fare^'da 
te-i per dichiarar itinan'zi a Dio, e proteftargli , che non 
fi appoggiava già in quell’ incontro Ibpr'a le flefla , nè 
fui l'uo coraggio , nè fulla fua forza, ma fui braccio di 
lui onnipotente , da. cui folo afpettava quel foccorfo , 
del quale fentiva aver grandilfmio bifogno . Voleva dun- 
<jue come dire a Dio : Io fo , o Signore , che quanto a 
me altro non fono che debolezza, ed incapace 'di efe- 
guire quanto intraprendo ; e perciò io mi fpoglio da 
quello momento alla fua prefenza di tutta la glo.ria di' 
un’ azione , che confefifo effer infinitamente luperiore 
alle mie forze , Ma credo nello fteffo tempo , ed ho 
una fermiflfima fede, che quello , che io non poffo f^ar 
da me ftefl'a , tu lo puoi fare per mio mezzo , e puoi 
fegnalare -tanto più il tuo potere , quanto farà più de- 
bole l’ iftrumento , di cui ti farai fervito . 

IO: Con due colpi datigli fui collo gli tagliò la te- 
\ e poi levò dalle colonne- la' cortina del letto , e rotolò 
r imbufio giù dal letto . II profondo fonno , in cui l’ec- 
ceffo del vino aveva fepolto Oloferne , lo rendeva co- 
me -infenfibile, e diede tempo a Giuditta , che non ave- 
va potuto con un fol colpo troncargli la iella , di fe- 
rirlo una feconda volta , e di compiere quanto aveva 
ittcominciato . Il Tello legge eh’ ella dillaccò dopo il pa- 
diglione , fotte di cui giaceva ; ma ficcome è detto po- 
ficivamente in progreflb (i) , che il, corpo di Oloferne 
fu trovato morto fojtJo del fuo llelTo padiglione , bifo- 
gna intendere , che Giuditta fi contentane di llaccarne 
una cortina, per avvolgerne fenza dubbio la fella , eh* 
era tutta infaogulnata . 

Non fi vede bene qual folle il fuo difegno nel gettar 
chi fece quel' corpo per terra ; fe forfè noi fece , per-* 
chè uno Ipettacolo così fpa^entofo colpilfe ancora più 
chiunque lo vedelTe ; ed affinchè paffando prontamente 
da uno in un altro il terrore e lo' llordimento , tutta 1* 
armata nemica cadelfe improvvifamente in cdlernazio- 
re , come infatti r avvenne qualche tempo dopo . „ In 
„ tal modo, efclama S. Fulgenzio (2) , quella femmi- 

„ na 
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)) na caftiffima , effendo andata ad aflalire 1 ’ impudico 
j, Oloferne , ed a combattere 1 ’ orgoglio di lui colla 
» fua umiltà , il gran numero delle lue truppe colle 
)) fue orazioni , e 1 ’ ecceffo del vino , eh’ egli 
„ bevuto, co’ fuoi ‘digiuni : ebbe forza di efeguire ciò, 

„ che tutto il popolo d’ Ilraele credeva impoUibile di 
„ poter fare . In tal modo con una- fola vedova , ve- 
,j Ulta deir armi affatto fpirituali della fua calUtà,^eb- 
j, be la gloria di tagliar la tetta al Generale di un ar- 
j, mata cosi formidàbile , e fece ricuperare la libertà 
3, al popolo di Dio , quando più non la Iperava . Id- 
3, dio l’ha propotta , dice S. Girolamo (O , non già 
3» lolamente alle femmine, ma agli uomini ttelh , co- 
3, me un modello , che debbono tutti imitare , quando 
3, in ricompenfa della fua cattità egli la riempì alcuna 
3, forza così divina, che vinfe quel medeljmo , eh era 
,, ttato invincibile a tutti gli uomini : Finalmente o. 

}, Paolino (2) ammira i lanti artificj della cattila di 
3, Giuditta , quando elTa ingannò così félicemente co- 
„ lui , ch’era il terrore de’ popoli ^ c fenza contami- 
„ naru con queft’ uomo profano , mile in tuga 
„ queir armarla numerofa di barbari , trionfando loia 
j, del Generale , a cui aveva troncata la tetta : 
Terrentsmque mann late populos Holofernem 
j^rte pudicitìx. deceptum callida Judith 
Kijit , in impuro qux non polluta cubili , 

Barbara ^ truncato viCìrix duce ^ cajira fugavit , 

TT. 20. yiva il Signore , il cui Angelo mi ha cujìcdita 
X nel partire di qua , e nella mia dimora colà , e nel mio 
ritorno a quejio lufgo ; e il Signore non ha mai permejfo , 
che la fua ferva rejiafje contaminata ; ma mi ha fatta a 
•voi ritornare fenza alcuna macchia di peccato , ec. Sicco- 
me pareva umanamente imponibile, che una femmina 
di una bellezza così grande fi folfe fermata in mezzo 
agli Attiri fenza aver macchiata la fua cattità , Giudit- 
ta prende giuftamente Iddio a tellimonio , che nè an- 
dando , nè ritornando , nè dimorando in mezzo al cam- 
po nemico, aveva mai fofferro alcun inlulto dal canto 
di que’ barbari. Imperocché fembra,come abbiamo già 
detto , eh’ ella intenda parlar qui principalmente del 
peccato della impurità . Ma perchè tutto il popolo 

avreb- 


(1) Hier. ep. ili.- prxf. in Judith t. 1: p. I035. 

(2) Faulin, carta, 23. tonv'2. - • * . 
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avrebbe potuto a dubitare ancora di quefto mi- 

racolo , aggiunge , che 1* Angelo del Signore 1’ cu- 
{iodita ; citó (i), o il proprio fuo Angelo datole par- 
ticolarmente a fua cudqdia o i’ Angelo desinato an- 
ticamente a guardia e a' dilefa del popolo di Dio , cioè 
S. Michele; o 1’ Angelo > che s’invocava principalmen- 
te ne’ viaggi; cioè -Raffaello, che fervi di guida a To- 
bia in tutto 'quel viaggio > di cui è parlato nella fua 
Storia « Ed è probabile y che Iddio fervendofi del mini- 
llero di quell’ Angelo , qualunque poi foffe , aveffe fat- 
to fentire a. Giuditta la fua prefehza e la fua protezio- 
ne in un modo particolarirtimo ) onde renderla forte 
contra tali pericoli , che avrebbero potuto far tremare 
gli animi. più rifoluti » Perciò non confiderà ella la vit- 
toria, che aveva riportata di Oloferne , fe non come 
la vittoria dello fteifo Dio; lo fonoy die’ ella, tutta eful- 
tante di gaudio al vedere lui vittoriofo , me fulva , voi 
liberati, Giuditta effendofì fpogliata fm da principio di 
tutta la gloriò di quella grande azione prima di farla, 
non fe ne appropria alcuna parte dopo di averla fat- 
ta , ed è lempre collante in renderne a Dio tutto 1’ 
onore * . 

Sappiamo noi pure> che non vi ha che il folo Dio j 
che polla renderci abbaltanza forti per fuperare tanto r 
interne , quanto 1’ efterne micidiali fuggellioni del no- 
llro nemico figuralo da Oloferne ; lo che è propriamen- 
te troncargli ìa telbi , Ma quanto fpeffp avvien mai , 
ehe non ti ferviamo , come Giuditta , di quella cogni- 
zione, per far afeenoere fino a Dio con una fimile fe- 
deltà tutta la gloria di quella vittoria ! Noi ci roller 
grtamo ^ ma qualche volta in noi lleffì , e non già in 
Dio ; ed intanto il nemico , che abbiamo foperato , ed 
a cui abbiamo , per dir cosi , tagliata la teda , non è 
già morto , tome Oloferne; e la vittoria , che ne ab- 
biamo riportata y ferve fovente per colpa nodra a dar- 
gli in progrelTo un maggior Tantalio fopra di noi ,* 
poiché quanto più crafràriamo di rendere a colui , eh’ 
è veracemènte il vincitore , la riconofeenza , che gli è 

dovuta , tanto maggiori forze fomminidriamo al nollro 

nemico contro di noi . , 

l'erò Giuditta fi fa ad tefottàr Tutto il popolo a ri- 
guardar unicaineme lddio in quedo incóntro ^ cfcUmati- 

^ do.* 
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do : Rendei! a luì tutt' i vojìri ringraziamenti , perchè egli 
è buono ^ e perche la fua mifericorJia fi efiende in eterno , 
La bontà di Dio verfo il luo popolo rifplendeva tanto 
pii , quanto meno quc-ilo medefimo popolo- le ne ren- 
deva degno , e Iddio tfiendu’Oa la fua mi/ericordia in 
eterno^ perchè gliene dava ogni giorno nuove prove . 
Gli uomini non fono egualmente cosi mifericordiolì 
verfo altri uomini. 1 Principi li ìlancano di perdonare» 
e l’ingratitudine de’ loro l'uddift chiude aliai prello tut- 
ta la forgente delle loro grazie . La mifericctdia di Dia 
è "eterna , poiché riguardo a’ Tuoi fervi ella li mette al 
coperto dàlia divina giudixia » che non vuol giudicarli 
con tutto il Tuo rigore» e riguardo a’ cattivi» glialpet- 
ta lino alla fìne à penitenza ; e i più rigorofì cadi- 
ghi di Dio fono Tempre accompagnati dalla fua mifa- 
ricordià . 

Sdì, 24. Éenedetto fia il Signore , che ha creato il cietù 
e la terra ,, e che ha diretta (a tua mano a tagliar la re- 
fia al capo de' nofiri nemìei . Perchè mai d ee qui Ozia » 
che quegli , che ha diretta la mano di Giuditt.r a tagliar 
la te]ìa al^ Generale Oloferne » è quel Dio deflo » che ha 
creato il cielo e Interra? Certamente perchè quello gran- 
d' uomo conolceva ad evidenza » che non vi era cne la 
fola onnipotenza di colui , che aveva creato il cielo e 
la terra, che avelie prodotto quedo inafpettato prodigio 
della liberazione d’Ifraele col mezzo di una fola fem- 
mina . Per lo che fi pub oflervare , eh* egli non loda 
Giuditta , fe non riguardo alla virtù onnipotente del 
Signore: Non fi allontanerà mai , die’ figli» la lode di te 
dalla bocca degli uomini » che fi ricorderanno per fempre 
della pojfanza del Signore: cioè, njn farà mai pollo in 
dimenticanza quanto ha fatto Giuditta , finché fi farà 
riflelTione alla onnipotenza di Dio ; o per meglio dire, 
non fi penferà mai a cib , che ha fatto queda femmi- 
na, che non torni a Un tempo alla memoria quel Dio, 
che fa fervirfi degl’ idrumenti più deboli per far rifplen- 
dere il fuo fovrano potere. 

Sd. 25*. Rérchè tu non hai fi/pafmtata la tua vita per 
le angujìie della tua nazione » ^ ma frvvenifii alia di lei 
rovina nel cofpetto del nofirp Dio, Giuditta fi era certa- 
mente rela degna di Ogni lode , perchè aveva genero- 
famente efpofia la propria vita a l'alute del fuo popo- 
lo . Ma in cib appunto erafi manifefiara la onni- 
potenza di Dio; perchè una femmina non avrebbe mai 
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dato -di efporre'con tanta prodigalità la propria vita f 
fe non fofTe ftata divinamente affiihta . Il modo , con 
cui quedo caj^o del popolo le pària , ci dà una fublime 
idea di colei , da cui fu l’alvato Ifraele in quell’ incon- 
tro. Imperocché fembta , che Iddio ell'endo in collera 
contro o^el fuo popolo foife g:à fu! punto di abbando- 
narlo al furor degli AlUij , quando Giuditta molla da 
Qn impulfo del Divino Spirito , e limile in qualche ma- 
niera a Mosè fi prefentfc dinanzi al trono di Dio e lì 
pol'e come tra lui e il popolo d’ ifr?eic , per difarmare 
il luo furore e per ia»pedire la della fua nazte- 

re . I fuoi digiuni, le fue vigilie’, la fua ailllerità , la 
continua fua orazione, il fuo ritiro, la fua confidenza 
piena di fede, e foprattutto la fua profonda umiltà , la 
refero degniflima di opporfi ella mia alla collera 'di 
D io ; poiché quanto Iddio refiile a' luperbi , tanm è fa- 
vorevole agli umili ; e perciò la Santilfima Vergine ef- 
fendofi preientata dinanzi a Dio in -qualità di fua ferva 
meritò dì opporfi alla rovinai non folamente di un po^ 
polo 'particolare , ma di tutt’ i popoli delia terra, quan- 
do concepì nel fuo callo feno colui ,,che doveva vera- 
mente tagliar il capo al demonio , e dillruggere il fuo 
impero . , * _ , 

. V. 27. 28. Si chiamò d po Achicr , e Giuditta gli dif- 
fe qutjì; parole : Il Dio d' Ifraele , a cui tu hai tefa te- 
fiimonianza , affermando , r/;’ egli fapeva ben vendicar fi 
He' fuoi nemici i ha egli fiefio tagliata quejia notte ’i per 
mezzo delle mie mani , la tefla al Capo dt tutti gl' infe- 
deli . Reca llupore , dopo di aver udito , che tutti 
accorrevano a Giuditta dal pili picciolo fino al piu gran* 
de (i), reca , dico , llupore il veder qui, cne Achior 
non era venuto cogli altri a trovarla, ma che vi andò 
folamente , quando vi fu chiamato : farro Achior vaca* 
tus venit . Eppure pareva , eh’ egli doveffe elfere pre- 
murofo al par di loro , di faper quella nuova ; e diffi- 
cilmente fi comptende , come mai , .mentre tutti fi af- 
frettavano ad andare dov’ era Giuditta, egli ftalfe in ri- 
-pofo , ed afpettalfe di eÌTervi chiamato. Un Autore é 
di opinione , che Achior non folle del tutto in libertà, 
e che forfè venilTe cullodito afpettandofi 1’ efito del 
viaggio di Giuditta . Ma fia che quella ne folle veramen- 
te la caufa , o fia piuttoRo che la cofa naturalmente ac- 
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«adefl^e , perchè effendo tempo di notte egli poteva ef- 

quelto gran colpo della onnipotenza di Dio a colui , 

lin! a- '^*'3 > rendendo 

una illudre tertirnonianza al lovrano potere del Dio d’ 

Ilraele; ed era anche necelfario di liberare dalla inquie- 
pjdine , e dal timore quell’ uomo , che il fuperbo Olo- 
terne aveva minacciato di fare colla Tua fpada in pez- 
zi , quando^ aveffe prela Betulia , perchè egli aveva efal- 
gta la onnipotenza del Dio degli Ebrei. £ appunto la 
ftejfo Dio^ difle allora Giuditta adAchior, ha in auflia 
notte tacitata per mezzo delle mìe mani la téjia al Capo 
ài tutu p infedeli l yoè di tutti quelli , che hanno ri- 
culato di prellar fede alla tellimonianza , che tu hai re- 
a al fupremo potere di lui. La mia mano non è Hata 
che un lemplice illrumento , di cui fi è egli l'erv to • 
ma egli veramente ha tagliata la tella a quell’empio' 
JNon aver pm dunque alcun timore di colui che tì 
minacciai^ , ma adora prefentemente la virtù onnipo- 
tente di Dio , che ha fatto quello gran prodigio per 
mezzo della mia mano. b v per 

V. 29. Acbìor , vedendo la tejla dì OUferne , sbìgott) , 

, cadde boccone a tetra ^ e andò in deliquio . cfli af- 
fetti Itraordinarj , che produlTe nel cuore e nello fpirito 
di Achior la villa del capo tutto lordo di fangue dico- 
lui , che lo aveva così terribilmente minacciato la 
lorpreia di un avvenimento così inalpettato , eia gioia 
di vcuern cosi m un momento liberato dalla morte cru- 
dele , che doveva^afpettare , fe mai Betulia folle Hata 
prela; gli cagionarono un’alterazione generale in tutto 
li corpo , e lo fecero cader tramortito. Tale dovrebb’ 
ellere la lorprefii e la continua ammirazione delle ani- 
me , quando eflendo Hate deHinate alla morte , e ad 
una morte eterna , confiderano quell’ ecceffo di amore . 
e quei colpo della onnipotenza di un Dio , con cui ha 
tolta al noHro nemico ogni fpcranza , che aveva con- 
cepita di perderci , ed ha data a noi Helfi la eioja di 
vederci falvi , come per mezzo delle mani di una don- 
na, quando riempiendo Maria fantilfima del fuo fpiri- 
to 1 ha fatta iHrumento della noHra falute nella rcr- 
lona del luo Figliuolo Signor noHro GESÙ’ CRISTO 
Il quale ha veracemente tagliata la teila al Capo degli 
Afliri , ed ha tutte disfatte le truppe di lui fion già 
S«y T.XK I 
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ucciilendole , ma morendo anzi egli fteffo per coloro ^ 
che voleva falvare. 

Ó A P I ,T O L O XIV. 

la tefla dì Qlof^rne i appefa alle mura dì Betulia . 

AtKtor abbraccia la religione de' Giudei . Spavento tra 

gli Ajjirf per la morte di Oloferne , 

' r'k 

I. T^ 7 x/r autem Judith ad i. |~Nlfre indi Ciudirta a 

XiJ Qmnerù ppulum >* JU/ tqtto il popolo- ; 
Audite me ifratres y fufpen- Uditemi , fratelli appic> 
dite caput noe fuper muro$ cate quella teda in cima 
nojlros. delle poltre mura, 

2. £^t erit , cum exierh 2. È quando fpunta il 

Sol , àccìpiat 'unuf^uif^ue fole, prenda ciafehedun le 
arma fua , & exite cum tm~ Tue armi , e fate una im- 
petu , non ut dèfeendatìs petuofa fortita , non già per 
deorfum ,fed ejuaft irnpiturn ifcendere giù a battaglia , 
facieiftei. ma folo per far villa di 

' alTalire , 

3. Tunc eìtploratores ne- Allora farà psceflar io , 

eej^ erit ut fugiant ad che le fentinelle avanzate 
principem fuum eueitandum corrano a fvegliare il loro 
ad pugnam , GeneralilTimo alii^ batta- 

glia. 

4. Cumque ducei eerum 4,^ quando i loro Duci 

eucurrerìnt ad tabernacu- corlì al padigUon di Olo- 
lum fj hfmisy invene- ferpe non troveranno che 
rint eum truncum in fuo fan- un corpo fenza tetta invol- 
guine volutaturn , decidet fu- to nel proprio fangue , rc- 
per eoi timor. fileranno colti da fpavento . 

5. Cumque ergnoveritii 5. E allorché vvoi li ve- 

fi'gere eos , ite pojf illos fe-> drete fuggire , infeguiteli 
euri , quoniam Uomìnus con- con tutta confidanza, poiché 
teret (OS fyb pedìbuif yejlrii . il Signore gli fchiaccierà 

■ fotte I veltri piedi, 

6 . Tune Achìor yidens 6 . Achior allora veden- 

virunem ì Q^uam' fecit Deus do l’opera polfente , che 
Ifatl , relìcio gentìlitatìi ri- avea fatta il Dio d’ Ifrael- 
fj» j credidit Deo ^ cir- lo y abbandonati i riti del 

, fm-i > fie»- 
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cumcìdit carnem pr a putii fui y 
& appofitus efi ad populum 
Ifrael , omnis fuccepio 
generis ejus ufque in hodier- 
rtum diem . 


7: Mox autem ut ertus 
efl dies , fufpenderunt fu- 
per muros caput Hohfernis y 
accepit que unufquifque vir 
arma fua , & egre/Ji funi 
cum grandi Jirepitu & ulu- 
latu . 

8. Quod videntes explora- 
tores y ad tabernacuìum Hq- 
iofernis cucurrerunt , 

9. Porro hi qui in taher- 
tiaculo erant y venicnteS y & 
ante ingrejjum cubiculi per-^ 
ftrepentes y excitandi grafia , 
snquietudinem arte molieban- 
tur y ut non ab excitantibus y 
fed a fonaniibus Holofernes 
(vigilaret , 

TO. Nullus enim audebat 
cubiculum virtutis AJfyrio- 
rum pul fondo , aut ìnt randa 
aperire , 

1 1. Sed cura vmtjfent efus 
ducer ac tribuni y & uni- 
verji mofores exercitus regìs 
Affyriorum , dixerunt cuhU 
tulariis ; 

n. Intrate y & excìtat^ 
ìlìunt y quoriiam tgrejft mu- 
‘ res 


^i) Explìca . Perchè 
tma mdeceD/a riguardo a' 


) L O XIV. 131 

gentilcfimo , credette in 
pio , fi circoncife , e fu 
aggregato al popolo d’ If- 
raello con tutta la fuccef- 
iìone della Tua fchiatta y 
come lo fono fino al di di 

oggi» 

7. Tofto che nacque il 
giorno , la tefta di Olofer- 
ne fu appefa in cima delle 
mura ; ed avendo prefo 
ciai'chedun le fue armi « fe- 
cero una fortìta con gran- 
de firepito , ed urli . 

8. Il che veggendo le 
fentinelle avanzate degli 
Apirj y corfero al padiglion 
di Oloferne. 

9. Ora quei , che trova- 
vanfi nel padiglione , an- 
darono alla porta della ca- 
mera , facendo ad arte qual- 
che firepito per ifv^liar- 
lo, affinchè egli refiafie fve- 
gliato da quefio confufo 
rumore, e non da alcuno, 
che lo fvegliafie direttameri» 
te il), 

10. Imperocché non vi 
era alcuno che ofafTe nè di 
battere alla porta , nè di 
entrar nella camera di un 
General degli Affirj. 

11. Ma effendo^ qui ve** 
nuti i di lui Capitani , i 
Colonnelli , e tutt’ i prin- 
cipali Ufiziali dell’ arma- 
ta del Re degli Affirj, diC» 
fero a’ Ciamberlani : 

12. Entrate , e fvegli ate- 
lo , perchè i topi ufciti 

■ I 2 • ' dalle 


quefia 'tra gli Orientali eia 
^an Principi* 
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res de. cavernis fuis aufi 
funi provocare nos ad pra- 

l'mtn . • tr ir 

. "i j. Time tr^reffus Vagao 

eubìculum ejus j fiettt 
eonUcim , & pUufum fscit 
manìbus fu'is^ fufpicabatur 
enìm illum cum Juatth dor- 
mire . 

14. Sed cum nullum mo- 
tum jacentts fenfu aurtum 
tapsret , accejfit proxmans 
ad corti ndm 3 0“ elevans eantj 
vìdeyfj^ue cnduvcr abfwe 
capite Holofernis in fuofan- 
^uine tabejfaSum jacere fu- 
per terram , exclamavtt voce 

■ magna cum fietu 3 & fctdtt 
vejiimenta Jua à 

15. Et itigrejfus taberna- 
culum Judith 3 non inventi 
eam3 & exiliit foras ad por 
pulum 3 0“ dixit : 

' 16. Una mulier Hebraa 

fedi confuftonem in domo re- 
gia Nabuchodonofor : ecce 

tnim Hotofernes facet tri 
urrà , & caput e 'fus non eji 

in ilio . • ‘ 

17. Qued cum audijjent 

principet virtuiis 
rum 3 feiderunt omnes vefit- 
menta fua 3 & intolerabtlis 
timor , 0“ tremor cecidit fu-j 
per eos turbati funt ani- 
mi eorum valde 
„i8. £« faSius efi clamor 
incemparabilis in medio ca- 
firoTttm eorum , i 
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dalle lor buche ofano di 
provocarci a battaglia . 

jg. Allora VagaO entrò 
nella camera e fermatoli 
innanzi la cortina , battè 
le mani , immaginandofi , 
eh’ egli fe la dormiffe in- 
fieme con Giuditta. 

14. Ma appreftato l’ orec- 
chio non udì alcun movi^ 
mento di quelli , che far 
fuole un uom che è a gia- 
cere ; perlochè fi accodò piò 
d’ appreffo alla cortina , e 
alzatala vide il cadavere 
di Oloferne fenza teda fte- 
fo per terra infozzato del 
proprio (angue . Allora egli 
fclamò piagnendo a gran 
voce ) e laceroflì le vedi • 

15. Effendo poi entrato 
nel padiglion di Giuditta y 
e non avendola trovata , 
fallò fuori al popolo e dif- 
fe .• 

16, Una donna Ebrea ha 
fatta vergogna alla cafa 
del Re Naouccodonofor ; 
imperocché ecco Oloferne 
deio per terra fenza teda, 

17, I Capi dell* Armata 
Affira avendo ciò udito j fi 
lacerarono tutti le vedi ; e 
rimaiero forprefi da intolle- 
rabile fpavento 3 c da tre- 
more , ed il loro animo 
redò grandemente turbato , 
V i8.‘^E dentro il loro cam- 
po vi fu un incomparabile ^ 
tehlamazzo « 


^ ” 
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SENSO LITTERAEE E SPIRITUALE . 


"V. I. che il fole farà levato^ prendete tutte It 

i3 armile fate ìmpetuófa forùta ^non'per difcen- 
dere abboffo , ma per far vìfta di ajfaltre , Il penfiero 
che aveva Giuditta , era giudiziofimmo . Impeiocché 
non voleva già , che gli Ebrei dìfcendcjfero al piaoG , 
e che andaffero ad awentarfi improvifamente fopra gli 
Aifirj, da’ quali farebberp flati refpinti vigorofamence, 
perchè erano effi incomparabilmente pib forti di loro^ 
ma voleva , che facendo fubito un gran rumore , e 
dando tempo a’ nemici di correre alla tenda ci Oloìei- 
ne per intendere gli ordini fuoi j T improvifo fpayento 
che naturalmente gli affai irebbe, trovando morto il lo-^ 
to Generale, merteffe in difordine tutta 1 ’ armata , e 
così quei barbari , prima di aver tempo di riaverfi , 
prendeffero la fuga , vedendpff attaccati nel medcfìmo 
iflante dal popolò d’Ifraele. Tutto quello fi legge af- 
fai chiaramente efpreffo nel tefto Greco . Il configlio 
d'\ quella' Tanta e calla vedova non fi pub mai con S« 
Ambrogio lodare abballanza : „ La vittoria , eh’ effa 
„ riportò, dice quello grande Arcivefeovo (i), non fu 
„ già fohmente effetto della fua mano , ma molto più 
„ della fua faviezza . Imperocché la fua mano non l’ 
„ ha rofa vincitrice che del folò Oloferne , ma la fa- 
,, viezxa del fno configlio le fece tutta vincere 1’ ar- 
„ mata nemica . Ella pensò di far- quello , che noti 
,, venne in mente ad alcun’ altra, e neppure agii uo- 
„ mini lleffì: e fofpendendo la tella , che aveva ta- 
,, gliata al Gàtierale nemico . tanto rialzò gli snimi 
„ de’ Tuoi cittadini, quanto aboattè al contrario quelli 
,, de’ Tuoi nemici \ deliò negli uni una fama gelofia, 
,, alla villa di quel trofeo, eh’ effa aveva riportato, e 
„ riempì di fpavento gii altri alla villa di quell’ orri- 
,, bile fpettacolo della tefta del, loro Generale. Perciò 
«, furono quelli ultimi podi \n Ajga e tagliati a pez- 
zi . * 

I 3 V.6, 


(i) ofmbrof. de Viduts t, p, 504, 
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154 GIUDITTA 

V. 6 . Allora Ach’for vedendo quanto aveva fatto tl Dio 
d' Ifraele , abbaiidonh le pag ine fue fuperfthjom , credete 
te hi Dio , fi fece circoncidere ; ed egli e tutta la fua 
difcendenza furono aggregati al popolo d' Ifraele , ec. Co- 
me mai dice qui la Scrittura , che Achìor credette in 
Dìo > dopo di aver Veduto queft’ effetto della .divina 
onnipoten/.a i poiché fembra , che il modo» onde erafi 
diportato dinanzi ad Oloferne per efaltàre la grandez- 
za e la maellà del Dio d’ Ifraele* fembra, dico , che 
ci faccia conofcere , eh* egli fin d’ allora credeffe vera- 
cemente in lui ? Ma fi pub rifpondere con un Auto- 
re (i), e conformemente al tello Greóo , che la fede 
di Achior divenne perfetta , quando tutte abbandonan- 
do le fuperftizioni del paganefimo abbràccib con una 
piena volontà tutte genetalmente le verità , che Iddio 
aveva rivelate agl’ Ifraeliti . Si pub dir inoltre , che 
quando anche folle ftata fin da principio perfetta la fua 
credenza interiore vi aggiuhfe i fegni efterni di 
quella credenza , fottomettendofi volontariamente alla 
circonclfione t Sembra a prima villa dalla lettura del 
tello, ch’egli fi circoncideffe colle proprie fue mani, 
e che il facelfe in quel momento ; ma non vi ha in 
cib apparenza dì verità ; ed è più verifimile (2) , che 
a motivo della congiuntura , in cui allora fi trovava , 
volelfe piuttóllo differirlo dopo la piena vittoria , che 
fu riportata fopra gli Affìrj , poiché tutti prefero le 
armi ed ufeirono da Betulia verfo il levar del fole . 

Dimandano alcuni , s’ era neceffario , che Achior , 
per andar falvo , folle circoncifo ed incorporato al po- 
polo Ebreo. Sopra di che rifponde il dotto Ellio (5). 
ch’egli non ne è perfuafo; e che fi pub fondatamente 
cosi giudicarne , quando fi oflerva , che gli Anziani 
d’ Ifraele dilfero fubito ad Achior (4) ; Il Signore fi* 
il tuo Dio in mezzo di noi J affinché , fecondo c/^ ti pht- 
cerh , tu vivi con noi , tu e tutti quelli , che a te appara- 
tengono \ donde egli inferifee , che effendogli detto y fe- 
condo che ti piacerà , non era già neceffario , che folle 
circoncifo per la fua falute . Imperocché offerva molto 
bene lo llelfo Autore , che avendo Naamaii abbraccia- 
ta la fede del vero Dio , non fi fece circoncidere ; lo 
’ che 


(i) Efiius in bunc loc. (2) Tirin. in hunc loe. 

(3) EJìius in hunc loc, (4) Cap, 6 , iS. 


Spiegatone del cae. xrv. , (t?? 

che Elifeo gli avrebbe fenza dubbio ordinato « fe gli 
/offe fiata cofa neceffaria per andar falvo (i). £-Ura«dir 
ne , ch’egli ne adduce., è, che la circoncifionè éralta- 
ta ordinala al folò popolo d’Ifraele, e non riguardava 
che i foli Ifraeliti , giufta la dichiarazione , che ne fa 
l’ Apertolo con quelle parole (2) : N^i fappjamo , che 
tutte le parole della le^e fono dirette a quelli ^ che ftfHt 
foretti alla le^£e . 

Non è già che quelli , che non erano Giudei , soft 
poteflero farfi circoncidere , come fece Achior , quan- 
do volevano effere incorporati cogli Ebrei ) quelli 
erano quelli , che fi chiamavano Profeliti ; ma non 
erano obbligati a farlo. Che fe domandali, come dun- 
que uomini infedeli, eflendo femplicemente converti- 
.ti , potevano afpirare alla falute fenza la circoncilione: 
lo fteffo Interprete rifponde , che lo potevano in quél 
modo rtelfo , con cui.tutt’i Santi del vecchio Tefta- 
mento fonò andati (alvi , prima che folle irtituita la 
Circoncifionè; cioè, o mediante la fola fede, che ave* 
vano nella venuta dei Salvatore , o mediante quella 
fede unita a qualche Sacrifizio , o a qualche fe- 
gno , che Iddio aveva loro dato ; e che non ci è 
noto . - ^ 

Si pub anche domandare , come mai gli Anziani del 
popolo di Dio potelfero accordare ad Achior Capo de- 
gli Amnfoniti uu privilegio , da cui fembra , che Id- 
dio rtelfo avelie efclufi tutti gli Ammoniti , ordinando^ 
che gli ^Jmmonhi e i Moabiti non entrerebbero mai nelt 
afjemblea del Signore . Ma abbiamo detto fpiegando 
quelle parole llefle del Deuteronomio (5) , che quell’ 
alfociazione lì doveva intendere principalmente riguar- 
do alle magirtracure e alle dignità , alle quali le fem- 
mine e gli uomini Moabiti o Ammoniti non poteva- 
no elfere ammelfi ; e che perciò , quando è detto in 
quello luogo , che Achior fu alfociato ad Ifraele , fi 
deve intendere,, che fu femplicemente ammelfo tra gl’ 

Ifraeliti, come quegli, che aveva" generofamente pub- 
blicata U gloria, ed efaltata la onnipotenza del v vero ^ 

Dio . - ) " K-' ' 

« * * ‘ • ' * . 

I 4 • CA- 
IO 4. Regi c. 5. V. I. (z) R^rrii' 19. • 

(i) Deutero», 2^. 3, 

Di;. ■ 'fid by Googic 
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CAPITOLO 


XV. 


Tuga degli Afftrj . GP Ifraelni gP inftgu&no. e ji arrie» 
chi/cono delle loro /{foglie . Lode data a Giuditta dal 
Sommo Pontefice Cioachimo , 


I. f^Umgue omnis éxètcitus 
dcccllatum Holofer- 
nem audij/et ^ fugit mens 
confilfum ab eis , ^ yo- 
lo tremore & metu agitati > 
fuga prxfidium fumunt : 


2/tta ut nullus loqueretur 
eum proximo ftto , fed incita 
nato capite , reliSl is omnibus > 
evadere fejiinabant Hebrxosy 
fuor armatos fuper fé veni- 
re audiebant , fugientes per 
vias camporum , & femitas 
€otl u!tn . 


J. Videntes itague filli If- 
rael fugiemes , feeuti fitnt 
illos , defcenderunt gue clan* 
gentes tubis , Ù“ ululantes 
'fofi ipfos . ^ y ‘ 

4. Et fUoniam Jljfyrii non 
edunatiy tn fagam tbant pra* 
cipites : filli autem Ifrael 
uno^ armine per/eguenteSj de- 
bilita bant omnes , quos in* 
venire* potuì/fent . 

.. 5. Mifitjtague Osfias mii- • 
^ tios 


1. i^Uando tutta l* arma. 

V^ta feppe , eh’ eira 
tbto decollato Olo- 
ferne , tutti rimafero cofter- 
nati di mente fenza fape*» 
re a qual ccnlìgiìo appi- 
gliarfi e fol da tremore 
e da (pavento agitati- , fi 
appigliano al rifugio della 
fuga . 

2. Tal che iiefluiio facea , 
nè pur parole al fuo com- 
pagno , ma a teda baflfa 
abbandonando tutto » cii- 
feun fi affrettava a fcappar 
dagli Ebrei ) che udivano 
venir colle armi alle mani 
a piombar fopra loro, e fug- 
givano quei e là per le vie 
della campagna, e pei fen- 
tieiri de’ colli . 

, 5. Gl’ irraditi dunque 
vedendoli fuggire gl’ inle- 
guirono , e federo dal mon* 
te Tuonando trombe , ed 
urlando dietro ad elfi. 

4. £ ficcome gli A (Tiri 
fuggivano a precipizio sban- ' 
dati , c gl’ Ifraditi gl’ infe» 
guivano uniti in corpo j 
così facevano a pezzi tutti 
quelli , che potevano in- 
contrare.' 

5. Nello fieflb tempo 

. Olia 
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•Hot per omnes chitates y & Ozia mandò efpreffì per 
re^'mes I/raeU -> tutte le città > e paefi d* 

Ifraello . ^ /• 

6. Omnis ttaque regio , 6. Ogni paefe dunque , 

OYfinifque ttrbs ele^trm /«- " ogni città mandò la giQ-' 
Ventutem armatam mifit pofl ventò più fcelta ad infe- 
«jy , O* perjecutt funi ' eos guirli coll’ armi alla ma-» 
in ore giada , qmufque pe^r- no , è quelli gl’ infitguiro- 
•Venirem ad extremttatem fi- no a fil di fpada ,.'lino a 
ìtium fuortem . > che giunfero alla eftremit^ 

^ ^ ^ de’ loro confini. - s 

7. Relimà 'ttutem , qui 7. Intanto il rellaatt 
trant in Betkafia , ingreffi della gente , che era in 
funt eaflra ^jj'yrioirum ^ & Betulia, entrò nel campo 
prxdam , quam fugiemes degli AlTirj , ove levarono 
^JJyrìi teliquerant y ahjìule- il bottino da’ fuggitivi 
runt y & onujiati jìim vai- firj lafeiato , e grandemen- 

' de . ^ * te fi caricarón di fpogiie , 

8. Hi vero , qui viEìores 8. Quelli poi , che tor- 
reverfi funi ad Bethulianty narono vincitori a Betu- 
tffnnia qu£ erant illcrum y at- lia , portarono feco tutto 
tuìerunt fecum ^ ha ut non ciò , che era flato degli 

- effet nnmerus in pecoribusy Aflilrj. Innumerabili furO'^ 
^ jumentis <y & univerfls no i befliami da pafcolo e 
mobìhbus torum y ut a mi- da fervizio , e. tirtte le lo- 
nìmoufquead maximum ont-i ro fuppelleitili , talché dal 
net divites fierent de prada- più picciolo fino al piCl 
tionìbus eoram, grande*tu«i fi arricchirono 

della lor preda . 

• Joaehìm autem fummus a. Venne allora da Ge- 
pontifex de Jerufalem venit rufalemmeinBetuliaGioa- 
tn Bethuliam cum-uniyerfis chimo Sommo Pontefice 
perfbyterit fuis y ut videret Con tutt’ i fuoi Ànziatli 
Judith y ^ per vedere Giuditta . 

le. qute cum extjjet ad io. E quando ella ufcl 
illum y befiedixefunt eam om- ad effo incontro, tutti la 
net una voce , dicentes : Tu benedirono ad ' una voce 
■ gloria Jerufalem y 4u Ixtitia dicendo : Tu fei gloria di 
ifrael , tu honortficentìa po- Gerufalemme , tu letizia 
pulì nojìri : d’ Ifraello , -tu onore del 

popol noflro : 

li. quia ficifli virilitery n. poiché virilmente 
& cnnjortatum eflcortuumy ti diportàfli , e fu rinfcj- 
to fuod ■ cafthatem amave^ iato il tuo cuoce . -aitefo- 

r/r, ^ ‘ chè 
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ris , Ò" pofl virum tuum > 
alterum nefc 'tnts ; tàeo & 
mattus Domìni confortavi: tey 
< 0 “ ideo eris benedica in 
'aternum . 

12. Et dixit omnìs popH- 
tus : Fiat , 'fa: . 

- 1 Per dtes autem trigjn» 
ta vix coUeSa funt Jpolia 
Ajfyriorum a populo^ Ifrael , 

Porro autem univerfa ^ 
Holofernis peculi aria 
fuijfe probata funt , dedettPht 
Judith in auro , & argento y 
^ vejiibus , <2^ gemmis , & 
Omni fuppelleEiili » (D" tra- 
dita funt omnia UH a pop'u- 
io. 

15. Et omnes pepali gau- 
debant cum multeribus , Ù“ 
virginibus y & juvenibus , 
in vrgaràs , & cttharis . 


I T T A 

chè atnaAi la caflitì y 
dopo il tuo marito non ne 
conofcefti alcun altro : per- 
loché la rnano del Signore 
ti rinfbrT-ò, e però tu fa- 
tai benedetta in perpetuo . 

12. Tutto il popolo ri- 
fpofe : Così fia y così fia . _ 

13. Ora trenta giorni 
appena baftajrono agl’ If- 
raeliti* per raccogliere le 
fpoglie degli AfTirj. 

14. E tutto ciò , che fu 
riconofeiuto efifere flato in 
iparticolar d’Oloferne , oro y 
argento , vefli , gemme y 
ed ogni fuppellertile , tut- 
to fu dato a Giuditta^ tut- 
to quefto fu ad pffà dato 
dal poMio . 

15. E i popoli tutti £ 
Ifraello colle donne , le 
vergini y e 1 giovani face- 
vano efultanza con cemba- 
li y e con altri inflrumenti 

. muficali. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

*■ tutta P armata feppe effere fiato àecolla- 

Oloferne ^ tutti rirnajero cofiernati di mentCt 
fenza fapere a qual configlio appigliarfi ^ e 
fol da tremore e da f pavento agitati fi appigliano al rifu- 
gio della fuga . Non bifogna riguardare queflo fpavento 
degli Affiri come femplicemente naturale i E’ veroy che 
la forprefa yche provarono y vedegdo morto e fenza te- 
fla il loro òeneraley era capace di fubito atterrirli ; ma 

5 ier poco che aveffero fatto riflefllone allo flato , in cui 
i trovava allora Betulia , avrebbero potuto , feguendo 
gii ordini del principal loro Comandante y prendere fa- 
cilmente quella città) che fecondo le neceflìtà predenti 

« il 
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fi farebbe refa al terminé èì due giorni. E’dunqaema- 
nifv.'llo , che Iddio ftefl'o loro tolfe improvifamente e lo 
fpìrìto ed il confìglio di modo che fi trovarono incapa- 
ci di deliberare lopra quanto dovevano fare ; ed impref- 
fe nell’ inti-mo de’ loro cuori e {pavento e un panico 
terrore , che li fece fuggir <otne pecore dagli Ebrei . 
Per lo che fu cofa veramente ammirabile il vedere un* 
armata così fpaventofa di barbari ittfeguita e tagliata a 
pezzi da un picciolo numero di perfone affamate e in- 
debolite dalla fete , eh’ erano dà elfi trattate un momen- 
to prima coll’ ultimo difprelzo , e chiamate /orci , eh' 
erano portiti da' loro buchi ^ e che aVe^UatiO aVutO ardire 
chijinarli a battaglia. . t- ^ 

Se quefti efempj non .fono Capaci d’ umiliare T orgo- 
glio degli uomini fuperbi e de’ potenti della terra , e 
di dar loro la vera idea, che dovevano avere ^ tanto 
della grandezza di t)io , quanto, della debolezza è del 
niente di tutte le creature', bifogna certamente cofifef- 
fare » effer quefio un effetto qUaU incomprenfibile della 
cecità , che produce in noi il medefimo orgoglio . Ma 
fe gii fieffi esempi non fono valevoli a foltenere la de- 
bolezza de’ piccioli nell! eflfemità de’ màggiori perìcoli, 
è una prova manifefta , eh’ effi hanno incomparabilmen- 
te minor fede e minor, coraggio di una femmina , e 
che pongono la loro fiducia non in Dio , ma in fe 
fteffi . ^ 

Neffuno adunque fi afficUri profontuofamente fullefue 
forze , quando confiderà , che Oloferne , eh’ erafi vanta- 
to di far conofeere ad Achior , che rwn vi era altro Dio 
in tutta la terra , che^ il fòla Nabuccodonofor ^ e di Jìet- 
minare tutti gli Ebrei^ come un fol uomo , rèfiò uccifo da 
una femmina,* e che 1’ innumerabile moltitudine delle 
fue truppe fuggii , appunto come un fol uomo , dalla 
faccia ae’ medefimi Giudei. Ma neppure alcuno fi av- 
vilifca’, nè fi feonforti alla viltà de’ fuoi nemici , pe» 
quanto gli fembrino formidabili , 'Quando confiderà 1’ 
inafpettato e miracolofo foccorfo, che 4 a debole matto di 
Giuditta , foftenuta divinamente dal braccio dell’ Onni- 
potente , procuri a tutto il fuo popolo. L’ orgoglio de- 
gli uni e la diffidenza degli altri_ offende quafi egual- 
mente il potere e la maeftà di Dio : e non ci è per- 
meffo di togliere a lui colle noftre diffidenze quel fo- 
vrano potere , eh’ egli ha , di liberarci dal furore de* 
nòlìri nemici : come non ci è mai permefib di atrri- 

. ' bnire 
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buire a noi medefimì un potere , che non appartiene 

che a lui fole . 

Gìoachtm Sommo Pontefice venne in quel tempo da 
Gerufalemme iti Betulia con tutti gli jìnziani per veder-, 
Giuditta. Quello Sommo Pontefice aveva due nomi ^ 
ed era lo fteffo che Eliachim , di cui è parlato nel prin- 
cipio di quella Storia (i). Il fervigio Itraordinario , che 
Giuditta aveva prellato a tutto Ifiaele e alla città di 
Gerufalemme , mettendo ili fuga tutti gli AlTir; ^ ^li 
fece credere di dover venire con tutti gli Aniiani , 
cioè , fecondo il Greco , con tutt’ i Senatori , che com- 
ponevano il gran Configlio di Gerufalemme , conofeiu* 
to fótro il nome di Sanedrim ; gli fece , dico , credere» 
di dover venire a -ritrovare quella femmina genero*<' 
fa , per tellificarle la fua gratitudine per la grazia , che 
Iddio aveva fatta a tutto Ifraele col mihillero di lei . 

Non era necelTaria a Giuditta una minore umiltà per 
fup.erare l’orgoglio, che poteva naturalmente fufeitarfi 
nel fuo animo in mezzo a quella gloria ed a tutti que-i 
sii àpplaufi, de’ quali è parlato in quello luogo , non 
le era, dico. necelTaria una umiltà minore di quèlla » 
che le fu ricnielta a rcnderfi degna dinanzi a Dio di 
tagliar la tella al Generale degli AfTirj. E fi può dire, 
che farebbe fiata per lei una vittoria affai fvantaggiofa 
l’ aver vinto Oloferne , e reftar poi vinta nel medefimo 
tempo dal demonio , il quale avrebbe riportato il van- 
taggio Principal di quel trionfo , fe dopo di aver eff» 
ucfifo quel nemico d’ Ifraele colla propria di lui fpada, 
il demoniò fi foffe fervilo della fpada di Giuditta, cioè 
della fiia vittoria, per ferirla mortalmente mediante uti 
orgoglio peccaminolo . Quell’ umiltà di Giuditta dob- 
biamo proporci principalmente ad imitare nella nofira 
condotta . Tutti non fono chiamati a liberare Ifraele , 
ma tutti fono indifpenubilmente obbligati ad umiliarli. 

E fe quelli , che fono fiati degni di èfeguire le opere 
piò grandi, fi fono cosi profondamente annientati dinan- 
zi a Dio ; quanto più i piccioli ed i vermi della ter- 
ra fi debbono allontanare dal menomo penfiero di orgo- ^ 
glio . .. 

li. Il tuo cuore fu rir^orzato. perchè bai amata 'la 
. cafiith , e dopo il tuo marito non hat voluto averne un al- 
tro ; e perciò la mano del Signore ti ha confortata , e m 

farai 

> ... . — ,.i I. — ■ — * 

. . » Ct) f^dith c. 4, V, 5, ’ 
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J[arat eternamentgr benede:ta . ElHo ci fa olfervare due co- 
le_not?bili in quelte parole, che il Sommo Pontefice e' 
gli Anziani diifero a Giuditta. Primieratnente atcribui- 
Icono effi la infigne vittoria da lei riportata fopra Olo- 
ferne al merito della fua caji'ttd i lo che fa conofcere, 
dice quell’ Autore , che non folamence la purità virgi- 
nale, ma_ ancora la callità delle fante vedove , è un 
gran merito dinanzi a Dio , quantunque ' la prima fia 
piu eccellente della feconda . In fecondo luogo elfi 1^ 
lodano , perchè dopo il Juo marito non aveva voluto Jpa^ 
fante un altro ; lo che fa vedere , giulla il medelimo 
Interprete , che non folamente nel tempo della legge 
nuova fono lodare le vedove, che non penfano allcie- 
coude nozze ; ma che eziandio anticamente , ed al tem- 
po anche degli Ebrei , la Religione de’ quali era ma- 
teriale e carnale, fi onoravano e fi rifpettavano tali ve- 
dove , come degnilfime di lode , 

Capitolo xvi. 


Cantico di Giuditta in rendimento di grazie a Dio per lé 
^vittoria . Morte di quefia /anta vedova. 


■ "X* ’^Unc cantavit canti cunt 
X hoc Domino Judith j 
dtcens : 

2. lìtapite Domino in tym- 
fanis , cantate Domino in 
eymbalis , moiulamini illi 
p falrnum ncmum y exaltate y 
0 “ invocate nomen ejus-. 


J. Dominus conterens bel- 
la y Dominus nomen eji un. 

• * 

. 4* Qp* po/uit cafira fu'a' 
tn medio populi fui , ut eri- 
peret nos de menu omnium 
tntmtcoram noflrorum , 

5. Vekit AJJur ex monti- 
bua 


I. A Llora Giuditta can- 
tò quello Cantifljjb 
al Signore , dicendo : ' . 

2. Incominciate a dar 
gloria al Signore con cem^- 
bali , fate mufica al Signo- 
re con piatti fooori , can-, 
tategli un nuovo armoni- 
cò (almo , efaltate, ed in- 
vocate il luo nome . 

' 3. Il Signore llritola bat- 
taglie ; Signore è il nome 
di lui , ‘ 

<1. In mezzo ai fuo po- 
polo ei pofe il fuo campo 
per trarci dalla mano di 
tutt’ i nollri nemici . 

'5. Da’ mondi di Tta- 
mea- 
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bus ah Aquilone in mulùtu- 
dine fortipudinis fute : cujus 
multitudo obturavit torren- 
tes , & equi eorum (ooperue- 
runt valles . 

6 . Dixit fe tncenfurum fi- 

rte$ meos y & juvenes meos 
occi/urum gladio , infantes 
meos dare tn prxdam , & 
vir^ines in (aptivìtatpm , ' 

7. Dominus autem omni^ 
potens nocuit eum , & tradi- 
dit eum in manus fiernin^’ I 
& (onfodip eipm, 

S. Non enirn cecidit potens 
eorum a juvenibus , nec filìi 
Titan percujfernnt eum , nec 
excelfi gigantes cppofuerunp 
fe ini yjed Judith filia JAt- 
r ari in /peci* faciei fn<e dif- 
folyit eurn , ’ 

^.Exuh enirp fe vefiimen- ‘ 
to vìdif itatis & induit fe 

•Uffi intento It^tìtìx in exipliq- 
ttone filiorum, Ifrael . 

10. Ifnxìt faciem fuarn 
unguento > C?* colU^avit cin- 
cinnos fuos mitra , accepit 
ftolarn novam ad dicipien-> 
duna illurn . 

•II. Standalia ejus rapue- 
runt oculos ejusy pulchritu-, 
do ejns^ faptivam fecit ani-, 
mam ejus j amputavit pu^io -9 
V( cfryicem efus , , c 

- \ 

- 12. Horruerunt fi er facon- 
Jiantinm e ’fus > & M^di qu-, 
daciam e 'fus , 

,n. Tnnc ultplavfrm ea- 
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montana venne 1 ’ Affiro 
col grande Tuo efercito ; I4 
cui moltitudine turò i tor- 
renti , e la cavalleria co- 
prì le valli, 

6 . Egli avea’ detto d* 
incendiare i miei tratti , 
di uccider di fpada i miei 
piovani , di dare in preda 
1 miei pargoletti , e di far 
le mie vergini fchiave , 

7. Ma il Dio onnipof- 
fente ha a lui nuociuto , 
lo ha dato nelle mani di 
una donna, e lo ha fcon- 
firto , 

8. Imperocché il loro 
Comandante non cadde già 

f er mano di giovani , pon 
u percofTo da Titani . nè 
contra lui avventaronu ec- 
celfi giganti ; ma Giuditta 
iìglia di Merari lo ha di- 
ftrutto coir avvenenza del 
fijo volto,. ^ 

9. Ella fpogl loffi degli 
abiti vedovili , e fi veftì dt 
vedi di gala per folìeva- 
re i figli d’ Ifraello , 

IO. Si ynfe di olio odoro- 
fo la faccia, bendò con pre- 
2Ìofa benda gli acconciati 
capelli , prefe una nuova 
verta per ingannarlo. 

Il, I Tuoi calzari a lui 
rapirono gli occhi , la Tua 
bellezza refe fchiava la di 
lui anima, ed ella gli ta«-, 
gliò la terta colla fcimitar- 
ra g 

12. La di lei cortapzat 
inorridì i Perfi ^ il di lei 
ardire inorridì i Medi , 

1^. Jl. campo degli Àflì- 
♦ ri 
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firi'^Jfyrìorum ì quando ap- rj fu di urli ripieno j quan^ 
paruerunt humifes mti fife- do i miei poveri cittadine 
fcentes in fili . aridi dalla fete incomin- 

' • ‘ ciarono a comparire. 

14. Filii putUarum com^ 14. Piccioli fanciulli tra- 
punxerunt eos , & ficut pue» fìlTero gllortt i nemici > gli 
ros fugientes ofciderunt eos\ uccifero quai fervi fuggi- 
perierunt in prtclia a facie rivi ; perirono cojìoro in. 
Domini Dei mei . . battaglia innanzi al Signore 

pio mio , 

x^.Hymnum cantemus Do^ 15. Cantiamo un Canti* 
mino ^ hymnum mtfum can^ co di laude al Signore, 
temus Deo mflre . un nuovo Cantico di lau- 

' de cantiamo al nolho 

Pio . ■ . 

\ 6 . Adonai Domine j ma-* \ 6 . Adonai Signore voi 
^nus es tu y & praclarus fiete grande , fi?te eccellen- 
tn vinate tua , ^uem fa- te nella volita pOjffaDza > 
perare nemo poteji . liete infuperabile . 

17. TìIjÌ ferviat omnis 17. Servano a voi tutte 

creatura tua y ^uia dixifìi , le voltre creature*, poiché 
^ faSìa funt : miftfii Jjpiri,- voi dicelfe , e furono fatte, 
tum tuum y & creata funt j mandale il voftro fpiritq, e , 
t)" non efi tjui refjiat voci furon create , e non vi é 
tua. chi refifta alU VQllra VO7 

ee . 

18. Montes a fundamenth 18. Alla vo(lva prefenza 

moveòuntar cum aquis : pe- le montagne fino da’ fon- 
tra ficut cera H^uefgent ante damenti fi fmuovono infie- 
faciem taam , me colle acque , e le rupi 

• fi liquefanno come cera . _ 

t9 *. auiim timent re, 19. qtiei », che vi 
ma^Tfi erant apud te per om- temono > fono ^ , in tutto 
nifi . grandi preffo voi . 

20. Va ^enti infurbenti 20. Guai alla gente che 

fuper bonus meum : Domi- inforge contra la mia na- 
nus entm omnipoteni vinJù: zione ; imperocché V onni- 
caùit in eisy irf die judicii polfente Signore farà di 
vifitabit iilosy loro vendetta; li vifiterà 

' allor quando farà giuHi-^ 

. . ‘ ' 7 -ia , 

• 21. Dabjt entm , • zr. Manderà fuoco e 

& vermes in carnee eorum , vermini nella lor carne , 

Ut urantur , & fentiant uf onde abbrugino , e fenta- 

que no 
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que in femphernum . 

, 22. Et fa£ìtm efi pofl 

hxc , omnìs pnpulus pofl vi- 
^oriam vonit in Jcrufalèm 
adorare Dominum : & max 
ut purificati flint , obtulerunt. 
omnes hohcaufla^ & vota^ 
repromijfiones fuas . 

> 

2^. Porro Judith univerfa 
Vafa bellica Hnlofernis , qux 
dedìt illi- populus , & cono~ 
pautn , quod ipfa fuflulerat 
de cubili ipfius ) obtulit in 
anathema oblivionts . 

■ ' 24. Erat autem populus 
fucundus fecundum faciem 

■ JanBorum , per tres men- 
fes gaudium hujus vi Boria 
eelebratum efl cum Judith. 

• 25. Pofl dies autem illos 

' kmjquifque reàiit in domum 
fuam. Ó" Judith magna fa- 
Ba efl in Bethulia , et pra- 
ilarior erat univerfa terra 
ìfrael . 

26. Erat etiam yirtuti ca-^ 

fiitas adjunBa , ita ut non 
ccgnofceret virum omnibus 
etiebus vita fus , ex quo de- 
funSius efl Manafies vir 
tjus . . 

27. Erat autem diebus fe- 
ftis procedens cum fnagna 
gloria . 

' _ 28. Manjìt autem in domo 
viri fui anms centum quin- 
que dimifit abram fuam 
Itbtram , Ct defunga efl.-^ 
ac fepulta cum viro fuo in 
Bethulia ■ « 

~ V ' - • 29. 


r T T A 

no il dolore per fetnpre. 

22. Indi tutto ' il popolo'' 
venne dopo la vittoria in 
Gerufaleinme ^d adorare 
il Signore , e tofto che fi 
forono purificati , tutti of- 
frirono olocauiU , e foddis- 
fecero a’ loro voti , e alla, 
loro promefle . 

2^. £ Giuditta offrì in 
anatema di obblio tutti 
eli arnefi di guerra di Ò- 
loferne ,• che le erano fla- 
ti dati dal popolo > e il 
padiglione , eh’ ella fleffa 
avea tolto dal di lui let- 
to . 

24. Tutto il popolo flet- 
te in letizia innanzi il 
Santuario , e fu celebrato 
il gaudio di quefla vittoria 
con Giuditta per mefi tre, 

^ 25. Paffato quel tempo 
ciascuno ritornò alla uia 
cafa , e Giuditta divenne 
gloriofa in Betulia , ed era 
la perfona più illuflre di 
tutto il paefe d’ Ifraello. 

26. Al di lei valore era 
anche unita la caliità , tal- 
ché dalla rhorre di ^anaf- 
fe fuo marirtS ella non co- 
nobbe uomo per tutto il 
tempo della fua vita. 

' 27. Ne’ giorni feflivi ef- 
fa compariva in publico 
con gran gloria . 

zS. Reflb in cafa di Tuo 
marito fmò alla età di an- 
ni centocinque , diè la li- 
bertà alla tua cameriera, 
e morì e fu fepolta col fuo 
marito in Betulia. 

» 9 * 
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CAPITOLO XVI. 


*9. Luxuque ili am omnis 
populus diebus fepttm . 

30. In omni auttm [patto 
vita e/us non fuit qui per- 
turburtt 1 frati j & p fi mor~ 
ttm ejus annts multis , 

31. Die! ^ auttm vigorie 
hujus fejhvitatt! ab Htbtxis 
in nunttro faniloritm di rum 
accipitur j & colitur a Ju~ 
dxis ex ilio tempore ttfque in 
pixftntem diem. 


29. Turto il popolo fér 
per e(Ta pubblica lutto per 
giorni fette. 

30 . Non vi fu più chi 
diiiarb^tlfe Ifraello nè in 
tutto lo fpaxio della di lei 
vita y nè per molti anni 
dopo la fua morte. 

31. Ora il dì felli vo di 
miella vittoria è accettato 
dagli Ebrei nel numero 
de’ giorni fanti , ed è da’ 
Giudei onorato da quel 
tempo fino al giorno pr&f 
fente . 


i 

I 

1 

i 

I 


SENSO LITTER ALE , E SPIRITUALE : 

V. I. ■ A Llora Giuditta . tanth quefto Cantico al fi- 
gnore , dicendo . Gli uomini grandi , e le- 
pih celebri donne, delle ^uali fi parla nella Scrittura, 
avevano premura ordinariamente , dopo che Iddio le. 
aveva protette in qualche importante occadone , di prò- 
tedargli la loro riconofcenza con un Cantico di rendi* ^ 
mento di grazie. La fecreta teitimonianza de’ loro cuo>' 
ri, che fi fpogliavano di ogni gloria alla prefenza di 
Dio , avrebbe potuto loro ballare , fe non avellerò ri** 
guardato che il foto Dio ; ma lì confideravano come' 
refponfabili ia qualche modo de’ proprj fentimenti a* 
loro fratelli : ed importava molto , che facelfero co-, 
nofcere agli uomini , quanto erano elfi fedeli a Diò' 
nell’ intimo de’ loro cuori . £ perciò attedavano pub*i 
blicamente con quedi Carrtici il potere di colici, i cùii 
interedì e la cui gloria ed avevano elTi , e defìderava**^ 
no, che tutti avcdero unicamente in villa. ...i 

Si crede, che Giuditta abbia cantato quedo Cantico, 1 
ailorchè ^1) , dopo che furono tutte raccolte le fpoglie. 
de’ nemici , e fu fatto a lei dono di quanto appartene- 
Sacy T.XV, K ’ va 


(x) Tirin^'in butte tee. 
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va prima ad Oloferne , andò effa in Gerufalemme ac- 
compagnata (0 da tutti gli uomini t dalle donne , dalle 
donzelle , e da' giovanetti , che dimoftravano i loro trafpor- 
ti di gi'^ja col Juom dell' arpe e degl' ijiru menti muficaliy 
per offerirvi al Signore i trofei della fua vittoria , ed 
è pur cofa molto probabile , che vi foffe anche porta- 
ta la teila di Oloferne come in trionfo . Qiiindi nel 
tempo ftelTo , che rifuonava l’aria delle lodi di Giu- 
ditta > Giuditta riferiva Quelle medefime lodi al Signo- 
re , e tutti invitava que^ popoli a pubblicare la gran- 
dezza di colui, ch’erali fervito di un itlrumento cosi 
debole , com’era la mano di lei > per tagliat U tella 
all’:empio . 

5. Il Signore Jìrltola battaglfé : Signore è il nomi 
di lui. Con giuftiflima ragione GESÙ’ CRISTO ci ha 
dunque proibito , che mai noti afpiriamo ad elfer chia- 
mati padroni , perchè non iti ha che un folo padrone (2) , 
ed un folo Signore * Al folo Dio appartiene dunque 
quell’ augnilo nome, ed egli è fenla alcuna compara*» 
zione , e lenza alcuna eccezione il Signore ,* perchè 
tutte le creature gli fono egualmente foggette , come 
al Sovrano di tutto l’univerfoyed egli può a un trat- 
to tutte rovefciare le armate , e ridur al niente tutte 
le forze, nelle quali i piò potenti Principi mettono la 
loro fperanza . ^ 

S/. 4. Egli ha poflo il fw> campo in méztó del fuo po~ 
polo per liberatei dalle mani di tutt' i nojìri nemici. £f- 
fendo una Volta jElifeo (5) tutto circondato dalla ca- 
valleria , da’ carri j e dalle altre truppe del Re di Si- 
ria , che volevano farlo perire , e fellando il fuo fer- 
vo a tal villa fpaVentato ^ il S.Profeta dimandò a Dio, 
che fi degnalfe di aprir gli occhi fuoi , per fargli ve- 
dere la montagna in cui egli era , tutta piena di ca- 
valli e di carri di fuoco, che ItaVano attorno di lui ; 
e- che convinceffe così quel fervo tremante di paura, 
che vi erano più- perfone armati in loro favore , che non 
contro di loro. Di quello campo di fpiriti celelli e di 
Miniftri del Signore intende di parlar Giuditta in que- 
llo luogo, quando dichiara, che Iddio ha poflo il fu» 
campo in mezzo del fuo popolo > per liberarlo da’ (uoi 

nemi- 


ci) Cap. 15. V. 15. c, 16. i>. 22. 

(2) Matth. c. 2^. V. 8. &c. 

(3) 4. Reg, c. ó. V. 14. 
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Mmici. Sembrava di vedere agli Ebrei un’ innumera- 
bile armata di AflTirj.che afTediaffero e rtrigneffero for- 
temente BetuJiay ma il lume della fede aveva fatto 
vedere a Giuditta , come ad Elifeo , un’altra armata 
lenza confronto piu potente , che formava un campo 
'T- .quella città. E furono ùuefti Mi- 

nutrì del Signore , che impreflero improvifamente nel- 
1 animo di que barbari uno fpavento e un terror pà- 
nico, che II mile in fuga , e che liberò nello lielTo 
tempo Ifraele. 

Il camp^ di 1^0 può pure riferirli (i) al Tabernaco- 
lo ed ai lanro Tempio del Signore , in cui fiera im- 
pegnato Iddio, parlando a Salomone , di efaudire il 

(2) quando fi portalle colà a pregarlo, che 
volep liberarli da’ loro nemici . s * c 

I Che fe vogliamo intendere quelle parole di Giudit- 
-Ipitituale e figurato , polTnmo dire, 
c/Je lidio ha pojto tl fuo campo in mezzo del’ fuo popolo 

» quando elTendo venuto a 
Itabilirfi in •mezzo a noi mediante la fua fanta umani- 
tà , ha formata la fua Chiefa , che ci è rapprefentata 
nella ^.antica (?) , come un* campo e come un’armata 
Tormidabhe a nemici della nofira falute .• Qux efi ijia . 
ternbilis ut caflrorum acies ordinata ? 

V. 8. Imperocché il loro Comandante non cadde per 
mano di robuftì giovani, nè fu percoffh da' Titani , nè a 
lui Jt oppofero gli eccetfi giganti ; ma Giuditta figlia dì 
Merari , / ha diflrutto colla bellezza del fuo volto . Può 
recar qui maraviglia 1 ’ udir parlare ne’ Libri fanti di 
nomi favolofi , com’ erano quelli de’ Titani , cioè di 
que giganti , che furono inventati da’ Poeti . Ma S. Gi- 
rolamo e S. Gregorio Magno (4) ci fanno oflervare , 
che le 1 fanti Interpreti fi fono ferviti di quelli nomi , 
che hanno prefi da’ libri profani , l’hanno fatto non 
per dar qualche pefo a quelle finzioni della mente uma- 
na , ma per far intendere agli uomini con quelle forti 
di nomi ad elfi noti , e che hanno , dice S. Girolamo , 
come fucciati col latte fin dall’ infanzia , per far di- 

^ 

(1) Mence h. in hunc loc. 

^ 45* 9* V. 5. 

(?) Can/ic. c. 6 . v. 5. 9. ^ 

Hieron in Jmos c. 5. 8. t. 3. p. i 6 i, Greg. M. 
Mot al. l, 9. c, 6 . toni. 3. p, 235, 


148 GIUDITTA 

co ) loro comprendere quello , che meno facilmente 
intenderebbero in altra maniera : Qui non pojjamus /«- 
telligcre quod dicitu^ , nìjì psr ea vocabula , qua ufu dt^ 
dìcintus , & errore combibimus , E S. Gregorio Magno 
dice , che non dobbiamo maravigliarci , fe quelli « che 
fono faggi della fapienza di Dio , Icrivendo i Vibri 
fanti hanno cavato dagli ferirti profani de’ faffii del 
fecolo alcuni modi di efprimern ; e fe uomini del tut« 
to fpirituali fi fono ferviti nelle Scritture delle parole 
degli uomini carnali ; poiché lo fteflò Iddio > cH’é lo 
fpirito ineffabile e il Creatore fupremo di tutte le co- 
fe , volendo abbaffarfi per fard intendere da quelli» 
che fopo affatto fepolti nella carne » prefe da loro in 
predirò una maniera di efprimerfi carnalmente » quan- 
do diffe (i), ch'egli fi pentiva di aver creato Vmmofo- 

f Ti» rery<T i febbene , eonofeendo perfettamente tutte 

e cofe , prima che abbiano l’ effere , non pub mai an- 
dar foggetto a pentimento » come fe poteite avvenirne 
qualcuna , fenza eh’ egli 1 ’ aveffe preveduta : Quid ergo 
mirum fi fpiritales viri utuntur verbis carnalium.y quan» 
do ipfe ineffabilis & creator omnium fpiritus » ut ad in* 
tellgHum fuum carntm pertrahat y infe ipfo carnis fermog- 
nem format ì ’ 

Volendo dunque Giuditta efaltar all’eflremo là^ gran- 
dezza e la potenza di Dio, dichiara nel fuo Cantico da 
rendimento di grazie, e fa intendere a tutto il mon- 
do , eh’ egli non aveva già impiegato il braccio degli 
uomini robuffi e de’ giganti per atterrare il fuperbo , 
che fi gloriava vanamente del fuo potere e del gran 
numero de’ fuoi faldati ; ma che una femmina 1’ avea 
dlllrutttf collo fplendore della fua bellezza. Non ripe- 
teremo qui quanto abbiamo detto di fopra , per ifpie- 
gare come quella donna così Tanta e così calla potelTe 
valerfì fenza peccare. della bellezza del fuo volto, per 
forprendere Oloferne e per troncargli la teib . Quell’ 
empio,. come dice S. Paolo (z) , era flato dal fuo or- 
iglio e dalle fue beflemmie contro del vero Dio al>- 
Qandonatox.aila fregolatezza del fuo cuore e ad ogni 
forte d’ impurità . 

-Che fe Ci udkta>4ngannb Oloferne colla bellezza del 
fuo volto, c fe Iddio Hello accrebbe in lei quella bel- 
isi- 
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lezzi i per facilitarle Tefecuzione del dìlegno , che Je 
aveva ifpirato , GESÙ’ CRISTO ha prefo lenza dub- 
bio una ftrada molto oppolla per forprendere e per 
vincere il demonio fi°urato da Oloferne ; poiché il 
laccio ) eh’ egli ha tefo a quello fpirito dì tenebre , è 
llato la deformità fpavcntoia della fua PalFione e del- 
la fua Croce , che non potendo edere riguardata da 
quel fuperbo l'pirito , che come fproporzionata e anzi 
oppoda infinitamente alla maeftà del Dio della gloria, 
gli perfuafe , che altro egli non fode che un femplice 
uomo , e non il Dio Onnipotente . Perciò una femmi- 
na , come Giuditta , ornata magnificamente , e tutra 
Tifplendente di quella bellezza , eh’ eda deferive 
tanta diligenza in quello capitolo , era 1* idrumento , 
«he Iddio giudicò proprio per umiliar Oiofeme nella- 
elevazione del fuo orgoglio; e per falvar Ifraele dulia 
fpada degli Adir) . Ma un Dio annichilato fino alio 
flato il piò vile dell’uomo , e tutto sfigurarp nella 
fua Canta umanità dagli oltraggi e dagli obbrobri della 
fua Palfione , era l’ iìlrumento , che Iddio .11 «do corifi- 
4erò come il più degno per confondere l’orgoglio del- 
l’Inferno, c per atterrar colui, che, come Is'abuceo- 
donofor , aveva tentato di fard ritonofijere ed adorata 
come il folo Dio in_ tutta la terra. 

i/. 9. EJJa depofe ì fuoi abiti vedoiiilì , e fi ve (ì) del- 
le fue vejit dì £ala per follevare i fisliuoli cP Ifraele , 
Giuditta fa conofeere con quelle parole (i), che quando 
fi adornò, noi fece già per un motivo di vanità , o per 
trarre una gloria ridicola dalla bellezza del fuo corpo; 
ma affin di procurare la falute e la gioja a tutto il 
fuo popolo . Imperocché quello , che fembra .meno 
chiaro nello parole del tellb latino , è interamente 
terminato e fpiegato dal Greco , che dice apertamente, 
che Giuditta depofe gli abiti fuoi vedovili , onde pro- 
cacciare la elevazione degl’ ifraelìti , eh’ erano nell' 
nvvili.tiento . 

"V. i S. 19. Alia voflra prefjinza fi /muovono i monti fi- 
no da* fondamenti (olle aajtte , che in fe ccftiengono / e la 
pietre fi lit^uefanvo come cera Ma quelli , che vi temenOf 
« Signore , faranno granài in rgni cofa appreffe voi, 
"Tutta la noftra natura farà un giorno Iconvoltay i pià 
alti mcmti faranno feoiTi fino da’ fondamenti , quando 

K 3 firk 

(j) Meneph, in huac Ite, 
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farà il Signore rifplendere la fua onnipotenia agli oc- 
chi degli uomini; e la durezza de’ rnacigni. diverrà al- 
lora come la cerai che fi fcioglie all’ardore del fuocq. 
Ma il timor fanto dì Dio è un fondaniento immobile, 
e chiunque procura di ftabilirfi fopra di quello , s’ in- 
nalza, fino a Dio, e divien grande dinanzi a luì . Im- 
perocché quello timore umilia il cuore dell’uomo e 
quanto più .quello cuore è umiliato dinanzi a Dio, 
tanto più merita di eflere innalzato , giuda l’oracolo 
di GESÙ’ CRISTO ; che! r umiltà del Cridiano è la 
mifura del fuo efaltamento (i) : Qui huiniliaverit fe , 

Giuditta ha voluto indicarci , non vi ha dubbio , fi- 
guratamente con quelli monti i Capi degli Adir), che 
vanamente s’ infuperbivano della loro forza » e che 
mettevano la propria confidenza nel gran numero del- 
le loro truppe figurate da quelle acque chiufe nelle 
montagne; effendo foventi volte i popoli indicati nel- 
le fritture Ibtto la figura delle acque. La volontà del 
Signore (coffe fino da" fondamenti , cioè rovefcib, quejH 
ahi monti gonfj di orgoglio , quando per mano della 
fola Giuditta mife jn difordine ed in fuga tutta quell 
armata così formidabile . Quelli , che fembravano cosi 
duri e così fermi, come i macigni y fi fcìolfero impro- 
vifamenté» come cera dinanzi alla faccia dì Dìe , quando 
effendo fordi alla voce di Achior , che ad elfi parlava 
in favor degli Ebrei, e parendo invincibili, perdette- 
ro in un iftante tutta quell’ apparente loro fermezza , 
e fi videro abbattuti dallo fpavento , che li Ibrprefe, 
Giuditta al contrario e tutt’ i Giudei avendo il timore 
fanto d't D’fOy divennero grftndiffmi dinanzi a lui , c la 
umiltà profonda , con cui fi annientarono alla divina 
prefenza,'li rialzi) fopra tutt i loro nemici- - 

ì/. 20. 21. Guai alla ^ente y che inforge cantra la ma 
nazii ne. Imperocché il Signore onnipotente fi vendicherà 
di lei y la vifiterà , all or quando farà gìuflizia y la da^ 
rà in ^eda al fuoco ed a vermi , affinchè arda e fenta il 
dolore per fempre . La vifita . di cui è qui parlato, 
quando Giuditta dichiara , che il Signore vtjitera nel 
gicrn'i di fua giufifoia quelli , che faranno infortì contro 
del fuo popolo y è ben differente dalla vifita y di cui pai^ 
la Zaccaria , quando dice (z) , che il Signore ^ 


(0 Matth, c, x 8 . 4 . (z) Lue. e, t« v, 
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rae/e ha vìfitato il fuo pop*)lo , e £li ha ufata mjferìcor- 
. E quanto pili avremo difpreizata nella vita pre- 
fente quella vifita mifiricerdiofa di un Dio , che ci ri- 
colma delle fue grazie , c che c’ invita , come dice S. 
Paolo (0, col fuo lungo afpettare a penitenza 5 tanto 
più fi proverà il rigore di quella ultima vifita della 
giuftizia inUelTibile dello dello Dio , ^quando verferà fio- 
pra la carne de’ fuoi nemici , cioè ne’ corpi così , come 
nelle anime loro, un fuoco eterno , e vermi., che non mor- 
ranno mai ; affinché lìeno 1’ efca di quello fuoco e dì 
quelli vermi per tutta la eternità , come dichiara ef- 
prelTamente il Figliuol di Dio nel fuo Vangelo (2). 

E’ cofa degna di qualche rifleffìone , che Giuditta 
pronuncia particolarmente quella maledizione fontra I4 
nazione , che s' innalzerà cantra il popolo di Dio y e for- 
fè che lo Spirito Santo ha voluto con quello ifpirarcì 

f irincipalmente un grande orrore per tutti gli fcifmi e 
e ribellioni contra la Chiefa , eh’ è propriamente il 
popolo di Dio . Ma fi può dire , che in generalo tutti 
coloro, che inforgono in qualunque maniera contro dì 
quella fcelta pazione , cha GESÙ’ CRIS'FO fi è acqui- 
llata col prezzo del proprio fuo fangue , cadono iq 
quella terribile maledizione . Qra vi fono molte ma- 
niere d’inforgere contro di lei ; e tutti gli fcandali , 
che fe le danno , fia co’ pefflmi efernpi , fia colle per- 
niciofe dottrine , fia con una rea ribellione , tutti , 
dico , quelli fcandali fanno precipitare in quella djlgra- 
zia . 

Giova pur offervare , che i vermi , de’ quali è qui 
parlato , u fpiegano da molti figuratamente , corre fe 
non folfero realmente vermi , cne rodano le carni 
reprobi nell’ inferno ; ma un’ efprelfione indicante l’ 
acerba pena del fuoco e i rimorfi della rea cofeienza, 
che lacereranno eternamente i dannati , Ma fembra , 
che fi polfa pure intenderli letteralmente , di modo che 
fieno elfi vermi effettivi , che divoreranno la carne de’ 
riprovati / come farà un fuoco realilfimo quello , che 
gli abbrucierà. Irapèrocché non è impoffibile all’On- 
nipotente , dice S. Agoffino (3) , creare e far fulfiflere 
K 4 


(i) Rom. c. V, 4. 

' (2) Marc. c. g. y. 42. 44. 45. n6. 47. 

(^) de Cfvit. Dei /, 2X, f. g. 
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in mezzo al fuoco una quzntirà di vermi , che Ceno 
de/linati ad accrefcere il fupplicio de’ malvagi • 

'i/. 2 2. Dopo di qutfia vii (cria tutto il popolo Jì porto 
in Cerufalemme ptr adorar il Signore ; ed ejìertdcjì puri- 
ficati offerirono tuli i loro olocaujìi y e foddisfecero a’ lor» 
voti ed alle loro promeffe . il SiiJnore aveva ordinato agli 
Ebrei per bocca di Mosè (i) , che terminata la batta- 
glia chiunque avelie uccifo un uomo, o toccato qual- 
che corpo morto, farebbe obbligato a purificare , c a 
lavare le fue velli. Quelle immondezze , che fi chia- 
mavano legali , indicavano fenza dubbio un’ altra forte 
d’ impurità fpirituali , dalle quali era difficile prefer- 
varfi nel furor delle battaglie ; e perciò a giufia ra- 

f fione quei popoli , dopo di elferfi purificati , fecondo 
a preferizion della legge, offerivano a Dio i loro olo- 
caufli nel fante fuo Tempio , onde proteftargli colla 
intera confumazione della vittima , che avrebbero do- 
vuto facrificare a lui totalmente fe fteffi in ringrazia- 
mento del fegnalato favore , che avevano ricevuto . 

Quelli voti , de’ quali è qui parlato , e quelle prò- 
tneffe che mantennero ^ erano fiati effetti della efiremiià, 
CUI fi erano veduti ridotti . 'Imperocché i grandi pe- 
ricoli , ne’ quali ci troviamo, ci portano naturalmente 
a ricorrere a Dio, come all’onnipotente protettore di 
quelli , che fperano in lui folo ,• ed allora , per eccitar 
aiKhe più la fua mifericordia , ci obblit^hiamo col mez- 
zo de’ voti , che tendono ad accrefcere il fuo onere , e 
thè gli fono grati , quantunque riguardo a lui gli fieno 
totalmente inutili ,• poiché la fua gloria non può rice- 
vere alcuna diminuzione , né alcun accrefeimenfo dal 
canto degli uomini; e tutte quelle promeffe, che fac- 
ciamo a Dio, riguardano unicamente il nofiro proprio 
intereffe , e quello della noltra falute . 

'V. 25. Ora Giuditta , avendo prefe tutte le armi dì 
Oloferne , che il p'pJo le aveva date y e la cortina , che 
avev'a^ tolta da! letto di lui , le offrì al Signore in anate- 
ma di tbbiio . In fimile maniera Davidde , avendo ta- 
gliata la tella a Golia colla propria di lui fpa'da , offrì 
la fteffa fnada a Dio nel fuo Tabernacolo (2) , come 
per il^giiarfi dinnanzi a lui di tutta la gloria , che 
poteva elferfi acquillata uccidendo da fe folo quel Gi- 
gante 
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gante così l'paventofo . E’ detto dunque , che Giuditta 
offerì pure al Signore tutte le ermi di Oloferne , cam 
un anatema di obblio ; cioè come un dono leparatq da 
tutti gli ufi profani, e come un monurftento appefo e 
conl'acrato a Dio , che doveva eternamente impedire 
/’ obbitQ di una grazia così fegnalata ; oppure Giuditta 
le offrì a Dio nel Tempio per lignificare , che voleva 
privarli per Tempre della gloria di un’azione così lu- 
minofa , e voleva obbliare in certa maniera anche fe 
lìelfa , per non penfare fe non a colui , al quale ap- 
partiene l’onore e la gloria in tutt’ i fe«oIi . Imperoc- 
ché quefia è la più geneiofa e la più nobile difpoiizione 
di un’ anima , eh’ è lìnceramente perfuafa di non aver 
altra parte nelle maggiori azioni che fa , fe non quel- 
la che piace a Dio di dnrle ; e che quella medeisma , 
che Iddio le dà, le debB’effere- motivo di un’ umihtN 
zione tanto più profonda , quanto più riconofee d’ cL- 
ferne indegna. 

Si può Ipiegare ancora qucjl' anatema di cLbtio , un 
dono confecrato a D:o ( 0 , e dellinato per far cbhliare 
interamente i mali palfati , appunto come il Patiiaica 
Giufeppe chiamò ManaJJ'e , cioè obbijo , il primo luo 
figliuolo, dicendo (2); che Iddio ^iì aveva /ani clblia- 
re tutt' i fttoi mali pajj'ati . 

27. 28. Ne' ^icrni dì f e Jì a ejjd compariva in pub- 
blico con £rnn j^Una . E dopo d; ej]ere vijjuta in laja 
di fuo marito cento e cinque anni , e dopo ili aver data 
la libertà ella fua ferva mor) , ec. 1-’ cola molto proba- 
bile , che Giuditta, terminata la fella di quella inllgne 
vittoria , € quando /Ì!:rO>;o tutti ritornati alte rifpettive 
loro cafe , come nota la Scrittura , è cqfa , dico proba- 
bile , che fiali anch’ ella ritirata nel lecreto dclla_ Tua 
cala per paffarvi , come prima , la vita nella, pietà, 
nell’orazione, e ne’ digiuni, che cjjervòy dice il facro 
teilo (^) , in tutt' i giorni del viver Quindi S. rim- 
brogio , facendo 1’ elogio di Giuditta , dice (4) , „ che 
„ non effendofi gonfiata per un luccelfo così gloriolu , 

„ quantunque fembralfe , che poteffe allora a giulìa ra. 

„ gionc rallegrarli dopo di una vittoria così celebre 

» . 

(l) Menoch. in hunc loc. 

- (2) Gen. c. 41^ 51. 

(3) Judith, f. 8. 

(4) aimbraf, de Vid, tom. 2, ^ 504^ / 


Di^ ’‘-=^ by i'.ii-jgU 


*54 , GIUDITTA 

», profegui tuttavia a condor una vita degna di una 
„ Unta vedova , e non curando chiunque deTìderava d) 
„ fpofarla , depofe le magnifiche vedi , e riprefe quel- 
,, le , che convenivano alla lua modefiia . Ella non 
„ amò, fegue quello Padre , gli ornamenti, che pote- 
„ vano richiamarle alla memoria il Tuo trionfo ; e 
,, quelli , che potevano fervirle a vincere i viz; del 
,, corpo , (limò Tempre migliori degli altri , che s’ im- 
»> .PÌ^g**vano per fuperare ìe armate de’ barbari; ” iVec 
trtumphcrum fuorum amav'tt ornatus ^ tllos exìjìimans effe 
mehores , qutbus v'tfia corports , quam qui bus hofliunt ar- 
ma vmcuntur . 

Quando dunque è detto qui , che ne' giorni di fejìa 
ella compariva^ in pubblico con gran gloria , la Scrittura 
c indica manifeftamente , che negli altri giorni Giu- 
ditta (lava chiufa, come prima, nella fua cafa , e vi- 
veva come una vera vedova , che aveva un amor 
grande per la caflira . Imperocché non volendo piò c*- 
ncfcete uomo alcuno dopo la morte di fuo marito , fi cre- 
deva obbligata a motivo della fua lle(Ta bellezza à non 
comparire in pubblico , fe non quando non porev'a 
dilpenlarfene ; cioè, ne’ giorni di fella, quando andava 
^ loddisfare a’ fuoi doveri verfo Dio 
nel Tempio^ di Gerufalemme (i) . Ed allora ognuno 
modrarle la propria gratitudine per la 
falute di tutta la nazione y e veniva probabilmente ac- 
compagnata da un numero grande di perfone , che fi 
sforzavano di farle onore •, Io che fpiega la Scrittura 
con quelle parole , eh' ella compariva con una gloria 
grande ; cioè , venendo molto onorata da quelli , che 
1 accompagnavano , ma non avendo però il cuore me- 
no umiliato dinanzi a Dio , 

Giuditta volle rimunerare la fedeltà della ferva, che 
aveva feco condotta nel campo degli Aflìrj, rendendo- 
la libera di fchiava , ch’era prima , E dopo di aver dU 
morato ^ ò\cQ la Scrittura, centocinque anni nella cafa Ài 
fuo marito , morì ; lo che fi dee intendere (z) , non già 
che folle vilfuta centocinque anni dopo del (uo màtri- 
, monio , o dopo di aver tagliata la teda ad Oloferne; 
ma che vide in tutto fino all’età di centocinque anni, 
come dice chiaramente il tedo Siriaco . Il Greco ag- 
• g'un- 

(r) Menoch. in hune loc. 

( 2 ) Ejiius O* Tir in, in hunc l$c. 
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eÌL-nge, che prima della fua morte tutti divife » >uoi 
beni tanto propri parenti , quanto a quelli di luo 
marito-, lo che fa venere , che Giuditta non aveva fi- 
gliuoli , e che perciò era, tanto più da ammirarli la 
coftanza , con cui perfeverò nello flato vedovile ad on- 
ta della fua rara bellezza e delle fue ricchezze. 

Tal’ è r efempio , che Iddio ci propone m ,quelt® 
facro Libro ; una vedova perfettamente bella e ricchil* 
lima , che fi teneva chiufa nel fecreto della fua ftanza; 
che portava fempre un cilicio a’ fianchi : che digiuna- 
va in tutt’ i giorni della fua vita ; eh era vivamente 
penetrata dal timore di Dio , e che viveva con una 
modeflia così grande , che nefluno ofava mai dire il 
menomo male di lei: una vedova , che effendo piena 
dello Spirito di Dio fi trova in iflato di foflenere tutto 
il fuo popolo , e gli fleflì Anziani , che cominciavano a 
perdere la fperanza ; e fi porta con un coraggio anatto 
divino a ragliar la tefla al Generale di un armata tor- 
midabiliflima : una vedova finalmente, che colrna di 
gloria , dopo di un trionfo cosi grande , rende a Dio 
tutta quella gloria , le fpoglie offerendogli di colui , 
che aveva vinto , e rientra nel fuo niente alla pre- 
fenza dell’ Altiffìmo . Felici quelli , a’ quali quefle pa- 
role fono parole di benedizione e di falute ; e che 
leggendo collo Spirito di Dio quelli Libri di Dio , vi 
adorano la verità , che fi fa ad elfi conofeere ; cammi- 
nano per la flrada della ye/»re , che vi feoprono • e 
trovano finalmente la vera vita da loro tanto lolpi- 
rata ! 

li fine del Libro di Giuditt»* 
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N on fi trovano nell’ Ebreo che i foli nove primi 
Capitoli del libro di Efier ; lo che ha perfuafo 
qualche Antico a non ammetterlo nel numero 
de’ libri Canonici (i). Ma Origene ( 2 ) fu di 
opinione ^ che anche i fei ultimi capitoli follerò una 
volta nell’antico efempUre Ebreo, e che fienfi di poi 
perduti. Il Cardinal Bellarmino è di parere , che vi 
loflero in Ebreo due diverfe edizioni di quefto libro ; 
una più Corta i che ci rimane ancora ; un’altra più elle- 
fa e accompagnata da alcune aggiunte , che andarono 
in apprelTo perdute \ e che (opra di quella fia Hata fat- 
ta la tfadutioh Greca ) che fi è confervata , e che S. 
Girolamo (^) ha riguardato còme quella de| Settanta . 
Comunque fia , non lì pub al prefente dubitare , che 
quello libro non fia Canonico, elfendo approvato dall* 
autorità di tutta la Chiefa * 

Hanno creduto alcuni Padri , eh* Efdra folle 1’ autore 
dei libro di Eller ^ ma altri fono Itati al contrario di 
parere , che fia polleriore ad Efdra j e il fentìmento 


(r) Eu/. tìiji. Excl. t, 4. f. z6. ‘Athtn. in Synrff. 
tom. z: p. 58. ^ 

(2) Òngen. toni, t, in Joan. € 5 *. Epìft. ad JuiiaH» 

(3) Hie^on. prxf, in JSJibef I» i» ^.*112'. 
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jpi i verifimile è quello di S.CIemente Aledandrino (i]^ 
“che la chiama il libro di Mardocheo ; poiché in fatti 
vediamo ih molti luoghi di quella Storia (2), che 
docheo JcriJJ't quanto era avvenuto , e che lo {pedi a£«K ^ 
Z^b. eì d^po di averlo fcritt». Si . pub creder in oltre , cK** 
iKlbr VI avelie qualche parte con Mardocheo , poiché é ' 
detto nel tefto de’ Settanta, che la R~/tna Efler , e /*" 
Ebreo Mard'jcheo fcrtJJ'ero quello , che avevano operato ; t 
eie gli Ebrei ricevettero ed ojjervarono quanto P uUo e P 
altra avevano loro ordinato di ojfeì vare ; i digiuni , la 
preghiere , e tutte le altre cofe ) che fono contenutb nel ii- 
i>ro y che fi chiama di Efier j 1 1 ° che fembra indicarci , 
che quello libro, che ha per titolo il libro di Efter , 
iia quel medefimo , che Mardocheo ed Eller fcrillero 
unitamente , e che fpedirono a tutti gli Ebrei fparfi 
nelle cento ventifette provincie foggette al Regno di 
Afluero, affinchè, come dicano eil\ y .vi trovajero la pa~ 
ee y e vi ricevejfero la verità. 

Ognuno fa , che il nome di Affuero , come quello di 
Artaferfe , è ttaro comune una volta a molti Principi-; 

Il Re , di cui è parlato in quello libro , fembra efler Io 
fleflb che Dario figlio d’Iflafpe , nè fi vede come rife- 
rir fi pofTa quella Sroria all’ impero di alcun . altro che 
fia vifi'uto prima o dopo di lui \ perchè egli è flato il 
primo Re di Perii a . che ha regnato y giuda 1 ’ efpreffio- 
ne della Scrittura (3), Jj//’ /Wb fino ix//’ perchè 
Stifa y che fu , fecondo la Sacra Sroria , la Capitale dell- 
Regno di Affuero y è Hata pure , giuda gli Autori prò- • 
filli, (4) , la città , che fabbricò Dario figlio d’ Illaipe j 
o pluttodo che rifabbricò e dilatò con valli e magnifici < 
paiaxari , e in cui tutti cudodiva i tuoi tefori /-perchèi^ 
quando la Scrittura attribuifee a colui , di cui parla , 
quanto dice (5), che dopo il duodecimo anno del fuo 
Regno fi refe tributaria tutta la terra y e tittte\P ifole del ^ 
trave , non può convenire fe non a Dario , che foggio- 
*gò, ‘fecondo gli Autori pagani (ó> , le ifole > e che fu 
il primo a readerfi tributarie le nazioni ; perchè quan- 

... .. tO, 


(0 Ctemen. Alexan. Siromat'. l.^: p. y.<)‘ 

(2) Eflher c. 9. O. lo. 25'. c.. il. V. 4. 

(:;j Cap. I. V. i. c. ló. V. I. 14. cap. I. V. 2 , .• ■ 

^4) Phn. iElian. fler.a^. . ,r ^ 

('J Cap. IO. V. I. f. 3. V, 7, , *»" 

(6) ThucydrHerodoty \ 
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'ito -é Hferito nel terzo libro di Efdra ed in Giufep- 
.pe (i) circa 1’ ellenfione dell’Impero di Parlo f^lio d’ 
, e circa quel fontuofo convito « in cui trattò 
itutt’i Governatori, che comandavano fotto di lui ne.lie 
cento ventifette Provincie del fuo Impero , fi accorda 
*perfettanienie con quel convito , che il Principe ^clìla- 
mato Afl'uero nel libro di Efier (2) apparecchiò «e/ ter-' 
20 anno del fuo Regno a tutt' i Grandi di Perita e di 
Media ^ ed Governatori delle Provincie y e percnè final-, 
mente la gratitudine , con cui il marito di Efter di- 
chiara fui fine di quella Storia (5), che il Dio eterno j 
altiflìmo, e maflìmo aveva dato a luo padre ed a lui 
lleflb , e confervato fino allora il Regno che poH'edeva, 
fi accorda totalmente con quanto Dario figlio d’ Ifiafpe 
ordinò nel principio del fuo Regno (4) circa il rillabi- 
limento del Tempio di Dio e di tutt’ .i fuoi facrifizj / 
e con quella pubblica imprecazione , che fece contro 
tutt’ i Regni e tutt’ i popoli , che vi fi voleffero oppor- 
re y quando defiderò , che quel Dio ftefib , che, aveva 
fatta riiplendere la maefià del fuo nome in Gerufalem- 
me*'^ dilupafie colla fua potenza quelli popoli e quefii 
Regni . ■ * _ 

É’cofa inutile far qui un ritratto della condotta di 
Mardocheo e di Eller , e rapprefim tarli come due rno- 
^lli di una pietà puriffima in mezzo alla corruzione 
/della Corte di un potentilTimo .Principe , e generofilfima 
in mezzo a’ maggiori pericoli". L’ au^^llà femplicità , 
con cui ci viene ella deferitta in quella Storia , olcura 
quanto potrebbe mai dirne 1’ eroquenza de’ più grandi 
Oratori , Lo Spìrito Santo è queg i , che vi p-arla ih 
un modo , che fi fa intendere al cuore di chiunque fi 
trova efente da ogni ambizione e da ogni timore , E‘ 
vero , che le perlone poflWute dall’ amore del mondo , 
che fono interamente occupate a procacciare a fe (lelTe 
un temporale ftabilimento , e che non comprendobo la 
grandezza di Dio, nè l’importanza, che vi ha d’adem- 
piere coir ultima fedeltà.i proprj doveri verfo di lui : 
Sacy T.XVh ^ L • quelle 


(1) . Efdr. c. .3» v.i,%.}ofepb Anùq% Uà. ii, c, 4,1 

(2) Èfiher c. I. 3. 
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nelle petfone , <Jico , difficilmente approveranno , ch»\ 


Mardccheo abbia rinunziato a’ vantaggi , che potevan»^ 
in lui derivare dal metterfi in graziaidi un Minillro co- 
si formidabile > qual era Amano ; e che abbia anche: 
efpolto fe llelfo con tutto ilfuo popolo a perdere le fo- _ 
llanze, e la vita, offendendo l’ambizione di un favorito" 
cosi potente per non mancare a quanto doveva a Dio. ^ 
Le accolleranno fenza dubbio di qualche debolezza di 
fpirito a tal propoGto , e di uno fcrupolo mal fondato'; 
e forfè anche di qualche fuperbia , come fe non aveffe 
potuto foffrire la alalta^ibne di Amano in proprio di 
lui pregiudizio . ^ 

M'a quelli , cui lo Spirito di Dio rend« degni di pe- 
netrare \ mediante un’ umile fede , il fenfo delle Scrit- 
ture , comprenderanno facilmente per mezzo della let- 
tura di quella Storia-, che un vero fervo di Dio non fa 
alcun conto di tutt’ i temporali vantaggi , in paragone 
della gloria del fuo Dio e della fua propria falute;ch’ 
egli c 'COSÌ lontano dall’ adulare concra ilfuo dovere un 
uomo potente, quanto dal temerlo, quando non 'l’offende 
per altro, che per non pregiudicare alla propria fco- 
. icienza , che tutta fa confillereja forza del fu® fpirito 
nel non offendere mai Iddio per piacere agli uomini ; 
«he non può mai riguardare come uno fcrupolo cìò,che 
il reca a violare , anche in mehoma parte , i divini 
precetti , dòpo di aver veduta la riprovazione del Re 
Sanile prodotta da un peccato così leggiero in apparen- 
za (i); e che finalmente il timore di tutr i mali tempoaji- 
li non può mai effcrgli un legittimo pretello di map. 
«are al fuo dovere ; poiché il maffimo de’ mali é il pec- 
cato', eh’ é la forbente e la caufa di tutti gli altri . 

Le perfoiie , die hanno lo fpirito pieno della vanità 
di tutte le pompe del fccolo p non faranno in Ufato nep- 
pur d’ intendere il linguaggio della Regina Efter,quan- 
do pretella a Dio (2) , eh' egli eonoj'ce la necejftth , in 
(Ui e 11 et fi trova ; che »e' giorni , «e’ ^uali dee comparire 
mr^n ficamerne e fplendidamente adorna ha e[fa in abbo- 
minataoTàt i fuperbi indizj della fua gloria , che porta fui 
enpoi e H^etefta come un panne immondo , che mette op- 
tare. QtieUi , che non trovano in altro il loro piacere, 
fe non che nelle grandezze e negli onori del mondo , 


(1) I. Kes. c. 15. V. 2 j. zà* 

( 2 ) EJUer f, tq, V, i6. 
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non avranno fenxa dubbio quelle orecchie della fede^ 
delle quali parla cosi fpenb il Figliuolo di Dio , rer 
udire e per comprendere quanto dice quell’ eccelfa Re- 
gina; che mat la fery a del Signore , ( quell’era la niii 
bella qualità , di cui fi gloriava , ) fi era rallegrata dal 
m ^ nel palazzo di AlTuero per ef- 

ler fua moglie y fino allora , fe non nel Signore Dio 4 
Abramo. L quelli finalmente , che fono dediti a^ foro 
yiacyi e all amor di le llelfi , fi troveranno lontaniflì- 
rm dalla Tanta e generofa difpofizione di quella Princi- 
pella , che non temeva , dopo che Mardocheo fuo zio 
le aveva fatto conoieere il fuo dovere , non temevi , 

’ j a perder tutto , e la corona e la vita . 

efponendofi y com ella dice , all' ejìremo pericolo ed alla 
morte y per falvare il fuo popolo (i>. 

Frattanto con una condotta così oppolla a’fentimenti 
dell amor proprio, ed alle mafiìme più ordinarie della 

Fi'u ° ® che Mardocheo 

della falfa e crudele politica del 
Minillro Amano, e che quell’uomo fuperbo tro^alfe la 
fua rovma e quella de' Tuoi complici in tutti qu? mel! 

oue’lli'^ ferviti; a diftruiiotie di 

q eili, eh egli odiava , Era dunque neceffario , che tut- 
ta la polterira apprendefle da un tale efempio , che non 
VI ha impegno, nè necefittà y che pofi'a mai giultificare 
la compiacenza , che hanno i Grandi nelle irìfeene del- 

lionT P*^ potente Rejina del 

° Iddio a tellimqnio , che detefiava ed 
aveva tn orrore gl tndtzj fuperb. della fua gloria , che 

^l.ter, la gloriofa qualità , che hanno di ejfer fervi dì 
^to y 11 guardano con fomma cura , quando anche folTe- 
ro COSI efaltati nel mondo , come quella Principelfa , 

in loro Dio y e no^ 

in te -lein, non ne’ loro tefori , e nel loro potere ; e 

n ‘ j c h ^ftclfa vita , quando anchc fòf- 
da una corona, fono materia di un fa- 
crihzio degnilfimo di Dio , qualor fi tratta di efpor tut- 

T ri f. lui • Tal’ è U fan- 

ta fiiofoha del Crillunefimp conofeiuta aliai poco , pra, 
ticata anche meno m tutt’ i fecoli,- filofofia , di cui ha 

•b 1 volu- 


(0 Efiher e, 4 . v, itf. 
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CAPITOLO I, 

' • ••»'.<• 

Superbo banchetta ^ dato Aflì Re Affuero . Mandi i\ 
''‘cercare la Regina Vajiì / e ricufando ella di 
, venire , ei la ripudia * 

I. TÌ \7 diebùs AJf neri, f qui it A.* di di qlieÌP A{Tuè-< 
± regndvit ab India uf- xA. ro , che re^ò dàl- 

\que jdEthiopiam per centum India fino all’ Etioi^ià 

. vigiliti feptem pravincias t ,'fopra cento ventifette pro- 

t. quando fedit in folió . 2.. quando ei fedeva nel 

^ regni fui ^ Sufan ciyitas re* fùo’ regai 'fòglio , Sufàn 
gni e)us exotdium /uh, era la città me'ti'ò^li del 
' ... / regno i 

3. Tertio igitur anno tna* 3. L* aMO terzo del fuo 
' ptfti fui fecit grande coirvi- ’i'egiìo ei recè un grari con- 
vhtm cun^is princìpibus y Ct vito tòtt’i principali Si- 
pueris ft*is j fortif/mis Per- ‘gpiori , a’ fuòi miniftifi , a’ 
farum y Ó“ Medorum in- Generali dell* armata de* 
elytìs y & prxfeUis provin-* ' Perfi e de’ Medi , a’ Satrt- 
ctarum eoram fe « pi y e a’ Govertìatori dellrf 

Inrovincfé , trovandoli egli 
1 " fleflb prelente j 

4» V . 4* 
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4. e dò per oftentare la 
opulenza delle dovizie del 
fuo regno , e la magnifi- 
totenttx /ua^ multo tempore j cenza » e 1° fplendore di 
■fentum vìdei icet & o^ogìn- fua poffanza . Il guai con- 


E S . T 

4. . «/ oflenàeret dìvìùas 
gloria regni fui , ac magni- 
tudtnem , atque jadantiam 


ta dìebus 


<5 


Cum^ue ìmpltrentur 
Àtes convivit ^ invitayie om- 
neTn populum j qui -ìnventus 
ejì Sufan t a maxima uf- 
4que ad minimum : & juffit 
feptem dìebus convivium prx- 
paxarìjin veflibulo horti j & 
nemoris i quod regio cui tu y 
Ó" manu confttum prat . 


6 . 'Et fendebant ex omnt 
parte tentoria aeriì colori S y 
^ carbafini , ac hyactnthi- 
niy ftiftentata funibus^ byf-^ 
finis y atque purpurei s yqut 
tbutneis circulis infetti eranty 
' & columnis marmoreìsfulcìe- 
bantur . LeEiuli quoque aurei 
* et argentei fuper pavimentum 
fmar agiino , & paria fira- 
tum lapide difpofitt erant , 
quod mira varietale pidura 
decorabat . 


7. Bibebant autem qui in- 
vitati erant , aureis poculis y 
aliis atque aliis vafis ci- 
bi inferebantur . Vinum quo- 
que y- Ut magnificentìa regia 
dignum erat y abundaris y & 
prxcipuum ponebaiut , 


Vito durò lungo tempo > 
cioè giorni centottanta . 

5. Ed al compierli ^ de* 
giorni di quello convito , 
ì/ Re invit(> tutto il po- 

f iolo , che trovavali in Su- 
an , dal piìi grande lino 
al più picciolo 'y e gli fece 
per giorni fette apparec- 
chiare un convito nell* 
atrio dell’ orto e dell’ ar- 
boreto , eh’ era piantato - 
e coltivato di mano del 
Re. 

6. Erano refe da ogni par- 
te tende di lino fotti! e di co- 
lor celefle aureo e vipletto, 
che erano follenute da cor- 
de di lino finilTimo bianco 
e porporino , le quali ve- 
nivano inferite ad anelli 
di avorio , ed attaccate a 
colonne di marmo . Lefti 
d’ oro e d’ argento erano 
difpofti in ordine fopra un 
felciato di porfido , e mar- 
ino pario , che veniva ab- 
bellito di figure con am- 
mirabile varietà . 

7. I convitaci beevano 
in tazze d’óro y e le vi- 
vande erano fervite in va- 
rie forti di vafel lami . Ve- 
niva prefentato del vihó 
il più eccellente , e in 
grande abbondanza , qual 
convenivalì alla magnifi- 


cenza regale. 

%, Nec erat , ^ùi nolentes- ' *. Nè vi era alcuno , che 

r«). fio- 
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togeret ad hìùencium ^ fedjit^ 
tut rex Jlatuerat , pra^f'nens 
menfis fingulos de princìpì- 
ius fuis , ut fumeret unuf- 
futj^ue quod vellet . 

9. Vajfhj ^ quoque regina 
fecit convivium f,emivarum 
in palatio , ubi rex jìjjnerus 
vianere confueverat . 

10. Ittque die feptimo , 
tum rex eJJ'et hilarior & 
prfl nimiam potattvnem inca- 
luijjet mero , pr^cepit Mau- 
mam, & Bazathay^ Har- 
iona , & Bagatha , <& Ab- 
gatba , & Zethar^ & Char- 
chas , feptem eunuchi s , qui 
in cenfpeclu ejus mintjìra- 
kanx t 

11. ut introducerent regi- 
nam Vaflhi coram rege , po- 
fito fuper caput e)us diade- 
mate , ut ojienderet cunBis 
populis 1 & principibus pul- 
ehritudinem tUius : erat enim 
pulchra valde . 

1 2. Qua: renuit ^ & ad re- 
gi t imperium , quod per eu- 
nuchos mandaverat , venire 
contempfit . Unde iratus rex , 
<Sr nimio furare fuccenfus , 

‘ 1-^.interrogavit fapientes ^ 
qui ex more regio femper et 
aderant t & itlorum facie- 
iat cunBa con/ilio fciemium 
leges , ac fura ma/crum : - 


Ó L O I. 1^7 

colhingeffe a berf , impe- 
rocché il Re avea jvifto 
alla direzion di cialcuna 
tavola un de’ Grandi della 
fua Corte , ed aveva ordi- 
nato , che ciafcun prendef- 
fe quel che voleva . 

9. Anche la Regina Va- 
lli fece convito alle don- 
ne nel palaTzo, in cui il 
Re AfTuero foleva abitare. 

10. Il giorno fettimo ef- 
fendo il Re pib allegro 
deir ordinario , e rifcalda- 

to dal vino , che avevi be- ^ 
vuto di foverchio , ordinò 
a Maumam, Bazatha, Har- 
bona , Bagatha , Abgatha, 
Zethar, e Charchas , che 
erano i fette Ciambetla- 
ni di fuo ordinario l'ervi- 
gio ; . . . 

TI. ordinò^ dico ^ di far 
venire alla fua prefrnza la 
Regina Valli col diadema 
fui capo, per far vedere a 
tutt’ i popoli , e i Grandi 
la di lei bellezza ; impe<^? 
rocché ella era alfai bella* 

12. Ma effa ricusò , e 
fpregiò di venirvi al co- 
mando , che il Re avea 
dato per mezzo de’ Ciam- 
terlani . Laonde il Re fde- 
gpato , e fortemente acce- 
fo di furore , 

I confultò i faggi , che 
per regio coftume llavano 
empre preffo la fua per- 
bna , e col confulto de* 
quali ci dirigevaG in ogni 
cofa , poiché elfi Capevano • 
le leggi , e i diritti anti- 
chi i 
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14. ( erant autem primi 
& proximì . Charfena , 0 “ 
Sethar y & Admath(t^ & 
Tharfis , & Mares , Ù" 
Marfana , & Mamuchan, 
Jeptem duces^ Per/arum , at- 
gue Medprum , qui vtdtbant 

■faciem régis , & primi pofi 
et^m^rejidere /oliti erant ) 

15. Cui fententix Vajìhi 
regina fubfaceret j qus Af- 
fueri regis imperium , quod 
per eunuchos mandaverat j 
facere noluijfet . 


* % 6 , Keftnnditque MamU- 
ehan 1 nudi ente rege , atgue 
prineipihus : Non folttm re- 
gèm Ixftt regina Vaft hi y /ed 
dt}" omnes populos y & ptin- 
eipet ì qui funt in cuiiBis 
provincùs regis Affusi . 

17. Egredietur entm /erngo 
reginJt ad omnes _ tmheres , 
Kt eoptemnant viros fuos y 
0 dicam : Rex AVuerus 
ju/fn y ut regina Va^hi in- 
trara ad eum y 0 Uh no- 
luit . 

j8 . Atgue hoc exemplo 
^onmes prtncipum conjuges 
Per/arum. atgue Medorum y 
parvipendent imperia marito- 
rum : unde regis fufia eji 
sndigitatioy \ -, 

< ' 19 ' 
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14. tra i qaalì i prìm! 
e proflìmi ai Re erano 
Charfena , Sethar , Àdoia^ 
tha , Tharfis , Mares, Mar- 
fana , e Màmuchan , che 
erano fette principali Si- 
nori de’ Perfi , e de’ Me- 
i , i quali erano intimi 

familiari del Re y e fole- 
vano federe i primi dopo 
di lui. 

15. Il Re dunque chiefe 
loro y a qual fentenia fog; 
giacer doveffe la Regina 
Valli , che non . avea vo- 
luto- efeguire il comando , 
che il Re AlTuero le avea 
dato per mezzo de’Ciam- 
berlani. 

id. Allora Mamnchan 
alla aud lenza del Re , e di 
quei principali Signori ri- 
Vpoic yt dijj'e : La Regina 
Valli ha offefo non %lo 
il Re , ma anche tutt’ i 
.popoli , ,e i Principi , che 
fono in tutte le provincie 
del Re AlTuero . 

17. Imperocché tal fatto 
della regina ufciràalla non 
.tizia di tutte le donne , e 

infegnerà ad efle a difprez- 
zare i loro mariti , dicen- 
do : Anche il Re AlTuero 
comandò y che la Regina 
Valli venilTe alla fua pre- 
fenza, ed. ella non volle. 

18. E fu quello efempio 
, tutte le_. mogli de’ princi- 
pali Signori di Perha , e 
di Media poco contq fa- 
ranno de’ comandi de’ ma- 
riti . E però eiulla~è la 
iRdigoazione del Re . 
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tg. Si ùb't plàcet , egre- 19. Sia dufiqtja , fe co^ 
dìatur edi^um a facie tua , ^ a te piace , erhanato di 
^ fcttbatur Juxta legem tua immediata autorità uni 
Perfarum tttgue Medorum-, editto , ( e Jìa reziftrato 
guam prxtenri ìHìcttum efl , tra le leggi de’ Perù e de* 
ut mquaquam ultra Vaflht Medi , che violare non H- 
ingrediatur Md regem , /ed ce ) che la Regina iVaftl 
tegnum illius altera , qua mai più non abbia ad en> 
mel'tor eji illa , aceipiat . trare dal Re , ma che la 

fua dignità regale farà da- 
ta ad un’ jjdtra ^ che Ha 
migliore di^ei . 

20. Èt hoc in omné ( quod 20< £ quello editto lì» 
latiffimum efi) provinciarurn divulgato. in tirtfe le pro- 
tuarwm dhulgetur imperiunr, vincie del ino •vallifliraa 
€J>* cunEla uxores tam ma'jo- impero; onde tutte le mo- 
rum ^ quarri mi norum y defe- gli sì de’ grandi che de* 
rént maritis fuis honorem. piccioli rendano onore 

loro mariti, 

zt.Plaetàt con/ilium ejus 2i*. Al Re j e a quei 
regi , & principtbus ; fecit- principali Signori piacque 
que rex fuxta ton/tlium Mxt- il catmglio di Mamuchanj 
muchan : ** e ^ il Re fece com* egli 

« . ‘ avea conlìgiiato ; 

22. et nùfit epiflolas ad 22. q^andò lettere peg 
tmiverfas provinctas regni tutte le provincie del l'uo 
fui , ut quaque gens audire regno fcritte in varie lin- 
& fegerepoteraty àher^s lin-^ gue e caratteri , fecondo 
guis & litteris y effe yirot che ciafcheduna nazione 
principes y ac mafores in do- poteva leggere ed inten- 
mibits fuis'. & hoc per cim- dete , affinchè gli uomini 
&o» populos divulgari . , foflero in cafa fua (Ignori 

e maggiori ; e cib coman- 
dò pubblicarfi tra tutt’i.po* 

, . .poli, r-. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. T. 171 

Quando e^li fi trono del fuo‘ Regno , Sufa fu 

la prima la capitate . cìtth ' del fuo Impero . Sufa era 
una città di Pcrlia fàbbricata luì fiume EhIÌq o Coafpà 
in un’ amenifrima fituSzióne . Efìà fu , al riferire de- 
gli Storici (i) , .dltemamente ac.crefcJuta ed abbellita 
dalla grande magnificen7a di queAo Principe , che vi 
fabbricò amplifTimi palazzi , de’ quali fi. fono fino ai 
prcfente confervati avanii prezion , che fono ancora 
ammirati da quelli , che viaggiano in x|^uelle parti . 
Qiiando dunque Dario, foprannomato , fi. 

fui trono del fuo Regno , cioè , dopo eh ebbe ftabilito il 
fuo Impero , e dopo che, fi fu aflìcurato if pacifico pof- 
feflb de’ fuoi Stati , fcelfe la città ,’di Sufa per farne la 
capitale del fud Impero {z) oppure volle effer corona- 
to jn quella città; e cola propriamente ebbe principio 
il fuo. Regno , perchè colà fu incoronato . Imperocché 
iì l’uno, che r altro di quelli due fenfi può effer in- 
dicato da quelle parole della Vulgata : Sufan èìvitas 
regni e'jus exordium fuit , 

V. Egli fece dunque neW anno ter^ del fuo Impera 
un magnifico convito a tutE i Grandi della fua Corte , a 
iutf i fuoi Ufiziali , ec. Quella circoflanza fi accorda 
pure perfettamente con quanto vediamo nella Storia di 
Giufeppe , che parlando deKRe Dario figlio d’ Illafpe 
con termini affatto limili a quelli del facro Tello , feri- 
vo ; eh* egli fece un fuperbo convito a' primi fuoi C/- 
fiziali , Generali dell' armata de' Medi e- de' Ferfiani , 
ed a' Governatori delle cento venti fette Provincie dei fua 
Impero] lo che fembra non lafciar più luògo alcuno a 
dubitare , che AlTuero , di cui parla la Sacra Scrittura, 
■non lìa lo llelTo che Dario figlio d’ Illafpe, di cui par- 
la Giufeppe . La fola differenza , che vi fi olfcrva , è 
che laddove fi dice da quello Storico, che quello ma- 
•gnifico convito fi fece nell’anno primo del Regno di 
AlTuero, la Scrittura lo mette al contrario nell’ anno 
terzo; 'ma è cofa facile, che fiali Giufeppe ingannato 
fu quello punto . 

V. 4. Per far vedere la opulenza delle dovizie del fu» 
Xw- 

(i) Vide Tirìn. in hune loc. Plin. l. 6. c. 17. Idem 
lib. 13. c. 1. JElian. de animai. /. 13, c, 18, 59. VatabU 
'in hunc loc. (2) Tirin. ib. ut fup, 
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Impero ^ e per fnr mojira della grandezza del fuo poteri i 
E guejìo convito duro lioighi/Jtmo tempo , cioè per lo fpa-^ 

7 .io dì cento Ottanta gìoriù . Si vede nella Storia (i) , eh* 
elfendo motto Cambife figlio, di Ciro , un Mago dì 
Perfìa , chiamato e foprannomato Trogone fa- 

cendoli credere fratello di Cambile ufurpò l’ Impera 
de’ Perfiani \ ma che Dario figliuolo d’ Ilfafpe e fei al- 
tri avendo Ipperto r'inganno- cofpiràrono contro dì 
liii e lo uccifero j e che la corona fu da’ fuòi compa- 
gni data a Dario j rifervando però a fe ftelfi molti pri- 
vilegi ed una parte della fovraria autorità ; Dario art- 
nojato pòi di vedere , che quelli Grandi di Perda di- 
videvano in certo mòdo, con lui il fòvrano potere , tro- 
vò maniera di disfarfene . E ficcome tutti gli altri 
Grandi del Regno potevano naturalmente efl'erne refta- 
ti offefi , Volle per mitigarli , e per conciliarli nel 
iwedefimo tempo la benevolenza de’ popoli , far loro 

S nello magnìfico convito , eh’ è forfè il piò fuperbo 
le fiali mai veduto al mondo , in cui ebbe difegno di 
far molila agli occhi di tutt’.i fuoi fudditi del fuo grati 
potere , e delle fue immenfe ricchezze , affinchè la vi- 
lla de’ fuoi tefori imprimèlTc a tutti un maggior tifpet- 
to verfo la fua perfona'. 

5. E verfo il fine di gueflo convito il Re invito 
fatto il popolo j eh' era in Sufa , dal più grande fino al 
più picciolo. Alcuni credono , che quelli due conviti 
fodero del tutto diverli e che fi fuccedelTero l’ uno 
all^ altro ; 1’ uno , che durò centottanta giorni , cioè per 
lo. fpazio intero di fei meli , nel quale AlTuero trattò 
coll’ultima magnificenza tutt'i Grandi della fua Corte ^ 

Ulti' i fuoi Ufiziali , i Generfii de' Perfiani e de' Medi , 
e i Governatori delle Provincie; e l’altro , che fu pre- 
parato dopo di quello primo, per tutta, il. popolo del- 
la città Capitale , e a cui invito , dice il facro Tello , 
tHUo il popolo dal più grande fino al più picciolo . Altri 
Interpreti credono al contrario , che quelli due conviti 
noti ne formalTero che un folo ; cioè, che verlo il ter- 
mine del primo , e fui principio dell’ultima fettimana, 

, il Re abbia pure invitati tiitt’ i pòpoli , che fi trovava- 
no in Sufa , e gli abbia magnificamente trattati Coti , 
tutt’i Grandi e cogli Ufiziali del. fuo Impero nel ve- 
fiiùolo del fuo giardini) 1 cioè , nell’ entrata del giardino 

del 
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^el HiO palazzo , e in un arboreto piantato dalla mano 
4e' Re . Imperoccfiè i Perfiani fi dilettavano affai di va- 
shì eiardjni j ed i Principi non riguardavano come co- 
fa indegna di Joro il diverùrfi a piantare ed a coltiva** 
re queffi giardini , eh’ erano magnificentilfimi . 

Del refió non fi può dubitare , che lo Spirito Santo , 
avendo fatto notare tante circoffanze riguardanti un 
\ profano, convito , non abbia avuto in mira di animarci 
nel tempo ftéffo ad innalzar la nolìta mente a qualche 
cola maggiore di quella . E .la ffeffa ffraordinaria ed 
inaudita rtiagnificenza di quello Principe , che fi dà a 
tinta trattar la fua Corte per lo fpazio di fèi mefi , e 
tutto il popolo della città capitale per fette continui 
giorni, c’impegna naturalmente , giuda T avvilo di 
S.Paoro(r), a cercare la propria nollra itlruzione in tut- 
to ciò, eh’ è fcritto ne’ Libri fanti; Quxrumque /cripta 
/urft , ad nojlram doBrinam /cripta /unt ; ed a confiderà- 
re nella temperai grandezza di un Principe mortale la 
grandezza di Dio incomparabilmente più degna delle 
■olire maraviglie ; ed in quello convito profano , a cui 
viene invitato il popolo di una intera città , un altro 
convitò infinitamente prò magnifico e più llimabile , a 
cui fono invitati i popoli di tutta la terra j ed in que- 
lla marayigliqfa varietà di ogni genere di ornamenti , 
di marmi e di porfidi d'oro e d' argento , che fervono 
ad abbeljire il luogo del convito , quell’ altra varietà 
aacora più ammirabile di tutte le ricchezze fpirituali e 
divine , che contribuifeono a render più vaga la bel- 
lezza della Città Santa , la cui deferizione fatta nell' 
Apocalifle dallo Spirito Santo ( 2 ) ci rapprefenta (òtto 
la figura dell’oro più puro , e delle più preziofe pie- 
tre , che fi trovino fopra la terra , la magnificenza ve- 
ramente divina del Regno di GESÙ’ CRISTO, eh’ è 
la fua Chiefa . In quella Chiefa è vero il dire , com” 
è notato in quello luogo ^ che fi pre/enta a’ popoli un 
vino eccellente ^ fenza che per altro alcuno vi lìa , che 
(oflringa gl’ invitati a berne ^ perchè quello Vino cele- 
lle e quello Pane degli Angeli non è dallinato,fe non 
per chi lo defidera con un grande ardore ; ed i tiepidi 
ed i deboli fono indegni di aporoffìmarvilì .. Non fac- 
cianio altro che accennare quelle cofe ; lafciando alla 
pietà delle perfone più illuminate l’ invelligare e T 

ellcn- 


(i) Rom.c.i^.v.c[. (2) Apoc, e, 21. uiS.ip. &c. 
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tìttendefe quanto meritano quefte verità , che noi pro- 
pcnghiamo l'olament? cerne in riliretro . _ 

ì/. 6 . Letti d' oro e d' argento erarw dìfpojit in belV or- 
dine f opra di un pavimento .di porfido e di marmo parto ^ 
ec. Q.uelU letti così fuperbi erano desinati non per 
dormire j ma per manf^iare . Imperocché quantunque 
apparilca da un altro luogo della Scritturale dàlia te-> 
ftimonianaa di molti Autori (i) , che gli antichi fi af- 
fideffero , come noi, a tavola per mangiare, v è certo 
tuttavia , eh’ effendofi infenfibilmente àccrefciiAa la 
mollezza tra gli uomini, i Perfiani , i Greci, i Ro- 
mani , i Giudei , e quafi tutti gli Orientali , incomin- 
ciarono a coricarli fu i letti , quando mangiavano' . £ 
ficcome vi erano ordinariamente due o tre letti delH- 
nati a queft’ ufo in ogni camera, in cui fi marfgiava , 
fi chiamavano quelle camere biclinium , o trisìinium y 
cioè una camera di due o di tre letti . Ora per 
comprendere la maniera , con cui gli antichi fi corica- 
vano fu quelli letti , bifogna fapere , che la parte del 
letto j che fi univa alla tavola , era guarnita di un 
guanciale ; ed elTi vi fi diflendevano col corpo appog- 
giato fui gomito del braccio finiltro , e tenendo" la te- 
lla un poco elevata . Tre o quattro erano coricati fui 
medefimo letto j di modo che lo llomaco di colui (ihe 
aveva il primo pollo , riguardava il dprfo dell’altro 
eh’ era nel fecondo -, e così degli altri , Perciò per po- 
co , che quegli , eh’ era nel fecondo pollo , fi ritiralfe 
indietro, dava necelTariamente il capo nello fiomaco 
del primo; lo che ci dà mezzo d’intendere ciò eh’ è 
detto nel Vangelo (2) ; che in quell’ ultima cena , che 
fece GESÙ’ CRISTO a’ fuoi Apoltoli prinla della fua 
Palfione , S, Giovanni ripofava nel feno del fuo Divi- 
no Maellro • , . . . 

’i^’. 7. Ma ejfa ricusò di ubbidir? y e [degnò dì venir- 
vi fecondo il comando , che il Re le aveva fatto per mez.- 
xo de' fuoi Ciamberlani . Credono molti Autori, che la 
Regina Vafli avelie infatti ragione di non voler accon- 
fentire in quell’incontro alla volontà del Re, il qua- 
le elfendo allora trafportatO'dal calor del vino, da lui 
ecceflfivamente bevuto , voleva efiger da lei quello, 
eh’ era anche contrario a’ collumi del Regno , che , fe- 
condo 
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con^® Giufeppe (i) , non permettevano alle 'femmine 
di lafciarfi vedere dagli ilranieri.Lo lleflb Sulpicio Se- 
vero (2) nella fua Storia fanta non teme di affermare 
che quella Principeffa fu più prudente di luo marito, 
e condannò la follia di lui con quella ritenuta faviez- 
xa , onde non voile andar a prefentarfi dinanzi a tutt* 
i Grandi del Regno , ed efporre agli occhi loro la fua 
bellezza , eh’ era grandiffìma : llia vero fluito Re^e con^ 
fultìor , pudtns , vtrorum oculìs fpeBaculum corporis prt- 
àere jtifla ^ abnutt . Ma finalmente, giiSlla T olfervazio- 
ne di un Interprete , è in potere ci Dio fervirfi di 
mezzo più ^li piace , per efeguire la fevrana fua 
volontà , eh’ era in quell’ incontro , come fi vedrà in 

f rogreflb , di far collocare Eller , quella così fanta 
rincipelfa, in luogo di Valli, e d”" impiegare il mini- 
fiero di lei per faìvare il fuo popolo . 

Dall’ altra parte può darfi beniflìmo , fecondo l’of- 
fefvazione del medefimo Autore , che 'quantunque Va- 
lli avcfl'e fuftanzial mente ragione di non voler compa- 
rire così in pubblico alla prefenza di tutt’ i Grandi di 
Perfia , mancafie però di accompagnare quello rifiuto 
con tutto quel rifpetto dovuto al Re fuo marito , e 
che anche parlalTe con arroganza e con difprezzo ; lo 
che fembra efierci indicato da quelli termini della scrit- 
tura j ad Reg'ts imperium venire contemgflt j fdegnò di 
portarfi a ritrovare il Re , in cfecuzione dell’ ordine 
ricevutone . 

Gli Eunuchi t de’ quali è qui parlato giuda la efpref- 
fione della Vulgata, erano ordinariamente, come fono 
ancora al prefente ne’ paefi orientali , erano , dico , or- 
dinariamente impiegati da’ Principi ( che fempre ebbe- 
ro in dfi una grande fiducia ) in tutto ciò , che la 
condotta riguardava delle loro femmine . E fi vede an- 
che nelle Storie, che alcuni di quelli eunuchi fi refero 
infenfibilmente padroni l'otto gl’ Imperatori Romani del^ 
governo dello Stato, abufando dell’ autorità , che quelli* 
Principi ad elfi accordavano . 

I?. 14. Jdfluero confulOS i Saggi , eh' erano fempre 
vicini flla fua perfona . . . ^ tra quali i primi e i più 
profjimi dei Re erano .... fette gran Signori de' Fer- 
fiani e de' Medi y che erano mimi familiari elei Re j ec. 
^ Il 

•r 

(t) Jofeph Antif. /. ir. r. 4 - 1 *• . • . 

(z) Sulpit, Sever, Menesh* . . ■ : 
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Il numero fettenario era comune tra i Perfiani , come 
fi vede da quelli primi Capi di tutt’i Perfiani e d» 
tutt’ i Medi , eh’ erano al numero di fette j- come pure 
6rano fette gli eunuchi principali , de’ quali abbiamo 

C iarlato . La Scrittura nota qui quella circollanza > par- 
ando di quelli fette Grandi del Regno , eh’ elfi 
bant factem recisi lo che lignifica (ij t eh’ erano fem- 
pre vicini alla perfona del Principe , e che avevano 
quello particola|; privilegio d^.veder Tempre il volto di 
colui, che taptr altri per rifpetto non ofavano di ri- 
guardare . Imperocché tra i Medi ed i Perfiani , per 
imprimere a tutt’ i popoli una maggior venerazione 
verfo del loro Re , non fi permetteva mai c|ie lo ve- 
deffero , come fe folle fiato una fpecie di divinità, cuj 
folle d’uopo nafeondere agli occhi degli uomini. 

Il collume, che, gialla il qui detto, avevano i Re 
di Perfia di confultare in ogni cofa le perfone confa- 
mate nella cognizione delle leggi e delle antiche or-» 
dinanze , era fenza dubbio prudentilfimo . IV^a ficcome 
quelli Sa^gi de’ Perfiani , eh’ erano confultati da’ Prin- 
cipi , occupavano i primi polli del Regno , e fi guar-» 
davano perciò vilmente dal IJir mai cofa , che potefie 
loro difpiacere , per timore d| non decadere dalla lo- 
ro dignità ; diedero ad AlTuero un configlio piuttollo 
conforme alla volontà di lui , che degno del pollo che 
occupavano . Imperocché avrebbero eglino dovuto coR- 
fiderare , che , avendo- P eccello del vino trafportato e 
turbato lo fpirito di quello Principe-, aveva cali vo- 
luto efiger dalla Regina fua moglie una cofa ,- eli» 
non aveva debito di fare , e ch’egli medefimo , fe 
folle fiato nella fincerità fua- naturale , avrebbe condan- 
nata il primo come contraria al fuo proprio onore , 
Che fe Valli aveva in qualche parte Violato il rifpet- 
to, che gli doveva, col modo forfè troppo altero , on- 
,de ricusò di portarfi al convito j il fuo fallo poteva 
eller confiderato come* leggerifiìmo , riguardo a tutte 
le circofianze , che lo accompagnavano , e foprattutto 
riguardo alla vergogna in* lei prodotta da una dimanda 
così inopinata; Perciò era dovete di quelli pretefi Sa^- 
gi il irapprefentare al Re , fecondo l’ obbligo del loro 
/ninifiero', tutto ciò, che poteva contribuire a far cq- 

nó- 


(i) Vatabl. in huns loe, Corn* 4 /, i. /r fin, 

f, I. p, JJ, . ^ 


SPIEGAZTONE DEL CAP. T. 17» 
nofcere la prudenre condotta delU Regrna j e ta giu- 
dizi a di (^ui*i rifiuto , che aveva dato al Re , fondata 
falle reggi fieffe dei Regno. Ma cofioro i^n confalta- 
rono tanto il loro dovere in qu^’ incontro , quanto e(>- 
bero riguardo ^lla collera , da cui, videro trafporiato 
^Ifuero ; e tepiendo unicangLcnte^di cadere nella difgra- 
zia del loro Sovrano , le fi opponeffejo al furore di 
lui, fi lafciarono vincere fino a d^gli iHfcòrffiglio' qui 
riferito. Frattanto da quella collera del Re, e, da que- 
fia vile compiacenza de'fuoi cortigiani , feppe Iddio j 
come abbiamo detto, cavare un vantaggio si grande^ 
qual fu Io llabilimento della Regina EÌter . fi 

19. faccia un editto^ e fia jcrìtto giufla lajleg- 
ge de Perfiani e de' Medi , che non è mai lecito ài "mola- 
re \ che la Regina Vafii mai pià non abbia ad entrare dal 
Re, ma che la fua dignità regale farà data ad un altra 
che fta migliore di lei . Stranart<onfeguenza di un ecccf- 
fo di ubbtiachezza , che fi mnchera col bel prete'lo d* 
impedire, che i mariti non fieno in avvenire difprez^ 
zati dalle loro mogli , come fe un tal efempio non 
aveflfe dovuto al contrario ifpirare a quelli mariti uit 
vero rifpetto perla (aviezzadi tali mogli, ed un gran- 
dilfimo orrore per tutto ciò , #he pub indurli ad e’figer 
da elle qualche cofa contro del loro dovere ! _jTal 
fine alfai ordinario de’ gran conviti , ne’ qu_ali_ la mo- 
dellia e Ia_ pietà non regnano quali mai. oi vide dun^ 
que allora una Regina ripudiata fui fine di un celebre 
convito per una cofa , che avr^be debuto accxefcere 
la filma del Re fuo marito verfo dPlei j ed abbiatnò 
veduto lungo tempo dopo 'in un limile convito fcche 
apprellava un Principe a’ Grandi della fua Corte, ab- 
biamo, dico, veduto la tella del maggiore e del pifi 
fanto di tutti gli uomini del fuo tempo^ ,> divenir il 
prezzo del baljp di una donzella .* tanto è vcro^^che le 
fefie profane e le *diflòlu rezze del , fecolo . fono for- 
benti di dilgrazie ^ e fpeflb finifcoao in luttuofe tra- 
gedie . • 

I Perfiani , fecondo -i’ olforvazione degli Stogici, era- 
no feveriffimi e cru'delinimi verfo le loro mogli ,* lo 
che dà jnotivo di meno ifearavigl ibridi della levcrità 
dalla fentenza pronunziata contra la Regina Vafi^ Da 
quanto dille quello Saggio ad AlTuero , cioè , cm era 
necelTario , che T Editto folfe concepito in guifa j che 
Sacy T.Xy^, , M • Bon 
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non fofTe violato, fembra pure ch’effer vi poteffe tra 
i Perfiani una forma particolare di pubblicare alcuni 
editti , giulta la quale pubblicati effendo , foffero aflb- 
lutamente irrevocabili s appunto come quelle ie^gi , 
che fi chiamavano /acre appreifo i Romani . 

CAPITOLO II. 

il Re ÀJfuero fpojfa Efier. Mardocheo dì lei Zìo dìfcoptc 
■ _ una confuta tranìàta cantra la vìtt^tdì 

^uefto Prìncipe i, . ’ , 

t. T tJj ita gejlis , pojì- t. T^Àffate qùefte cofé f 
Irl ^uam regis Affimi 1 dopo che di Affuero 

indfgnatio deferbuerat ^ recar- li fu calmato lo fdegno j 
datus eji Vafthì , & qua fe~ ei fi ricordò di Valli , e di 
tìOètt ’i^tl P^JJ* tfftt : ciò , eh’ ella avea fatto, ) 

■ ■ e di ciò^ch’ ella avea fof- ' 

t. dììteruntque puerì tt- ?*^Ma i Cortigiani eì 

oc mìr,ì 0 Ht e'f US : Q^ta- Miniftri regi differo : Ccr- 
rantur regi pùetta jyirgines thinfi pii Re fanciulle ver- 
ìtfp^oja, -, ^ ginèjetóei 

nntantur •igut cotrff 3. e Tpedilcanfi pep^tutte 
'derent ’^rer unimrfas pr^in- le provincie deputàii, ad 
cias puelias fpecfnjasl & efplorare le fàiic/ulle ver- 
virg^es i Ó* , adducant 'eas ' ^i piò belle j che verratt 
ui civimem Sufan tra* condotte :s alla città di Su- 
dant eas in "denHim Ramina- fan , e cohfegnaté nel Pa- 
rum fùb Mdnu Egei eunu- lazzo delle donne Cotto la 
thi- 'i qui ifl pfapofitUs i Ó" direzione del Cianfibèrlano 
ctìflos ■ maiierum ftgiarum t Egeo , che è il Prefetto ^ 
acdpidittjnundimjnulie-^ é il Guardiano delle. doS* 
èiem , O* Reterà ad ufus he del Re ; ove vmà ad 
neceffat>iai v ■ effe fomtniniftrato ciò , che 

' .i ’"* ^ fa d' tìopo alla jpulizia don- 

V . 0 hefea; e le altrqlcoife, che 

*•'"1 •' r fono necélfane a"oro 4lfii 

Èt "^uacuntqnè intet *4. E -quella» tra tutte ^ 
iéwmrr ecilis regie placuerit j che più óiacoi^, agli ^ occln 
ipfa hgnet prò Vaflhìi Pia- del Re, latàRe^M ic i»i<V 

iuii go 
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cuìt ferm» regi , 45?* ita , ut go di Vaiti . .Piacque, la 
fuggeOerant , iuffn fieri . cola al Re , ed ordinò eh’ 

. efeguito fofle , fua|itoquel-. 

, li avevano fuggerito. 

5 . Erat ifir Judaus in ® 5 . Trovavafi allora nella'* 
Sufan ^ cìvitate , vocabulo città di Siifan un Giudeo 
Mardochxus y filius Jaìr ^fi- chiamato Mardocheo., fi- 
Hi Semeiyfilit Cis , de Jiir- glio di Jair , figliò di'se- 
le jewini , mei , figlio di Cis , Benja- 

tninita , 

:6. qui translatus fuerat 6. il quale era flato de- 
eie Jerufalem eo tempore , portato da Gerufalemme , 
guo Jechonìam regem Juda allora quando Nabuccodo- 
Nabuchodoyjofor rex Babyh-< ttoior Re di Babilonia de- 
nis tranjiulerat i portò Geconia Re di Giiiì^ 

da . 

•y. qui fiuit nutritius fili X 7 . Egli aveva allevata 

fratria fui Edijffx , ywar al- Edeffa - figlia di un fuò 
tero nomine vocabatur £- Zio (i) , la quale con al- 
fther y ^ utrumgue parentem tro nome chiama\yifi Elter, 
amiferat y pulchra m mia y et .che aveva perduti.^iraendue 
decora' facie . Jmrtui/oue i_genitori "y belliflìma /à»- 
patre ejus ac matte , Mar- dulia , ed , avvenente dP 
(Hchjtus fibi eam adoptavit afpetto . E dopo la morte 
in filitm , de’ di lei padre e .madre », 

H Mardocheo fc T av’ea ^ot- 

■ tata per figlia . v 

8 ., Cumgue percrebruijfet 8 . Divulgato dunque 
regia imperium , & juxta fu l’ ordine del Re , SÌull»'’ 
mandatum illiut-multx pul- il di lui comando tm>lte 
ebrèe virgines adducerglttur belle vergini furono con-- 
Sufan y & Egeo traderemur dotte in oufan . e confe- 
eunucho ; Ejther quoque in~ gnate al Cianiberlano Egeo» 
ter (t eras • puellas et tradì- ed allora tra le altre fan- 
ta efiy ut fervaretur in nu- ciulle gli fu confegnata» an-*- 
mero fjeminatum y ‘ che Elter , perchè folle 

• cullodita nel numero di 
I ^ ^ quelle dotine. 

9: 2^“^ pìacuit et , in- 9 . Elter ' piacque al 
yenit grati am in confpeBu Ciamberlano, e trovò gra-' 
ilHuSy& pracepit eunucho y zia innanvi a lui. Perlo- 
.. ut M 1 thè 

II» i>i ■■ ■ ■■■! iiÉM» *1 I ^ I ^ * m% Il ■»■■»>, ^11 I , 

(i) Così 1* Ebreo , Frater dinota anche qualunque 
ftretto parente , . • 
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ut accelerar et mundum mu- 
liebrfm , & traderet et par- 
te<! fuaSf (3 feptèm puellaf 
f^cwfifftmas. de domo regie . 
ér tam pfdmy qttam pedij- 
fequas efns amaret y atjue 
excoleret» 


XOr. Qua nofuit ^dicare et 
wlum ) ^ patrìam fuam : 
trdochaur enim praceperat 
«i , ut de hac re omnìno re- 
ticeret, 

'■'’f 


11. déamlntlabm quo- 
tiàie ante v^ìbulum dorrtus , 
in qua eleÉfa virgines fer- 
qyabamur , curam agens la>- 
4utis Efihery /ciré vo- 
ientrt, quid n accìaerei , 

r 

li. Cum autem venìjfet 
tfrhput -fingularum per ordi- 
rtem pueiiarum., ut entrar ent 
ad regem yex^tis omnibus y 
qua ^ ai cultum maliebrem 
'petttnebant>y menfis duoded- 
mus vertebatur ; ita dumta- 
xat j ut /ex menjibus oleo 
ungeremur myrrhtnoy & alti s 
mfex quibu/dam p‘>g mentis & 
•aromatibus Uteremur . 
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chè e^H ordinb a un altro 
Ciainberlano di prontamen- 
te apparecchiarle ciò » che 
faceva d* uopo alla di lei 
pulizia f di pafTarle il fno 
piatto , di affegnarle fette 
uellIlTtcne fanciulle della 
cafa del Re , e di prender- 
li cura di ciò y cIk potea 
contribuire all’ ornamento». 
e alla cultura si di eflà » 
che delle fue ancelle . 

10. Intanto Eliher non 
volle far fapere al Ciam- 
berlano, di qual nazione , 
o di qual paefe ella li fof- 
fe ; perchè Mardtxbeo le 
avea ingiunto di non ' far 
parola alcuna fu quello ar- 
ticolo. 

11. IVtedocheo poi anda- 
va ogni giorno a palleg- 
giare innanzi l* atrio del 
palazzo , in cui quelle fcel- 
te vergini venivano cullq- 
dite, illecito di aver noti- 
zie della (alate di Eller , 
e di fapere ci^ , che -le fof- 
fe per avvenire . 

iz. Orando a ciafchedu- 
na ^elle fanciulle veniva 
la volta di entrare dal Re, 

( il che accadeva dopo 
compiuto tutto ciò , che 
l^pettava al loro ripulimen- 
to da incomineiarji tojio da 
ufcite erano dalla pueri- 
zia (i) , il qual ripulimen- 
to durava per meli dodici, 
coficchè per mefi fei' unge- 


(i) Cioè dopo i primi fegni dì pubertà . Tale è il 
fenfo, che danno molti Interpreti, e che è' appoggiato 
ai 'i'eilu . 
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t j. Ingrediente f^e ad re- 
ggerti , quidquid pcfiulajfent 
ad ornatum perùnens , «cc/- 
fiebant ^ & ut eii pUcue- 
rat j comp'tfita de tricHuic 
fxminarum ad regia cubicu- 
lum tranfibant » 

14. Et qux intraverat 
•Ve /pere ^ egrediabatur mane , 
atque inde in fecundas xdes 
deducebauir , qtia fub manu 
Sufagazi eunuchi erant t^qui 
concubinis regia pr^efidebat ■: 
nec habebat potejìatem ad re- 
gem ultra redeundì , rjtfi vo- 
kàffet rete , & .eam venire 
jujjtjfet ex nomine . 

15. Evoluto autem tempo- 
re per ordinem , infiabat 
ei'es ^ quo Efik;r fiUa Abi~ 
Joaii fratria Mardochcei . 
quam Jibi adoptaverat ‘hi fi- 
Uam , deberet intrarè ad re- 
_gem . Q^ua non quafivit rmi- 
Uebrem luLtum ^ fed qua- 
cumque vnluit Egeus eunu- 
chus cufios virginum , hxc 
e! ad ornatum dedit., Erat 
enim formofa valde , & in- 
credibili pulchritudine y om- 
nium ocidis grattofa * ^ 
amabili s videbatur^ 


16. IduBa e fi k.ique ad 
aubiculum regia AJJueri men- 
fe decimo . qui vocatur T e- 

keth 


x.8r 

vanfi con olio >di .mirra ^ e 
per gli altri fei ufavano 
certi profumi ed aromi-) 

j 5. .quando, d/co, quelle 
entrar doveano dal Ra , 
veniva loto fomrnipiflratp 
tutto quello, fh’ elleno di- 
mandavano per adorcarfj ; 
ed abbellite a tutto lor pia- 
cimento j^lTaviino dalla 
ftanza delle donne alla ca- 
mera del Re. 

14. X^uella , xhe entrava 
la fera., ufeiva la matrioa, 
e d’ indi veniva condotta 
ad altre llanie , che erano 
Cotto U direzione del Ciam- 
berlano Sufagaz prendente 
alle mogli inferiori del Re; 
nè jeffa poteva ,più ritorna- 
re al Re , fe il Re non 
averte voluto , e non l’ 
aveffe fatta •noniinatamente 
chiamare . 

J5. Quando venne la fua 
volta , toccava il giorno , 
in cui entrar doveva dal 
Re Eller figlia di Abihail 
ciò di Mardocheo , e da 
Mardocheo flertb adottata 
per figlia. Quella non .cer- 
cò femminili ornamenti , 
ma il_ Ciamberlano Egeo 
Guardiano delle yergini le 
diede per di lei ornamento 
tutto quel , ch'.figli volle. 
Ella era per verità avv«- 
nenriflìma , ^ d’ incredibil 
bellezza , e agli occhi dì 
tutti compariva graziola > 
ed amabile.. 

id. '*ElJa fu dunque can- 
dotra alla camera del Re 
AlTuero ne] decimo otcCc 
M i chia- 


4 <« 
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btth , feptmo amo regni 
tjus . 

^ ly. Et adamavh eam rex 
. plus quam omnes mulieres , 
habuitque gratìam & rtùfe^ 
ricordìam c.oram eo fuper om- 
nes mulieres , & p'>fitit dia- 
dema regni in capite ejus , 
fecitque eam regnare in loca 
Vajìhì . 

• l8. lEt juffit cnnvivìum 
prtparari permagnificum cun- 
Bjs principibus , O* fer~ 
vis fuis , prò conjunElione 
Ù" nuptiis Èflher , Et dedit 
requiem unive^fis provinciis , 
Me dona largitus efi juxta 
magnificentiam principalem . 

19. Cumque fecundo qua- 
rerentur virgines & congre- 

Ì arentur^ ìi^ardochjeus mane- 
at ad januam regis : 


20. Needum prodìderat 
Efiber patriam , ^ populum 
fuum^ juxta mandatum ejus , 
Qjiidquid enim ille pracipie- 
bat , obfervabdt Efiber : & 
ita cunSla faciebat , ut eo 
tempore /olita erat , quo eam 
parvulam nutriebat . 

4P - .< 


Il, Eo igìtur ‘tempore , 
quo Jb/ardochaus ad ' regis ja- 
nusm morabatur , iran funt 
Bagathan ^ & *T bares duo 
eunuchi regis , qui janitores 
‘ eranty , 


. E R 

chiamato Tebeth , 1 ’ an- 
no fettimo del di lui re- 
gno. 

17, E il Re prefe a lei 
affetto più che a, tutte le 
altre mogli, ed effa* acqui- 
ftò la di lui grazia e bene- 
volenza più di tutte le al- 
tre donne . Egli pertanto 
le pofe in capo il regale 
diadema , e la fè regina in 
luogo di Vafti, 
ig. E fè apparecchiare 
un magnificentiflimo con- 
vito a tutt’ i fuoi grandi , 
e a’ fuoi cortigiani, pel ma- 
trimonio e le nozze di. 
Efter , Fece un rilafcio di 
contribuzioni i tutte le pro- 
vincie^efe «roni degni del- 
la magnificenza di sì gran 
Principe. 

19. Ora è da fapere che 
quando venivano per la fe- 
conda volta cercate e ra- 
dunate le vergini , Mardo- 
cheo flava già alla porta 
del Re, 

^ 20.* Eller , g il) fi a r or- 
dine datole da Mardocheo, 
non avea ancora difeoper- 
, tò il Aio paefe , e la fua 
nazione . Imperocché E- 
fler òAervava tutto quello, 
eh’ ei le comandava , e co- 
sì diportavafì in tutto co- 
■ me far foleva allor quan- 
do egli l’allevava'da fan- 
ciulla. 

21. In quel tempo dun- 
ue , in cui Mardocheo 
ava alla porta del Re , 
Bagathan e Thares due 
Ciamberlaai ree;, cheera-^ 
». no 
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§rant , i*t primo palatìi 
limine p^xfideòant': vclue- 
runtifue mf urgere in regem , 
^ uccidere eum . 


22. ^od Mardoch.(urn 
non latuit , jiatimque nun- 
tiavit^ reginje Efther , O* il- 
la regi ex nomine .Mardo- 
chai , qui o4 fe rem^ detule- 
rat. ' 

2?. Quafìtum ej} j Ù“ tn- 
ventum : & appenfits eji 

uterque eorurtr in p.uibulo. 
Mandatumque ejl hijìoriis , 
amalibus traditum.coratn 

T 


no alla guardia della por> 
ta , e preficdevano al pri- 
mo ingrano del palazzo , 
avendo concepita, indigna- 
zione contro del Ar, cerca- 
vano di attaccare la di lui 
psrfona , e di ammazzair- 
}o. 

zz. Il che difcopertofi da 
Mardocheo , avvertì toilo 
la Regina Either , ed ella 
avvertì il Re per nome’di 
Mardocheo (liello ^ che le 
avea denunziato 1 afFrtre , 

2^. Fatta ricerca , fu tro- 
vato elTer cosi j onde arren- 
due furono impiccati ad un 
patibolo . Il che fu regi* 
tirato nelle memorie , e 
nieflb ne’ giornali alla pte- 
fenza del Re ^ 


SENSO LITTERALE £ SPIRITUALE. 

# 


l. T^Affate così quefle cofe , quando la collera del 
1 Re Affuero fu calmata^ ., fi ricordò di Rafti ydi 
quanto aveva ejja fatto > e di quanto joveva fofi[e^o . Ef- 
lendo (lato un effetto del vino e un trafporto paffeggie- 
ro di collera quanto il PvC aveva ordinato centra la 
Regina Valli y quando fi jdebbe dal trafporto' ) a cui lì 
era abbandonato , incominciò a conofeere la leggerez- 
za , ondi aveva così ripudiata una Principeffa di tanto 
merito. Egli parago'rro la leggerezza del fallo da lei 
commefTo, col rigore ecce(T>vo dell’Editm, che aveva 
pronunziato contro di lei ; e ne fu prefo da gran dolo- 
re , Ma ficcome abbiamo veduto, che T Editto emana- 
to contro di Valli era concepito in tali terqiini , ed 
ellefo in tal modo, ch’era afl'oluta mente irrevocabile ; 

f li Ufiziali di Affuero non penfarono ad altro, che a 
argli ufeir prontamente dalla fantafia quello penfiero, 
fhe gli tornava Tempre in mente della Regina Valli , 
' M 4 ed 
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ed t fofHtuirè più prefto che mal porcffero un’ al trai* 
Regina in luogo di lei affinchè 1’ amor di quelia fe- 
conda cancellaffe dallo' fpirito di quel Re rotta T idea> 
che aveva; della prima. Tali erano i pcnfieri umani e • 
politici, de’ Cortigiani di quello Principe; e talifuronO' 
j mezzi, de’ quali fi fervi la divina previdenza per far 
innalzare al Trono la germana del celebre Mardocheo, 
la virtuofiflìraa Efter . Imperocché è cofa utile , che ci 
ricordiamo fempre del diiegno di Dio in rutti guéffi 
profani avvenimenti ; poiché i Sacri Scrittori non- fi fa- 
rebbero , mai indotti a notare tante circollanze- pura- 
mente umane, fe non avefifero effe jela’^one airadem- 
piménto della divina volontà , che Igfcia fòvenri'’ voi- . 
te operare gli uomini del fecolo ed i Grandi' del rrionr. ' 
do (econdo r diverfi trafporti delle proprie loro paffìb- 
n^ ma clte fa per altro ,■ mediante la fua infinita fa- 
pienza , cavare da quella coadotta , tutto che fregolata, 

1 maggiori beni a lalute de’fuoi fervi. 

T. 5. 6. Eravì allora nella - cttth di Suffl tm Giudeo , 
chiamato Mardocheo^ figlio di Gioir ^ figlio di Semeiy fi- 
glio dì Cis , Benfaminita , eh' era fiato trafportato da. Ge- 
ru faìemme-i quando Elabnceodonofor ne aveva fatto nafpor- 
tare Gecotda^ ce. I nomi di Già ir , di Semel .e di 
Cis (i) erano comuniffimi' nella Tribù di Benj^rmno , 
come fi vede da molte perfone , eh’ erano viffute al 
ternpo di Saule e di Davidde , i nomi delle cuali no- 
tati ne’ Libri Canonici , che ci narrano la ^bria de’ 
Re , fono fimili a quelli . E pyb beniffimo darli , 'che 
Mardocheo folle difeefo dalla llirpe di Saule , il cui 
padre fi,cbiamava C'SvC. che ne folle di/cefo permei-, 
zo di Gionata e Mifibofet. La maggior parte degl’in- 
terpreti , e io lleffo Giufepp^ intendono della tribù di 
Benjamiifc le parole del Latino dette in quello luogo, 
della Jiirpe dì Gemini , cioè , che Mardocheo era di- 
fcefo da quella Tribù , eh’ era Hata pure la Tribù di’ 
Saule. 

Qiianto poi a quello, che aggiunge la Scrittura \ cìi 
era fiato trafportato da Gerufalerpme , quando Nabucrodo^ 
nofor ne aveva fatto trafpnrtare Geconìa , qudln cagiona 
neceffariamente una difficoltà, che fembrò diffkiliffim» ’’’ 
da feioglierfi a tutti quelli (2) , che hanno riferita que- 

lE 

f » 

< (i) Menoch. in hunc loc, .. .. 

(1) fofiph Antiq, Hi, ii, c,i6, Menoei, tjp hunt loc. 
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fta Stoica al Regno di un altro Principe , e non a quel- 
lo di Dario figliuolo d’ Iftafpe . Imperocché fono Itati 
coftretti d’intender da quelle parole, che Mardocheo fu. 
trafportato in Babilonia., non in perfona propri*, ma in 
quella di qualcuno de’ Tuoi antenati / oppure fé fu in 
propria perfona trasferito , eh’ egli viffe vicino a du- 
gent’ anni . Ma quello non conviene in alcuna maniera 
nè al tempo', che vivevano allora gli uomini , nè all’ 
età llaffa di Eller fua ^germana , eh’ era certamente una 
donzella ancora giovane , come lì può giudicare dall’ 
ordine , ch’era fiato dato , di fpedire in tutte ie trovine 
eie a fcegliere le più belle tra le vergini giovjznette.Tnt^ 
to quello dunque ci obbliga tanto' più ad abbracciare il 
fcntimento degli Autori (i) , che nanno creduto , che 

? uefio Re Ali'ucro , di cui parla qui la Scrittura , fof- 
e lo Hello , ciré Dario figlio d’ Ifiafpe ; e fecondo que- 
llo fentimento Mardocheo , elTendo lt?to trafportato lan- 
ciulletto in Babilonia, poteva aver benifiìmo allora ot- 
tant’anni , o poco più. 

% Berciò egli comandò ad un Ciamberlano di pron- 
tamente prepararle tuti i femminilk ornamenti , e di paf- 
farle il fuo piatto. Il Tefio Sacro legge : & traderet et 
partei fuas ; lo che gli Autori fpiegano delle vivande, 
che lì prefentavano ad Eller dalla ilelTa menfa de) Re,* 
come una volta Nabuccodonofor aveva comandato (2), 
che.fi delle una certa quantità di cibo e di vino della 
fua propria tavola ad alcuni fcelti giovanetti , che vo- 
leva che fi allevalfero per efler tuttor prefenti alla fua 
perfona . Non fi può dubitare , eh’ Eller , ad efempio 
appunto di que’ giovanetti , non avelie tutta la premu- 
ra di allenerfi dalle vivande giudicate immonde dalla 
legge di Dio , così prima , come dopo del fuo matri- 
monio col Re Afiuero ; il che le era facile a fare in 
quella grande abbondanza di ogni genere di cibi, che 
le venivano prefent^i ; poiché non poteva mai elTé'e , 
che non Iene trovallero molti, l’ufo de’ quali le folle 
permeilo . Almeno' è certo , eh’ ella non gtfllò mai co- 
fa fiata offerta agl’idoli (^) ; e che non Fnvneno' 
dele a D io, di. quello che folle fiata prima Giuditta*’, 
quella femminà*^ còsi celebre , che dichiarò ad Olofgr- 

— - ^ ^ ■ 

(l) Tiri». Corri, a Lap. in JjHfie loc, ‘ ^ 

(2) Daniel, c. l. v.^, I ■ * • 

Ó) BjiheT c. V, IJ. 4 t 
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ne (i), ^ando egli ordinava, che le foflero imbandir 
ti gl» cibi della fua menfa , che non poteva ella 
mangiarne, per non offendere il fuo Dio . E quefta 
grande fedeltà, eh’ Efter fece vedere nell’ efeguir i do- 
veri della fua Religione in mezzo a tutto lo fplendo- 
re di una magnifica Corte, che la circondava, condan- 
na in una terrihil maniera T indifferenza , con cui mol- 
ti , faenza che fi trovino in fimili impegni , ne’ q uali 
fi trovava allora quefta Principeffa , fi ìafeianp trafpQf- 
tar a violare i piu effen?;iali doveri della pietà. 

S/. IO, EJier non volle dirgli di qual nazione e di 
qual patria fojje . perchè Mardocheo le aveva ordinato df 
non far parola alcuna fu queflo articolo . Quando affer- 
ma la Scrittura, eh’ Efier non volle dire all’eunuco di 
qual patria foffe , non bifogna immaginarli (2) , che 
quell’eunuco gliene avelie fatto parola , e cn’ ella ri- 
fufaÒre di manifellarglielo , quando ne m da lui inter- 
rogata, Ma il fenfo della Scrittura è, ch’ella fi guarr 
dò con Comma cura di non mai parlare della fqa na- 
zione , come non ne fu neppure richiella ; e non ne 
fu richiella , perchè elfendo nata , come apparifee , 
ed allei^ata in Sufa fielfa , tutti la confideravano fenza 
dubbio come Perfiana e della città di Sufa , Ora il di- 
fegno di Mardocheo , ordinandole di tener nafeofia la 
fua cpndizione, era fiato d’impedire, che non yenif- 
fe forfè rrieno ftipiata , qualqr fi fapelfe la fua origine 
p la fqa nafeita : oppure che i. Perfiani ed i Medi non 
poncepilTero qualche gelofia centra la nazione di lei . 
E PUÒ clfcr inoltre , che lo facelfe per una ifpirazione 
di Dio, che gli fuggerì quello configlio , affinchè l* 
ammirabile fua previdenza verfo degli Ebrei fi pale- 
faffe inafpettatamente e in un luminofilfimo modo in 
loro favore, quando quella Regina , di cui tìbn era 
nota l’origine, otterrebbe in un ifiante centra gli at- 
tentati di tutt’ i Perfiani la fallite a tutto il fuo po- 
polo. 

V. II. Egli andava rg i giorno pajfeggiando dinanzi 
il n;efiibolo della cafa , in cui fi cufiodtvano le elette don- 
zelle , avendo premura della falute di Efier , e volendo 
fapere cofa /offe di tei . Siccome Mardocheo c<mfer\d> 
Tempre una Comma pietà , anche in mezzo alla Corte , 

come 

(i) Judith c. 12. V. I. 2, 

^2) Menoch, in hmc /oc* 


SPIEGAZIONE DED-CAP. IT. ?8? 

come fece vedere nella congiuntura , che dee fare U 
Principal foggctto di quefto libro j cosi e probabile , 
c^he la^ grande inquietudine , che 
o per lo ftabilimento di lei , „mann 

effetto dell’ordinaria ambizione fP^l P- 

che cerca naturalmente le cofe grandi e Pujl mi , ma 
che Iddio lo conduceffe in ciò per mezzo del tuo ‘Pj- 
rito, obbligandolo a contribuire con tutto il luo potè-, 
re al buon efito di un affare , le confeguenze do- 
vevano effere , mediante un effetto della diyina mifo- 
ricordia verfo del fuo popolo .così vanta^giofe a 
gli Ebrei ritenuti fchiavi , e fparfi m tutti gh Sw 

*^^Ìvia*poffiamo*inoltre confiderare quella fteffa 
tudine di Mardocheo riguardo ad E1 er , ^0»^^ “"Jf; 
cellente figura della vigilanza de Pallori riguardo alle 
anime , la lalute delle quali debbono 
tutte le premure delle quali fono capaci . guanto più 
il lume della fede fa loro fcoprire il pencolo, in cui 
veggono quell’ anime tutte circondate da Ua corruricn? 
del leccio^ ed efpofte a’ diverfi lacci degl invifibili lo- 
ro nemici ; tanto piò fi credono obbligati a vegliare 
fopra di effe, mediante gli avvifi falutari > ^e lo»"» 
danno, e foprattutto col mezzo dell oralione , che of- 
frono continuamente a Dio , perchè le pre 
tante occafiOni di morte , Siccome fanno qu » 

che il ruggiante leone gira continuamente attorno di 
loro, per divorarne qualcuna, oppongono la lolleci u- 
dine e la vigilanza della loro carifà al furore ed alla 
malizia dello fpirito di tenebre; e'^ 
te in pena , come Mardocheo , dello ffato di quQil? 
anime, che il Signore ha affidate alU loro cura. ^ 
V. 12. Quando veniva la volta di entrar dal Ke , efo- 
po di aver fatto per lo fpazio di dodici mefi tjuanto er» 
vecefj'ario per ripuHrfì ec. La lunga preparazione , che 
fi efigèva da quelle -rlonzelle , prima che p^oteffero 
fere ‘prefentate ivi Re, indicava fempre piu la maeft* 
di quel Principe , al quale fi desinavano ; e può anche 
darfi, fecondo 1’ offervazipne di un Interprete , che fi 
lafciafle paffare efpreffamente tutto ouefio lapazio di 
tempo, per afficuiarfi ancora piò^ della fedeltà^ dell? 
fteffe donzelle, che avevano pofoa r onore di divenir 
mogli del Re; tra le quali epli re fcegheva. qualcy. 

na , a cui dava la qualità ed lì pollo di Regina ; non 
^ ^ aven» 
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avendo tutte. le altre, quantunque le riconofcelTe per 
fue mógli legittime , che il nome'di concubine . Che 
fe per piacere ad un Re mortale fi adoperavano tanti 
profumi , e tanto tempo s’ impiegava per procurar^ 
una bellezza palTeggiera ; con quanto piò forte ragione 
le anirrie , che fono desinate a divenire fpofe dei Dio 
immortale, debbono tutta impiegare la loro vita, af- 
fìn di renderli degne di piacere a’ divini occhi di lui 
per mezzo de’ profumi (Spirituali delle crilHane virtù, 
e foprattutto di in’umile e vera ca(lirà?E quanto più 
tutt’ i Crifiiani , che l'ono Ilari coriiacrati nell’anima 
e nel coipo da GESÙ’ CRISTO per mezzo del bat- 
tefimo fono obbligati non ro!amente,a confervare, pre- 
murofamente la bellezza affatto fpirituale della divina 
fomigiiànza , che vi hanno ricevuta ; ma a far crefce- 
re eontinuamente in fe fielTi , col mezzo di Tempre 
nuove virtù e di uqa carità più abbondante , i tratti 
divini di quel carattere di figliuoli di Dio, eh’ è Rato 
loro imprelTo da quelle acoue 'falutari , affine di ren*» 
derfi degni di elTerc ammeffi nella camera del Re Ce- 
lefte , dalla quale, fono- efcl ufi rutti coloro v<che ofano 
di prefentarvifi , fenza avere la velie nuziale , di cui 
fi parla nel Vangelo ? Tutto quello ha voluto fenzt 
dubbio farci principalmente olTervare lo Spirito Santo 
nelle circollanze di un ornamento affatto iecolarefco e 
profano, che fi ricercava da quelle femmine, che Af- 
luero doveva riconofeere per fue mogli . Per lo che 
la Scrittura ci farà olTervare , eh’ Eller , che aveva al- 
lora altri penfieri più fanti e più nobili di tutte le al- 
tre donzelle , eh’ erano prefentate al Re,penfava piut- 
tollo a quella bellezza interiore , eh’ efieeva dalle lue 
ferve il Dio d’Ifraele da lei adorato, die non a rutti- 
gli altri elleriori ornamenti , eh’ ella deprezzava cóme 
indegni di lei . 

15. 1 6. Quando venne la fua volta ^toccava il gior- 
no , in cui Efier doleva eff'ePe prefentata al Re . EJfa non 
dimandò i' femminili ornamenti ..... Imperocché la fua 
incredibile bellezza la rendeva amabile , ec. Fu dunque 
condotta nella carcera del Re nel decimo mefe chiamato 
Tebeth , nel fettimo anno del Regnti di Affuero . Sicco- 
me Iddio aveva data ad Efter una bellezza . naturale , 
che Aiperava quella di tutte le altre , ella difprezzb 
tutti gli artifici, de’ quali fi fervono ordinariamente le 
fcmmuie per accrefeere la' loro bellezza , Dice anche 
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un Autore « eh’ ECcer voleva far vedere dirpreizando 


quella bellezza, che ‘non aveva alcun’ambizione’ di 
divenire fpofa 4el Re, e ch’era condotta Tuo malgrado 
colà , dove tante altré al'pirava'no di andare con canta 
premura. Volle anche Iddio, ch’ella avelie il teinpo 
neceffano per prepararfi ad una così fublhne dignità , 
e per fortificarfi contra i pericoli , quali farebbe 
necelTariamente circondata , d^e*hendè^^Régina * di quel 
grande Impero . Perciò Eller llette'. nfolti ,apni afpet- 
tando quello , che piacefle a Dìo di difpòrre di lei. 
Imperocché l’ordine, con cui Alfiiero ^veva domanda- , 
to , che lì cercaHero in tutto il Tuo Impero le donzel- ’ 
le più vaghe , che dovevano elfere a lui prefentate 
per ilceglierne tra loro quella , che pjù gli andaffe a 
genio, onde darle la qualità ed il póllo di Regina, 
quell’ordine, dico , era llato da lui* dàtb nell’ anntì. ^ 
terzo del luo Regno j e la b'ella Eller non fu condótta * 
nella camera del Re , giulW la Scrittura , fe non nel fet- 
timo anno del fuo Regno y certamente perchè'’ j o per la 
fua età, o pel tempo , in cui fu accettata , era eflfa 
una delle ultime tra tutte. quelle , che furono fcelte 
per elTere prefentate al Principe . 

Ma quella , che fu 1 ’ ultima , divenne ben prellò la 
prima , fecondo la fceita e la volontà di colui , che 
aveva chiamato lungo tempo prima l’ultimo dijutt’ i 
Vigliuoii d’ Ifai al Regtlo d’ Ifraele fi). E’ facile giu- 
dicare, qual folle la vera difpofizione del cuore di 
■rjyier in tutto quel, tempo ; e quanto avelfe V animo 
Ifteno dall’ ambizione , che recava le altre a defiderare 
ardentemente il primo pollo nei Regno , fe 1 ? confide- 
rà la pretella , con cui prefe molti anni dopo Iddio 
^telfo a tellimonio ( 2 ) ^ che dal tempo , che fu ^coi.dotta 
nel palava) dei Re , non fi era mai rallegrata che nel 
Signore Dii» di Abramo. Efempio veramente ammira- 
bile’, e forfè unico al tempo dell’antica legge ,• che 
una perfetta bellezza , e dellinata a piacere ad uno de’ 
più. .potenti Re del fuo fecolo , ad altro non penfi fe 
non a piacere unicamente al Dio di Àbramo, ch’era 
il Dio dc’fuoi padri, e non ravvili in quanto le av- 
viene fe non i’ adempimento della divina volontà ! 
Tutto ciò merita d’ elfere ponderato con un’umile at- 


ten- 




(1) I. Reg. c. \6. V. HA 

(2) Efiher r. 14. V. 18, 
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tenzione cK cuore , piuttofto che illuftrato con un mag- 
gior numero di parole. ^ 

Si fanno due notabili difficoltà full affenfo , che die- 
de Eiìcv di effer condotta infieme con tante altre don- 
zelle nella camera di AlTufiro ; e fi dimanda prima , 
s’ ella pptè farlo legittimamente prima della celebra- 
zione del matrimonio ^ ed in fecondo luogo , fe effen-’ 
do Ebrea di nazione , offendeva la legge di Dio unen- 
dofi con un Principe Uraniero. Al che fi ruponde^che 
cffendo allóra pernltfffo agrifraeliti di fpolar , molte 
femmine ^ come chiaramente fi vede dall efempio del- 
lo Iteffo Davidde j il più Santo Re d’ Ifraele , non po- 
terla biafimaffi Eller , per aver acconfentito di andare 
a ritrovar quello Principe , quantunque faptffe , che 
molte altre andavano pure da lui * * In fecondo luogo 
il matrimonio folenne e pubblico apparteneva a colei 
folamente , eh’ era fcelta a ricevere la corona , come 
Regina; e tutte le altre , anche lenza di quello lo- 
lenne matrimonio y non lalciavano di eflere riconofeiu- 
te , mediante il mutuo conlenfo delle parti , come rno- 
gli legittime del Re , quantunque in un grado infe- 
riore alla Regina. Finalmente Llter non commife al- 
cun peccato Ipofando un Principe (Iraniero j perchè 
quantunque Iddio avelie proibite^ al fuo popolo quefto 
genere di parentele , che potev^o impegnarlo' facil- 
mente nella idolatria (i), aveva egli per altro diritto, 
ellendo il Legislatore fupremo , di difpcnfare dalla 
legge chiunque gli piaceva per qualche motivo 
portanza ; cóme avvenne effettivamente in quell’ iff- 
contro j in cui il dito di Dio fi fece si mAnifeltannente 
vedere nel matrimonio di Eller con Affuero , che 
fi può in alcun modo dubitarne ; preparandoli la ffivi- 
na fua previdenza in quella Principefta , ch’egli diri- 
geva per mezzo di Mardocheo , come Mardocheo era 
diretto internamente dal fuo Santo Spirito , preparan- 
doli , dico, un illrumento di mifericordia a tavore di 
tutto il fuo popolo V 

ip. Quando venivano per là feconda volta cercate 
'e radunate le Vergini , Mardocheo flava alla porta del Re» 
Alcuni hanno intefo quello palio ( 2 ) , come fe dopo 
di quella generale ricerca , eh’ era llata fatta delle piu 

- -1 ^ 

(1) Menoch. in bunc ìoc. Tirin. in Exod, c% 94* 

( 2 ) Vatabl. Menoch, in iatne 4 oc-, 

• / a • ■ . 
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SPriGAZIONE DEL CAP. IL 191' 
Vaghe donzelle , affìn di «efentark ad AfTuero dopo 
la difgrazia di Valli, quello Pripcipe ne àveffe ordina- 
ta un' altra . Ma i pih dotti lo fpiegano in un’ altra 
maniera , che fembra più verilimile ; e dicono j che la 
ricerca j di cui è qui parlato t è chiamata ia feconda lU 
gqardq ad un’ altra pr itila ^ eh* era Hata fatta avanti il' 
matrimonio di. Valli j e che là ^i 3 critiura la bota qui 
di nuovo pdr farci vedere , come Mardocheo ha potu- 
to feoprire la congiura, eh’ è per defcriverll (i) > de* 
dpe Eunuchi contra il Re Afluero . Imperocché quello 
fu il primo motivo (2) dell’odio furiofo , che Aman- 
no concepì contra di Mardocheo ^ elTendo quegli Hret- 
tilTimamente unito a’ due eunuchi ^ e di tutto quel 
grande avvenimento, che la liberazione riguarda degli 
Ebrei , e che forma il principal foggetto di quello 
libro V - j .j 

20. Mfier efeguiva guanto ìe wdtndva Mardocheo 
e dipendeva così in ogni co/a da lui conferà /olita dt 
fate^ quando egli fanciullma la nutriva . Per lare anzi 
concepire l’ umile difpolìzione , eoa cui Eller entrò in 
quella fublime dignità > che la Habiliva Regi^ de’Per- 
liani e de’ Medi j cioè una delle maggiori Slncipeffé 
del ràoOdd t non ayca la Scrittura mezzo mì^iore del-* 
l’ indicarci l’ ubbidienza , che continuò a pre^re j co- 
me prima jt a Mardocheo » Era elTa allora varamente 
picciola agli occhi Tuoi ^ com’è Hata di |3oi la Santif- 
ikua Vergine., -che quando le fu annunziata la^ dignità 
incomparabile di Madre di Dìo , dignità , che la ren- 
deva Regina degli Angeli ^ non lì riguardò che come 
femplice ferva del Signore (5); Ecce anelila Domini . Eller 
non pefifando che a piacere à Dio , in tui folo avev^ 
ppfia la fua gioja > feCohdo che pofeia manifeua di pr^ 
pria bocca, vedendoli elicila a mille pericoli in un 
poli) cosi fublime, e cotlofcendo il bifogno grandilfimo, 
che aveva de’ txrnugli tli Un Uomo illuminato e confu- 
mato nella pietà e nella prudenza )<qual era Mardo- 
cheo , fi riputò fortunatilGma di poter feguir ancora gli 
avvilì di. lui; lontaniHima da quell’ orgoglio, che han- 
no ordinariamente i GraUcli ) che fdegnano dì fottq- 
ìnetterfì al lume de’ piccioli , e che riguardano la-lorp * 
^ezza Come inacceliibile agli avvili de’ faggi . Chi 

ole» 

»- ■ - w . . - . , 

(i) EJiher c. i. v. Ì2. r. vo 2. c. 12. v. i. . 

U) tirin. in hunc loc> l*c^ 1. 3I* t 
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oferà mai tra i pojwli fedeli , dopo^ T efempio dell’ 
umiltà prodigiofa di una Frihcipeffa iiraelita , chi mai 
oferà di porn al di fopra de’ configli de’ veri faggi del- 
la Chiefa , e di pretendere di voler unicamente conli- 
. gliare fe fteffo ; quantunque . GESÙ’ CKISTO abbia 
pronunziato queft’ oracolo , che neffuno entrerà mai 
nel Regno de’ cieli, non fi fa picciolo ed ubbidien- 
te come un fanciullo ì Nifi efficiamiai ficuti parvuU , 
non hnrabitis in Re^num ccdorum . 

2t. Nel tempo durujue che Mardocheo flava alla 
porta del Re , due eunuchi di Affuero , Ba^athan e Tha- 
res , che prefiedevano alla prima guardia del palazzo y 
avendo cencepita indignazione contro del Re cercavana 
di attaccare la di lui pef/ona y e di ucciderlo . Queltp 
tempo di cui parla qui la Scrittura , non è precil'a- 
mente quello (i), in cui erano Ilare cercate in tutji 
gli Stati del Re di Perfia le più vaghe donzelle p'èi’ 
èfiere a lui prefentate ; ma il tempo , che venne dopo, 
quando efTendo terminata quella ricarca , e confumàto 
il matrimonio della Regina Eller , MardocheO' prole- 
guiva a dimorar , come prima , alla porta del Re ; fia 
che fofie obbligato a fermarvifi per qualche carica , che 
nvefle : fia che elfendo affai llimato in Corte (a;, Itef- 
fe ognora pronto a ricevere gli ordini del Re y o for- 
fè anche perchè non voi effe allontanarfi dalla Regina 
Eller , a cui ferviva di conlìgliere in ogni cofa. 

Quelli due eunuchi, che congiurarono centra la per- 
fora del Re , erano , fecondo i Settanta , i Capitani 
delle fue guardie y ed il motivo del loro difguUo era , 
giuda gli lleffi Settanta (3) , la gelofia , che avevano 
concepita centra l’efaltazion di Mardocheo , eh’ era fin 
< 3 ’ allora , come apparifee da un altro luogo di quello 
libro (4) , tra i primi della Corte di Alfuero . Perciò 
r unione particolare eh’ e,e;iino avevano con Amano , 
di cui predo faremo parola , ch’ era un uomo di una 
draordinaria ambizione , e il proprio loro orgoglio fa- 
cendo che foffrilfero con un’ eltrema pena la elevazio- 
ne di Mardocheo , fi rifolvettero di congiurare contro 
la perfona dello deflb Re , a mótivo forfè , come dice 
vn Interprete (3) , di far cadere la corona fopra di 
uf ^ ^ Ama- 


(i) Memch". in hunc loc. (z) Eflher c. li. v, 
(3) IR Jup^ « (4) Ib, c, 12, V. 6, 

I5) Tinn, in httne loc» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. If. 19} 
Amano . Tal fu il deteftabile difegno di (guefti U- 
fìziali , la volontà de’ quali , tuttoché rea , divenne in 
progreflb , mediante la misericordia del Signore , una 
occafione di falute a tutto Ifraele. 

Mardocheo, che dimorava, come abbiamo veduto*, 
alla porta del Re , fcoprì quella congiura , e ne fu 
avvertito , fecondo Giufeppe (i) , da un fervo di uno 
di quelli eunuchi, chiamato Barnaba^ ch’era Giudeo. 
Egli ne diede fubito avvifo alla Regina , che lo fece 
fapcre al Re ; e così quelli due congiurati furono pre- 
fi , interrogati , convinti , e puniti fecondo le leggi . 
Ma è notato nella Scrittura , che quello fervizio refo 
da Mardocheo al Re , che fece anche Scriverlo Sotto 
agli occhi fuoi negli annali del fuo Regno (2) , irritò 
molto Amano contra tutt’ i Giudei ; e vedremo qua- 
li furono le llrane confeguenze di quefto Sdegno da lui 
concepito contro di Mardocheo , e contra tutta la fua 
nazione. 

C A P I T " O * L O III. i» 

Amano è innalzato da AJfuero a una grande^ autorità 
Mardocheo è il folo , che riiufa d' ingttiocchiarfi innan* 
zi a lui . Amano ottiene da AJfuero un 'ordine fer 
'Jierminare tutt' i Giudei ^ che trovarjt ne' Juài Statt 


I. TyOJÌ hac rex AJfuerus 
, X exaltavit Aman fi- 
lium Amadathi , qui erat de 
ftirpe Agag , & pofuit fo- 
iinm ejus fuper onmes prm- 
eipes , quos . habebat • 

» ^ • 

2. _ CunSlique fervi regie , 
ui in foribus palatii verfa^ 
antur , Jle^ebajpf genua ,_ef 
adora barn Aman ^ Jir enim 
praceperat eh tmperator . 
Solus Mardochaus non fle- 
(lebat genu , negue adorabat 
Sacp T.Xl'. eum , 


1. "P^Opo di quelle cofe 
Ì-A il Re AlTuero in- 
grandì Amanno figlio di 
Amadathi x\gageo , e col- 
locò il di lui leggio al di 
Sopra di quelli di tutt’ i 
principi , eh’ egli aveva 
preQo di luì , 

2. E tutti quelli del 
Servigio del Re , che era- 
no alla porta del pak/zo, 
s’ ingmocefaiavano e u 
prolira vano innanii^ A- 
m'anno , perchè così àveani^ 
.ordine dal Re . Non 
N era , 


il) Jofeph A»tif, *^(2) EJiher c. zz. v. 6 , 
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Cui dherunt pueri re- 
gii , gui ad fores palatiti 
prafidebant : Cur prxter ce- 
teros nonob/ervat mandatum 
ftgisì 

4« Ctmfque hoc crebrtus dj- 
aerent , d* Uh noUet audi-, 
re , nuntiaverunt ^man , [ci- 
ré. eupientes , utrum perfeve- 
raret M Jènte/ttia : dixerat 
enim eis Je ejje Judxum * 


5 < Qued rum auJìffet ut* 
0an , Cf experimento probaf- 
fet . guai Mardochxus non 
fletterei fibi^genuy nec fe 

adorarti , iiratus efl valde , 

■* '/ 

6. iSf" prò ^ìhilo duréyìn 
unum mardochium mittne 
mUntti fuas ; audierat enim 
quod eflet gentir Judxa ; ma- 
gi'f^ue voi ut t omnem Judxo- 
rum ^ qui crani in regno Af- 
fum ) perdete natìontm \ 

f 

J : 

t 

7. Menfe primo ( cuflit 
vccabultm efi Nifan ) anno 
duodet^o regni Ajfueti y 
mi (fa efl ^/ors m ùrnam , qua 
Hebraice dititur phur y co- 
ram Aman » quo die y & 

qua 

et ' 
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ers che Mardocheo, il qua- 
le non s’ inginocchiaÌTe , 
non n proitralTe innanzi 
lui . 

3. Dunque quelli del 
feivigio del Re , che prefie- 
devano alla porta dei pa- 
lazzo , difTero a Mardo- 
cheo : Ferchè non oflervi 
tu il comando del Re ca- 
rne tutti gli altri ì 

4. E dopo che glielo , 
ebbero detto più volte , 
fenza eh’ egli volefle dar 
loro afcolto, lo fecero (h- 
pere ad Amanno , per ve- 
dere , s’ egli fofle per per- 
fiftere in quella rifoluzio- 
ne , giacché egli aveva lo- 
ro detto eh’ egli era Giu* 
deo , 

5. Arhanoo ricevè que- 
llo avvifo , e riconobbe a 
prova , che Mardocheo non 
j’ inginocchiava , nè fi 
pròfirava innanzi a lui , 
Perlochè fi fdegnb grande- 
mente y 

6. ma riputò cofa da * 
nulla il metter le mani 
àddofib al folo Mardocheo . 
Avendo pertanto faputo , 
eh’ egli era di nazione 
Giudeo, cercò di^ dillrug- 

g ere tutta la nazione dr 
tiudei, che trovavanfi ef- 
fere nel regno di Affuc- 
ro . ' 

7. L* ani» duodecimo 
dunque del regno di Af- ' 
fuero , nel primo mefe 
( che Nifan fi appella ) 
fu innanzi Amanno getta- 
ta nell’ urna la forte , che 

la 


a» r» 
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? uo ìménfe gens Jud.eorum de- in Ebraico (hiaman Fur, ( i) 
eret interpci : 0 “ exìvìt men- per fjipere il giorno ed U 
Ji^ duodecirms i qut vocatur mefe , in fui dovefle ed'e- 
^dar , re germinata, la naìtione 

Giudea; ed»ufcì il mele 
duodecimo , che chiamali 
Adar, 

8. Dìxìrque Aman regi 8. Amanno poi diffe al 
'AJJuero : hfi populus per^ Re Affuero Vi é un po- 
emnes prcvinàas regni tui polo dilperfo e divifo per 
difperfus ì & a fe mutuo fe- tutte le provincie del tUQ 
paratus , nwis utens legi- regno , cne ufa nuove leg* 
ius & cxremoniìs , ìnfu- gi e cerimonie , e di fo- 
per & regia /cita contem- prappiìi dilp/egia le ordi- 
nens. Et optime mfliyquod nanze regali. E tu cono- 
‘ no» expediat regno tuo , ut fci beniflimo > che non è 
i^folefcat per licehtiam . dell’ ipterene del tuo re- 

' gno , che la connivenza lo 
renda infoiente. 

9. Si tìhì placet , decer- 9 Se dunque così a te 
ne y ut pereat y decem piace, decreta la di lui 
fnillìa talehtorum appendam diftruzione ; ed io palfer^ 
jircariis gazx tux . in mano de’ calfieri de^ 

tuo tefQro dieci m>l2 tk- 
lenti . 

IO. Tulft ergo rex anrtu- 10. Allora il Re levan- 
lum, quo utebatur y de ma- doG dal dito l’ anello , di 
«« fua j & dedit eum A- cui tifava fervirfi , Io con? 
man fitto Amadathi de prò- legnò ad Amanno figlio dt 
genie Agag , hofti Judsorum, Amadathi Agageo ^ nemi- 
co de’ Giudei 

i\. dixitqnt-ttd eum'.Ar- 11. e gli dine : L’.argéh^ 
genium , • quod tu polliceris . to , che tu prometti , fià 
tuum fit ; de .populo age quod per te ,* e di quel popolo 
tibi placet . ’ ^ fa quel che ti piace. ‘ 

12. Vocatiqùe funi feribs 12. Così il di tredici < 1 ^ 
regia menfe primo Nifari , primo mefe chiamato Ni- 
tertiadeciinadiee/u/demmen- fan furono chiantati i Can« 
jjt : & fcriptum efi , ut cellieri del Re, e fu fcrit- 
jufferat Amany ad omnes fa- to nel modo che comandò 
ttapas regia , Ò* judices prò- Amanno a tutt’ i Satrapi 

vin- N 2 regi 

. (0 Fttr è parola origlnar^me^te Feifiana^ wlQtcjN 
tk poF dagli £^ei • 
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"Vìnciffum I dìverfarumgue 
^entium , ut qusque g^ens h- 
gere poffrat ^ & audir t prò 
vartetate lìnguarumy éx no-!- 
mine regis Afjueri : CSP lìt-r 
tene Jignattc ipfms annuloj 


13, rnijfdc funt per curfo- 
res regis ad univerfas prò--- 
vimias y ut ofciJerent , at- 
que delerent omnes Judxosy 
§ putr» ùfque ad fenèm y 
parvulos , Ò* muHeresy uno 
die , hoc eft tertiodecirfio men- 
Jis duodecimi , qui vocatut 
Adar y & boria eorum dirh 
perent , 

14, Summa autem epiflo- 
farum hac fui( , ut omnes 
prcvincite fcirent , & para-, 
rent fe ad pradtiiam diem , 

1 5, Fejìinabant curfor:s j 
mijji erant , regts^ im- 

perium explere . Statinique 
in Su fan pependit ediflum , 
rege & Aman celebrante 
(onyivium y & cun^is Ju-> 
dais y qui in urbe erant , 
fienùbus , 


i I.'? K ,, ,, 

4r . J ' 

•’U ^ ^ ^ 
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regi , e a’ Giuftixieri del.* 
le provincie , e delie va^ 
rie nazioni in varie lin- 
gue , cioi nel carattere p 
nella lingua , che poteva 
elTer letta ed intefa da eia- 
feun popolo ; e ciò fu 
fcritto in nona? del Re Af- 
fuero . Indi le lettere fi- 
gillate col di lui anello , 

15, furono fpedite per 
mezzo de’ Corrieri regi a 
tutte le provincie , affin- 
chè tutt’ i Giudei, da’ fan- 
ciulli fino a’ vecchi, par- 
goletti, e donne, follerò 
tutti uccifi, e diltrutti in 
un medefimo giorno, cioè 
il dì tredici del mefe duo- 
decimo , che chiamafi A- 
dar , e tolTero melfi a fac- 
to i loro beni . 

14. Ora il tener dell? 
lettere era , che tutte le 
provincie ciò fapeflfero , e 
fi appargcchialfero pel gior- 
no predetto. 

15, I Corrieri , che fu- 
rono fpediti , fecero folle- 
citudine in adempiere il 
reale comando. E 1 ’ edit- 
to fu fubito affilTo in Su- 
fan , Il Re ed Amanno 
erano a convito, e tutt’ f . 
Giudei , che fi trovavano 
nella città, erano in pian- 
to. 


* ’ * f 
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' SENSO LlttERALE £ SPIRITUALE * 

t. T^O/io di eUtfte tofe il Ré Affatto httalzh Am'ak 
di Amaaath ) Agegeo , e il feggio , /ut 
guaje^ lo fice/ede^ , era /opra tutf t ' Principi , eh' eranè 
^vicini a lui . Abbiamo veduto bel primo libro de* 
Ke (i), che Agag era quel Re degli Amakciti y che 
Saule Re d’ Ifraele Ptefe in guerra * e che falvò in Vi- 
ta contta r ordine di jDio ; lo che fti ubo de’ principa- 
li motivi della fUa riprovaliohe . Amano dunque éf- 
fendo difeefo dalla Rirpe di quello Re « che fu fatto itt 
pezzi da Samuele « e tutto il cui popolo era fiato cosi 
maltrattato daglj Ebrei j poteva benifTifnd lìn allora^ 
giufia 1 ’ offervalione degli Autoti'(2) > aver nel cuore 
Un odio generale centra tutta la nazione Ebrea . £ 
quefi’odio fì accrebbe ancora non folaitiehte a motivò 
del benefizio , che Mardocheo fece al Re Afibeto, feoi 
prendogli quella congiura degli eunuchi , della quale 
abbiamo parlato nel capitolo precedente , ma eliandid 
n motivo della Cofiatlza ^ con cui lo lie^o Mardocheo 
' ricusò fempre di piegar le ginocchia dinanzi a quell*, 
uomo fuperbo » come vedremo io progtefTo . 

Ma come può Intenderli mai , che Amano fblfe Aga- 
geo o fia delta -liirpe di Agag Re di Amalec , fecoil- 
do il qui detto ^ fe in feguito di quello libro è'nótatò 
efprelTamente (?) , eh’ egli era Maéedoht di cuate e di 

VI* , .•r j- * n. t*. 


fiirpeP Si rifponde a quella difficoltà ih molte manie- 
re ^ Ma quella « che fembra piò t^ifimile > è , ch$ 
Amano folle Chfcéfo da Agag da pine di luo padre èt 
di fua madre, e Che folle d’altra parte Macedone 
£ può facilirnmamente eHere avvenuto , che elTendo H 
fello degli Amaleciti , dopo di quella fconfi.tta genera- 
le e di quella orribile llrage , elle rie fu fattaTuttU U 
Regno di Saule elTendo ^ dicò , fuggiti e dilperfi dà 
ogni parte nelle Provincie , gl! antenati di Amaub foT* 

N. I fe» 

— . i — — ■ - ■ ' Il 

(r) I. Reg. c. T^. v’, 8i 

(z) Éfiiuif Timi, in hunc htà. 

(3) ^her t. Idi V. IO* 
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fero andati a ftabilirfi nella Macedonia ; come fi leggo 
negli Atti degli Apofioli (i) , che fi trovarono in Ge- 
Tuialemme nel tempo della Pentecolle e della venuta 
dello Spirito Santo , molti Giudei di tutte le nazioni y 
che fono fotta del cielo . . 

Kfon troviamo alcun motivo particolare , che indu- 
cefì'e AlTuero ad innalzar quefto peliimo uomo lopra 
lutt’i Principi della Tua Corte. Maficcome eraAman- 
no ellremamente ambiziòfo , la fua llelTa anibizione gli 
avrà fùrie potuto lomminiftrare il mezzo di acquillarfii 
un credito cosi grande . E fi può dir innoltre ^ eh’ era 
fecondo l’ ordine della divina previdenza , che quell* 
uomo così Alperbo folle efaltato l'opra tutti gli altri > 
affinchè 1’ efempio della fua fpaventola caduta facefle 
una pili forte impreffìone in tutti gli animi \ ed 
chè rellalle ognuno piUcchè mai perfuafo della verità di 
queir oràcolo dello Spirito Santo , pronunciato tanto 
tempo prima per bocca di un gran Principe (2) ^ che 
orgoglio dell’uomo precede la fua càduta., e eh egli s 
innalza prima di cadere : Contritionem pracedit fuperùia\ 
& ante rtiinam exaltatur fmritus é 

'Vi 2. Tuffi fervi del Re | eff erano alla porta del 
palazzo , piegavano le ginocchia dinanzi ad Amanno , e lo 
adoravano y perche l' Imperatore lo aveVa loro comandato 
Non erai)i che il fola Mardocheo , che non piegajfe il gi- 
nocchio dinanzi d lui ^ e che non lo adoraffe t L’adorazio- 
ne era comune in Oriente verfo la perfona de’Reyef- 
fa confilleva y come fi è interpretato nella traduzione 
del teilo , in Prolltarfi dinanzi a loro , e in manifefta- 
re , con quell umile politura , il profondo rifpetto, che 
fi aveva verfo le fàcre loro perfone^ che fi riguardava- 
no come Immagini della potenza di Dio * Quell’ ado- 
razione fi praticava pure qualche Volta tra gli Ebrei , 
avendo Davidde adorato m tal maniera il Re Saule , 
ed avendo pure gli antichi Patriarchi adorato così Giu- 
feppe loro fratello Q) , quando lo videro llabilito nel 
fecondo pollo dopo di Faraone Re di Egitto 4 Non era 
dunque proibito a’ Giudei di onorare i Re in quella 
maniera, ch’era ricevuta in Oriente, e che non offen- 
deva in alcuna parte il culto di latria , dovuto unica- 
mente a Dio . Per lo che G può dimandare , qUal fof- 

fe 
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fe il véro motivo, per cui Mardocheo ricusi con tanta 
cortanza di praticare verfo di Amano quello , che l* 
Imperatore di Perfia aveva comandato di fare a’ iuoi 
Ufiziali , volendo eh* egli fofl'e onorato da* fuoi fudditij 
Còme la fua propria perfona. Alcuni dicono , eh’ egli 
ricusb di farlo > perchè Amanno portava un idolerto 
apneib al Collo, e perchè temeva, che non fi credefle, 
tri egli adoraffe quell’idolo, piegando il ginocchio, co- 
me gli altri , dinanzi ad Amano ; ed aggiungono , che 
quand’ anche Amanno non aveile avuto appeio al collo 
quell’ idolo . faceva manifeftamente vedere col fuo or- 
goglio, che voleva egli medefimo efiere adorato come 
un Dio. Ma , come giudiziofamente offerva un dotto 
Autore , Mardocheo avrebbe dovuto per la fieila ragio- 
ne ricufar pure di adorare il Re , come lo adorava- 
no tutt’ i Perfiani ,* poiché aveva ogni giufto motivo di 
temere la ilella cofa anche riguardo a lui ; e non è in 
fullanz» verifimile in alcun modo , che i Perfiani ren- 
dedero ad Amano le loro adorazioni, come ad un Dio. 
Imperocché avendo dopo ordinato il Re a tuft’ i fuoi 
Ridditi di preilare un umile onore a Mardocheo , egli 
avrebbe operato contro il fuo dovere, permettendo che 

? ;li fi rendeffero quelle adoraiioni , fe fodero date il 
egiio di un culto divino . 

Sembra dunque , che ia pib folida rifpofta , fhe dar 
fi poda a ouefia difficoltà , fia , che Mardocheo non vol- 
le adorar Amano , e neppure alzarli in piedi , quando 
padava , perchè era Anialecirà di origine , e perchè Id- 
dio aveva comandato efpredamente agl’ Ifraeliti (i) di 
ìicordarfi fempre e di non mai òbbliarc , che quella 
nazione era nemica del fuo popolo , e che dovevano 
cancellare il nome di lei fotte del cielo. Tanto fem- 
bra , che voglia farci intendere la Scrittura , quando 
dice in feguito di quello capitolo; cAe Mardocheo aveva 
(tkhiafato a quelli y che lo ìfiigavano ad adorare .Anian- 
wo , ch'egli era Giudeo \ e fecondo quello fenfo, che pa- 
re naturaliffimo a un dotto Interprete, fi pedono fpie- 
gare quell’ altre parole della preghiera di Mardocheo(2)t 
eh' egli aveva avuto timore dì trasferire aà un uomo t 
btmre , eh' c dovuto^ a Dio folo , e di adorare qualcuno jfuo» 
ri di colui y eh' egli adorava toma fuo Dio; cioè, Mardo- 
cheo piegando il ginocchio dinanzi ad Amanno , eh’ 

N 4 era 
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era Amalecira , e della ftirpe del Re Amalec , avrebbe 
creduto di offender T onore e 1’ adorazione , eh’ egli do- 
veva a Dio ; poiché avrebbe violato il precetto col 
quale gli aveva Iddio comandato nella perfona de’fuoi 
padri , ricordarfi fempre e di non eboliar mai , che 
Amalec era il nemico del popolo di Dio ; giufta quel- 
le 'celebri parole, che il Profeta Samuele diffe una vol- 
ta a Saule (i) a propofiro dello fteffo Re degli Amale- 
ciri , ch’egli aveva voluto rifparmiare contra 1’ ordine 
del Signore : Che il tìon ubbidire a Dio è un commet- 
tere una fpecie d’ idolatria ; Quaft fcelus idololatria^nol’- 
le acquiefeere. 

V. 5. Ed i fervi del Re, che prefiedevano alla porta 
del palazzo , gli differo ; Perchè non ubbidifei tu al co^ 
■mando del Re , carne fanno tutti gli altri ? La coftanxa 
di Mardocheo in ricufare quell’ adorazione , che tutti 
eli altri rendevano ad Amanno per ordine dello fteffo 
Re , non effendo in lui effetto d' orgoglio e ft ftfprez- 
7.0 , come lo proteflò dopo alla prelenza di Dio (2) , 
ma effetto dell’ umile fua pietà verfo del Signore j 
fembra veramente degna dell’ ammirazione di tutt’ i 
Criftiani . Imperocché non poteva egli certamente non 
vedere , che lo fdegno di quel minillro , eh’ egli lleflb 
chiamava fuperbijfimo , e eh’ era potentiflimo appreffo 
del Re, era capace di rovinarlo interamente con tutto 
il fuo popolo ,• e fembra , ch’egli avrebbe potuto fa- 
cilmente perfuaderfi , che quella fommiffione , che ren- 
derebbe ad un Uffiziale , che per ordine del Re dove- 
va ouorarfi come lui fieno , non poteva in alcun modo 
pregiudicare alla fua cofeienza -, poiché il precetto del 
Signore , che comandava al fuo popolo di cancellare il 
■nome dì Amalec fotto del cielo ^ pare , che riguardaffe 
principalmente il tempo , nel quale quello popolo fuf- 
flileva in corpo, e non un femplice particolare , eh* 
era in Perfia \ e che dall’ altra parte quella fommiffio- 
ne , che fi efigeva da lui verfo di Amanno , non era 
riguardata fe non come quella , ch’egli rendeva al 
Re , fenza che credeffe di pregiudicare in ciò alla fua 
cofeienza ; ma in fine egli ubbidifee femplicemente al- 
r ordine, che Iddio gli aveva dato per bocca di Mo- 
sé , fenza ragionare , come fece Sàulc rifpetto ad Agag* 

Re 
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Re degli Amaleciri , dal quale era difcefo Amanno , 
e che la Scrittura nomina, per quanto fembra , efpref- 
famente in quello luogo per tal motivo . Mardocheo 
ad altro non penfa che ad adempiere il fuo dovere, 
nè teme di elporre a pericolo e la propria vita , 6 
quella di tutto il fuo popolo , tutte rimettendo nelle 
mani del fuo Dio le confeguen7,e dell’ umile Aia ub- 
bidienza. Una fede così grande non poteva fenza dub- 
bio elfere abbandonata da Dio ^ e vedremo in pro- 
grelTo , che s’ egli permife , che il furore di queA’ am- 
biziofo miniftro conducelfe e Mardocheo e tutto il fuo 
popolo fino all’orlo del precipizio , noi permife , fe 
non per far anche più rifplendere la fede del Aio fer- 
vo , c per umiliare in un modo più fenfibile l’orgo- 
glio del fuo nemico . 

'i/. 7. Neir anno duodecimo del Regno dì jijfuero mi 
primo mefe chiamato Nifan , fu pojìa nell' urna la forte , 
che in Ebreo fi chiama Fur^ alla prefenza di Amanno <, 
per fapere in qual mefe ed tn qual giorno fi dovejfe ucci- 
dire la nazione Ebrea . Era coAume tra i Perfiani e 
tra le circonvicine nazioni di gettar la forte in un 
«erto modo, e d’ indagar con queAo mezzo quali fof- 
fero i giorni pr(miz;, "e quali gl’ infauAi per 1 ’ efecu- 
7-ione de’ loro dilegni . Amanno operò così in ^eA* 
incontro , in cui avendo formata la deteAabile rifolu- 
zione di uccidere in un fol giorno Mardocheo con tut- 
t’ i Giudei fparfi negli Stati del Re di Perfia , voleva 
conofeere , fecondo le idee AiperAiziofe del paefe , in 

3 ual mefe ed in qual giorno avelie motivo di fperare 
i poter con maggior ficurezza efeguire queAo_ barbaro 
difegno . Il demonio ingannava così quei ciechi , pro- 
mettendo ad elA un avvenire , che non era in Aia 
difpofizione ,• e Iddio fece conofeere in feguito , dice 
un Interprete , per mezzo di un luminofo efempio y 
quanto folfero vane e indegne d’uomini ragionevoli 
tutte le fuperAiziofe mifure , che il demonio faceva 
prendere a coloro , che voleva ingannare , 

Sd. 8. g. Amanno diffe al Re Affuero : Vi ha un po- 
polo difperfo e divifo in tutte le Provincie del tuo Re- 
gno , . . . . Comanda dunque , fe ti piace , eff egli pera ^ 
ed io pafferò a' Cajfieri de' tuoi tefort dieci fnila talenti . 
Bifoona certamente , che queAo fuperbo miniAro 1^ 
confidaAe nella fua autorità , poiché prima di aver 
parlato al Re del progetto , eh’ egli aveva foriuato , 
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gettò le forti per conofcere il tempo favorevole di 
efeguirlo . Alcuni Interpreti hanno tuttavia pretefo « 
che farebbe llata una (Iravaganza troppo grande il get- 
tar così le forti , prima di effer ficuro di poter efegui- 
re la cofa , per cui fi gettavano j e che perciò bifogna 
intendere , die Amanno parlò ad Affuero di far tutti 
uccidere i Giudei , prima eh’ egli cavaffe a forte il 
melje ed il giorno , in cui doveva farlo . E’ certo in 
fatti , che fi trovano fovente nella Scrittura quelli ge- 
neri di trafpofizioni , e che il prefente paflb può t>e- 
niffìmo anche intenderfi in quella maniera . Ma ferabra ‘ 

f iure, che fia cofa affai naturale il feguire in quello 
uogo l’ordine legnato nel Sacro Tello ; e obe la llra- 
vaganza , che par di vedere nella condotta di Amano, 
poìfa beni/fimo llar inlìeme colla eccefliva ambizione 
di un minillro itiebbriato dal favore, che gode appref- 
fo del fuo &vrano ; che fa , che il Re ha comandato 
a tutt’ i fuoi fudditi di rifpettarlo come la propria fua 
perfona ; e che alTicurandofi fui fuo credito , riguarda 
tutto ciò che vuole , non folamente come poflibile ^ 
ma come infallibile. 

Le parole , eh’ egli dilTe al Re parlando de’ Giudei 5 
eh' erano un popolo dìfperfo , e dìv'ifo in tutte le Provine 
eie del fuo Regno ^ quelle parole, dico, tendevano, fe- 
condo il fentimento di alcuni Autori , a far conofcere 
a quello Principe , che quanto piò erano i Giudei 
difperfi tra i Perfiani , tanto piò erano in iltato 
di corromperli , e di fedurli colle nuove loro dottrine,* 
ed era nello flelTo tempo tanto piò facile 1’ opprimer» 
li , effendo cosi feparati . Afferma un Autore , che la 
Vulgata ha voluto indicar con quelle parole , a fe mu~ 
tuo feparatus , non già , che i Giudei folfero tra loro 
feparati, ma eh’ erano divifi da tutti gli altri popoli 
a motivo della diverfità de’ loro collumi , delle loro 
leggi , e delle loro cerimonie . Eglino difprezzano , di- 
ce un antico Poeta (i) , le leggi Remane , do» imparauof 
non ojfervano , e non temono Je non $ diritti della loro, 
fjazione . 

L’offerta, che Amatino fa al Re , di pagare dieci 
mila talenti a’ collodi de’ fuoi tefori , fe voleva far 
perire mrt’ i Giudei , ha un non fo che di eccelfivo , 
poiché arrivava alla fomma di piò di novanta due mi- 
lioni 


(0 Juvenalìs, 
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rioni di lire Venete; e fi può giudicare da quello 1 ’ ec- 
cello del fuo furore , che metteva a un tal prezvo la 
rovina di tutto un popolo , ch’ egli odiava , e che fi 
obbligava di pagarlo : pretiofa odia exercebat ^ , dice un 
Interprete. Ma bifogna confiderare , che il motivo, 
che Ipinfe Amanno ad offerire al Re quell’ immenla 
fomma, era il timore che aver poteva , che quello 
Principe non riculalTe di accordargli quanto gli diman- 
dava , a motivo delle grandi impolle, che aveva mef- 
fe fopra tutt’ i Giudei , e che perdeva tutto a un trat- 
to , fe gli llerminava . Dall’altra parte egli fi promet- 
teva Lenza dubbio di poter pagare facilmente al Re 
quella enorme fomma colle Ipcglie degli llelTi Giudei , 
a’ quali procurava la morte; come diede effettivamen- 
te ordine (i) , che fi dov'effero tutti depredare i loro 
beni fui momento , che fi toglieva loro la vita . Tal* 
è la fpaventofa rabbia di un cuore lacerato dall’ invi- 
dia e dominato dall’ orgoglio , che non crede di poter 
mai abballanza vendicarli dell’ oltraggio , che pretende 
aver ricevuto da un lo) uomo , fe non facrificando al 
fuo furore itifieme con lui anche tutta la fua nazione ^ 
Chi mai vedendo un tal efempio non temerà le prime 
fcintille , delle quali fi forma un fuoco, che poiO ca- 
gionare un incendio così fpaventofo ? E chi non farà 
prefo dà fpavento , confiderando che 1’ ambizione e là 
luperbia dell’uomo può condurlo infenfìbilmente fino 
a quegli eccelTt , che fembrano a guifa di mollri tra 
tutti gli altri delitti? 

' 4 ''. IO. Allora il Re fi cavò di dito /’ anello , di cnt 
foltva fervirfi e lo diede ad Amanno figlio di Amadatb 
Agageo nemico de'' Giudei . Abbiamo nella Scrittura di- 
verfi efempj (2) di quanto fece allora quello Re di 
Perfia , che fi cavh di dito /’ anello , di cui folrva Jer- 
"virji y e lo diede ad Amanno . E per non parlar che 
di un folo , leggiamo , che dopo di aver Giufeppe in- 
terpretato il fogno di Faraone , e dopo di aver dato a 
quel Principe un prudenfilfimo confielio , che tutto 
cioveva falvare l’Egitto ; Faraone ftalfilendolo il pri- 
mo nel fuo Regno fi cavo di dito /’ anello , e lo mife 
in quello dì Giufeppe, I Re davano quell’anello a cor 
loro , a’ quali affidavano la fuprema autorità , e cori 

queiio- 

. 4 i) Cap. 5. -U. 13. 

■. (2) I. machab, t. 6 , v, 15. Gen. c, 41. v. 41, 


D» 


204 .ESTER 
quefto s’imprimeva il figlilo reale a tutti gli editti « 
a tutt’ i difpacci . Per Io che Affuero , dando il luo 
anello ad Amanno , veniva a dargli nello. llefìTo tem* 

f io tutto il potere d’ imprimer il figlilo reale fu qua- 
unque editto efpreffo in qualunque modo folle a lui 
piaciuto contra i Giudei . In tal maniera Aleffandro > 
quel gran conquillatore , avendo vinto Dario Re di 
rerfia , figillò le lettere , che fcriffe al popolo di Afia, 
Coll’ anello che aveva prefo allo ftefl'o Dario , come 
per indicare, ch’egli era allora Re dell’ Afia. 

Reca fiupore il veder che Affuero fulla femplice 
propofizlone , che gli fa Amanno, di fterminare tutt* 
1 Giudei de’ fuoi Stati , acconfenta fubito a un editto 
crudele, fenza ulteriormente informarli della verità 
di quanto gli aveva efpofto quel minillro contro di 
tanti popoli; e non fi polTono mai abballanza deplo- 
rare gli effetti funelH , che un credito eccelTivo e un 
cieco favore era capace di produrre in tali incontri, 
fe Dio , che lafcia condurre i Tuoi fervi , quando gli 
piace, fino alle porte della morte, come parla il Pro- 
feta , non folle potentilTimo per liberameli ad un trat- 
to , ficcome allora fece . 




CAPITOLO IV. 

Ejier ad tfianza di Mardocheo fi rìfolite dì andar dal 
Re ^Jfuero coti pericolo della vita , ajfin 

d' intercedere per gli Giudei . c 


t. cum audijfet Mar-~ 

K^^dochaus , feidh ve- 
fiìmema fua irt“ 
dutut efi (<tjcco , JpargenS 
cinerem capiti : Ù" in platea 
media cìvitatis voce magna 
tlamabat y oflendens amari* 
iudinem animi fui y 


1. & hoc e/ulatu ufque 
ad fiore s pai atti gradiens . 
lion enim erat ligitum , in* 

•dun 


t.Ty^Ardocheo avendo ciò 
iVl. udito , fi lacerò 
le velli , fi. velli di ruvido 

S anno , e fi fparfe il qjipo 
i cenere : nella piazza , 
che è in mezzo alla città, 
a gran voce gridava, di- 
mollrando 1’ amarezza del 
fuo cuore . 

2. Andò anche con tal 
clamore fino alla porta 
dei palazzo > ma ««a 
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tiutum /acca aulam re^is ìn~ 
trare , 


5. In hrrmìbus quoque pro- 
vìncns y oppìdìs y ac locìsy 
ad qua crudele regis dogma 
pervenerat y planCtus ingens 
erat apud Judaos ; jet uni um , 
ululatus y & fietus , facco 
0 “ cinere multis prò flrato 
tltentibus , 

4. Ingrejfa autem funt 
puellx Kflher y t'y eunuchi y 
riuntt aver uni atte et . Quod 
audiens conjternata efl j & 
veflem mifit , ut ablato fac- 
co inàuerent eum : quam ac- 
òpere nolutt , 


5. Acchoque Athach eu- 
Kucho y quem rex minijlrum 
ei dederat , pracepit ei , ut 
ir et ad Mardochxum , & di- 
f cerei ab eo , cur hoc face- 
ret. 


6 . Egreffufque Athacb 
ivit ad Mardochx’um Jìan- 
terrt in platea^ civitatts ante 
cjiium paiatii : 

9 

7. qui tnd/cavit ei omnia , 
qua acciderant » quomodo 
Aman prornififfet > ut in the- 
fauros regis prò Judaorum 
nete inferret argentum . 

Esemplar, qu^ue edi- 
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innanò , poiché nòn ^ era 
lecito ad uno veftito di ru- 
vido panno T entrar nella, 
corte regale , 

3. In tutte pur le pro- 
vincie , città , e luoghi , 
ov’ era giunto il crudele 
editto del Re , i Giudei 
facevan gran lutto con di- 
giuno , grida , e lagrime, e 
molti ufavano ruvido panno 
cenere in luogo di letto , 

4. In tanto le ancelle y 
e i Ciamberlani di £ilex 
vennero da lei a darle la 
nuova dello ftato , in cui 
trovavafi Mardocheo . Il che 
ella udendo rellò in colier- 
nazione , e gii mand^ una 
velia , acciocché fi levalle 
il ruvido panno , e lì vellilTe 
con quella ; ma egli non 
volle accettarla . 

5. Eder dunque chiama- 
to il Ciamberlano Atach , 
che le era flato dato dal 
Re per fervirla , gli co- 
mandò di andar da Mar- 
docheo y per rifa pere da 
lui , perchè in cotal guifa 
fi diportale . 

S. Atach ufeito andò da 
Mardocheo, il quale tro- 
vavafi nella piazza della 
città , che è davanti alla 
porta del palazzo . 

• 7. Quelli gli dichiarò 
tutto ciò , che era avvenu- 
to , e quanto danaro A- 
mano avelie promeflb di' 
far entrare ne^ tefori del 
Re per la dillruzion de* 
Giudei . 

S. Gli confegnò altrecl 

UQ 
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, ^od pendebat in Su- 
fan , dedit et , ut regins 
oftenderet ; & moneret eam , 
ut intraret ad regem , & de- 
precoretur eum prò populo 
fuo . 

\ 9. Regreffus Athach nun- 
iiavit Efther omnia , qux 
Mardoclótus dixerat . 

IO. Q,ux r e/pondi t et , & 
fujjit , ut diceret Mardochxo : 

« 

/ IT. Omnes fervi regis ^ et 
^cunBx , qua fuh dittone ejus 
funi , norunt provincia , quod 
ftve vir j Jivé mulier , non 
vocatuSy interius atrium regie 
fntraverit , abfqne ulta cun- 
iiatione flatim interficiatur y 
rtift forte rex auream virgam 
id eum tetendertt prò Jigno 
clementisy atque ita pofftt 
vivere . F,go igitut quomodo 
ad regem intrare poterò , qua 
frigiuta jam diebus non fum 
votata ad’ eum ì 


12. Quod cum 'auàiffet 
mardochaus , 

“• 15. aurfum mandavit E- 
fiher , dicens : Ne pùtes quod 
animam tuam tantum iibe- 
res , quia^ in domo regie es 
fra cunBis Judaif . ^ 

* 74.1# enim nunc filueris'y 
per aliam occafionera libera- 
htfititr }udxi y & tu &"do‘- 
^ut patrie' tue peribhìs . Et 
^re tfovh ) utrkht 'ìdcirco 
ad regnurn veneri e , ut in ta* 
A ^w^oref farir^te'-ì ■- 
fa . 15 . 


“ E , , 

un efemplarr dell’ editto , 
che era affifTo in Sufan , 
perchè lo moftralfe alla Re- 
gina , e r awertilfe di 
entrare dal Re ad interce- 
dere pel fno popolo. 

o. Atach ritornato ad 
Elther le riferì tutto quel-' 
lo , che avea detto Mardo- 
cheo . 

10. Ma Efter per rifpo- 
ila gli ordinò di dire a 
Mardocheo : 

11. Tutt’ i fervidori del* 
Re , e tutte le provincie* 
del fuo dominio , ben fati- 
no ) che chiunque fiali uo- 
mo o donna , che non 
chiamato entra nell’ atrio 
interno del Re , fenza di- 
lazione viene fubito meffo 
a morte, quando il Re in 
fegno di clemenza non 
iltenda verfe di lui lo 
fccttro d’ oro , e così gli 
falvi la vita. Come mai 
dunque potrò entrare dal 
Re IO , che fon già trenta 
giorni , che non fono chia- 
mata a lui ? 

12. Mardocheo avendo 
ciò udito, 

12. fece di nuovo diré 
ad Efter: Non penfaf ^ià 
di potere tra tutt’ i Qiu-' 
dei tu fola falvarti laffpta 
per effere nella reggia . 

14. Che fé pnr ora tu 
taci , r Giudei verranno 
per altro- mezzo liberati j 
ma w^irai colla c afa di 
tuo padre. E chi fa, che 
tu non fia giunta alla di- 
gnità ■ 'ttgìilc i perchè ’tu 

fofli 


N 
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folfi a portata di agire in. 
un cotal tempo? • 

i^.Rurfumque Eflher hxc 15. Eller allora fece da» 
JAardochxo verba mandavh : 're a Mardocheo quella ri* 

fpolla ; 

ló. Va , laguna tutt 1 
Giudei , che trovi in Su- 
fan , e pregate per me . 
Per tre giorni e per tre 
notti non mangiate > nè 
bevete > ed io* finail mente 
digiunerò colle mie ancel- 
le , e allora entrerò dal 
Re,J>enchè non chiama- • 
ta , così contravvenendo 
alla legge; e s’ io peirò, 
così fia (i). 

17 . Mardocheo dunque» 
andò ad efeguire tutto 
quello , che Eiter gli ave- 
vo ordinato . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

I. A Vendo Mardocheo udito guefla y fi lacero le ve<- 
fii i fi vejit di ruvido panno y e coprì il fuo 
capo di cenere . Egli gridava ad alta voce nella piazza , 
che è in mezzo alla rttth , e faceva vedere /’ amarezM 
del fuo cuore , Quantunque Mardocheo rendelTe a Diol 
con piacere quanto gli doveva t ricufando di piegar il* 

§ inocchio dinanzi ad un uomo, che per divino comao-r''"'t; 

o non doveva rifpettare ,* non fu però ìnfenfibile a* . ^ 
funelìi effetti prodotti dal rifentimento di quell’ empio; : 
ed elfendo incomparabilmente piò commoiio dal peri- ' 
colo della fua nazione , che non dal fuo proprio , non ' 
temette di far pubblicamente ‘manifelle li fuo dolorei-, 
in tutt’ i modi piò capaci di placar Dio in fao‘favoire,h 
e di muovere tutti a compaflione. f ;> A 

■ • - . j i< . 1 4 • Po- ■* 

" (i) TÒf^hr efprefiione del T0Oy che he» puh adat’> 
tar/egli in ncfira lingua, • v t. 


16 . Vade y & congrega 
amnes Judaos , fuos in òiu- 
fan repereris , 0 “ orate prò 
me . Non cormàat is , & non 
bibatis tribus diebus &“ tri^ 
bus nobhbus : & ^ ego cum 
anciilis meis fimiliter )epu~ 
naboy Ù" tunc ingrediar ad 
regemy contea legem facienSy 
non vacata y traàtnfque me 
morti y ty perieulo . 

17. Ivit itague Mardo~ 
cì^HS y & ferii omnia , gua 
ti Efiber praceperat . 
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Potrebbe tuttavia fembrar cofa ftravagante (i) j che 
un uomo della qualità e della grandezza d animo di 
Mardocheo , che fi doveva riguardare come pieno di 
coraggio e di cofianza, dopo quel generofo rifiuto, che 
aveva fatto di adorare, come tutti gli altri, il fuper- 
bo Amano, fi abbandoni in tal guifa , lino a lacerare 
le fue vefiì , a veftìrfi di Jacco , a coprtrfi tl capo di ce- 
were, e a gettar alte grida nella piazza d una citta, co- 
me una perfona lenza cuore, e che fi lafcia opprimere 
da una eccelTiva trifiezza . Ma bifogna confiderare , eh 
era un coftirme affai ordinario tra i Perfiani il tar tut- 
to quello nelle grandi afflizioni , che loro avvenivano; 
e perciò egli fi conformava in ciò all ufo del • 

E fi vede IpefifilTimo nella Scrittura , che lo Iteffo co- 
llume non era meno in ufo tra i Giudei , i quali , ve- 
ftendofi così di facco , e coprendofi il capo di cenere , 
s’ umiliavano dinanzi a Dio , e fi.^^.ttevano in iltato 
di ottener più facilmente quella mifericordia , che gli 
dimandavano . Quanto faceva dunque Mardocheo , non 
era già un indizio della fua debolezza e della fua viltà, 
ma era al contrario una prova della grandezza della 
fua fede e della tenerezza del fuo amore verfo del luo 
popolo. Egli gridava, fecondo che leggono i Settanta, 
che fi voleva diftruggere una nazione , che efleiido in- 
nocentiffima non aveva mai fatto cofa , onde potelle 
meritare d’ effer trattata così . e gridando pubblicamen- 
te contro una ingiuftizia cosi grande , faceva fempre 
più conofeere la generofa fua coftanza contro di un uo- 
mo, che abufava^così empiamente del dominio, cheli 

era acquiflato full’ animo del Re. , 

'ir. 2 Nello fteJJ'o tempo le donzelle e gli eunuchi di 
Efier te annunziarono la nuova dello flato , m cut trjva- 
va fi Mardocheo. E (fa udendola ne fu conturbata , ed /«- 
vih una vefte a Mardocheo , affinchè fe la ponefle in vece 
del facco , di cui era coperto ; ma egli non volle ricever^ 
la . La Regina Eller non Capeva alcuna cofa di quanto 
avveniva; e ficcome aveva effa tenuto fino allora na- 
feofto di effere Ebrea di origine , non fi credeva , che 
l’ editto del Re centra tiitt’ i Giudei appartenelle in 
modo alcuno anche a lei . Frattanto effendo arrivato 
Mardocheo ììno alla porta del palazzo , veuito di lac- 
co , coperto di cenere , e gridando ad alta voce 


(i) Tìrh, in hum Ice, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 209 
Boflxelle e gli eunuchi » eh’ erano al fervigio di Efter, 
l’ avvifarono d’un tal fatto; cioè le fecero fapere, noE 
già che il Re aveva pubblicato un editto centra tutt’ì 
Giudei , perocché ella noi feppe fe non che dopo ; ma 
che Mardocheo era vellito di lacco , coperto di cenere» 

« che altamente gridava ; lo che ci dà motivo di cre- 
dere , che quanto aggiungono i Settanta » eh’ egli gri- 
dava , che lì voleva diltruggere un popolo innocente , 
non fu intefo nè dalle donzelle , nè dagli eunuchi ; 
poiché è certo , che la Regina non conobbe dalle gri- 
da di Mardocheo il motivo del fuo dolore . Perciò 
quando la Scrittura dice in progrefTo eh' ella fu tutts 
conturbata^ dee intenderli, non già a motivo della cru?. 
del lientenza pronunciata centra tutta la foa nazione , 
della qual fentenza non fu informata fe non dopo; ma 
a motivo di quella llraordinaria afflizione , in cui fep- 
pe che fi trovava fuo zio . Quella è dunque la ragio- 
ne , per cui quella Principeffa gli fpedì fubito una ve- 
fle, affinchè deponendo tutti quegl’indizi di duolo, che 
non gli permettevano di entrare in palazzo , e rive- 
ilendofi di quella velie, ch’ella gl’ inviava, venilTe ai- 
informarla del motivo della Aia trillezza . Ma ricujò 
Mardocheo di farlo , non potendo indurfi a prendere 
un abito di Corte in quella terribile congiuntura , in 
fui tutta la fua nazione fi affliggeva co’ digiuni , colle 
grida , e colle lagrime. 

Potrebbe intanto parer cofa flrana , eh’ egli non lì 
prendelfe il menomo penfiero d’ informar più partico- 
larmente Eller di quanto fuccedeva , e che non fi por- 
talTe lubito da lei » per impegnarla a parlare al Re in 
favor de’ Giudei : contcntandofi folamente di gridare ad 
alta voce , e di fàrfi vedere In pubblico vellito di fac- 
co e coperto di cenere . Ma forfè eh’ egli giudicò più 
a propofito afpettare , che piacclfe a Dio di prefentar- 

f li un’opportuna occafione per farnele parola , creden- 
0 di non dover far cofa alcuna a precipizio in un af- 
fare di tal natura, in cui fapeya , che i digiuni , le 
orazioni ,*e le lagrime dovevano tutte precedere le 
illanze , che far fi potevano agli uomini ; e che non 
cravi che il folo Dio , che potelTe apportar rimedio a 
un sì gran male, parlando al cuore di quelli, il mini- 
fiero de’ quali voleva impiegare per arrellarlo . Forfè 
che non volle anche efprellamente entrare in cafa del- 
ia Regina , per non dar ombra ad Amaano , che avrete 
SacyT,W, O i>e 
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be potuto immagin>rfi , ch’ egli follecitalTe queflaPrm- 

cipeffa a parlare al Re in fuo favore . 

5. chiamò dunque il Ciamberlano Athach , che 
il Re le aveva dato per fervirl* y e gli comandò , che 
andaffe a ritrovar Mardocheo , ed a fapere da lui , perchè 
facete tutto queflo . Tra gli eunuchi al fervizio deltina- 
ti della Rcgina^Atach era fenza dubbio il primo . Que- 
lla forte, di perlone erano interamente dedicate a’ Prin- 
cipi , e llabilite come fpie , che oifervavano tutti gli 
andamenti delle loro femmine , onde renderne ad elTi 
minutiflìmo conto ; c jperciò ha ragione un Interpre- 
te (i) di riguardare la nducia . che Mardocheo ed Ellef 
dimoltrarcno di avere in Atach in quello incontro , co- 
me un non fo che di inaravigliofo . Ma bifogna confi- 
derare quanto avvenne allora con occhi diverfi da quel- 
li y co’ quali fogliono riguardarli d’ ordinario gli avve- 
nimenti puramente umani . Lo Hello Spirito , che ani- 
mava Mardocheo , e che riempiva Eller , come perfo- 
ne , eh’ erano tutte di Dio , difpofe pure il cuore di 
quello eunuco per condurre col mezzo di lui 1 ’ affare 
fecreto e d.vino , che andavano formando il zio e la 
nipote a loro particolare Ibddisfazione , ed a falute di 
tutt’ i Giudei, eh’ erano in Perlìa , e eh’ erano llati tut- 
ti condanna’! a morte . Eller inviò dunque fubito Atach 
per fapere da Mardocheo , perchè facefe egli tutte quelle 
eofe ; cioè , perchè fi folle vellito così di lacco e co- 

perto di cenere, e perchè avelTe ricufata la velie , che 
ali aveva inviata. Mardocheo gli dichiarò il motivo 
del fuo dolore , 1 ’ editto crudele , che Amanno aveva 
ottenuto , e la parola , che aveva data al Re di pagar- 
gli dieci mila talenti , fe facelTe morire tutti gli Ebrei; 
ed aprendo in feguito a quell’ eunuco con tutta confi- 
denza il proprio cuore , gli manifellò quello , eh’ erafi 
tenn'o fino allora nafcollo allo Hello Re , cioè che la 
Regina Eller era Ebrea di nazione. Tutto quello non 
fi fece certamente fe non mediante una fecrcta condot- 
ta dello Spirito di Dio, che fi fervi , come gli piacque, 
del mezzo di un eunuco , per cominciar a rovefeiare i 
difegni di un primo MiniHro inebbriato dalla fua for- 
tuna . 

1 ^'. ri. Tutt' i fervi del Re , e tutte le Provincie del 
fuo Impero , ben fanno y che chiunque fta , uomo 0 donna , 

eh' 
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eh' entri nell' atrio interno del Re , fenza ejfervi flato chia^ 
mato per oxJine fuo , è nie{fo infalUbilmente fui momento 
a mine ^ /eppure il Re non ejienJe verfo di lui il fuo 
feettro d' or j per un fegno di clemenza , e non gli falvs 
così la vita . Quello luogo interno , di cui c qui par- 
lato , era quello (i) , in cui ttava innai/ato il Trono 
del Re di Perda tutto rifplendente d’ oro e di gemme. 
L’ entrata di quello magnifico luogo era afifolutamente 
interdetta ad ogni forte di perfoue, l'eppure il Re non 
le avefle mandate a chiamare -, e gli Autori ne rendo- 
no molte ragioni; Primieramente fi voleva con ciò, 
come abbiamo notato anche di Copra , ifpirare a’ popo- 
li un rilpetto maggiore verfo la perdona del Principe; 
In fecondo luogo i minillri del Regno trovavano que- 
llo mezzo opportuno per mantenerfi più ficuramente 
nella loro autorità ; togliendo così , Cotto pretelle d’ 
una maggiore venerazione verfo del Re , ogni adito 
alla perfona di lui a tutti quelli, i maneggi de’ quali 
avrebbero potuto temere , e confervando unicamente a 
fe (lefU l’arbitrio di governare lo Stato , fenza che il 
Sovrano potelTe aver altra cognizion degli affari , fe 
no'n quella, ch’eglino gli davano -• In terzo luogo fi 
voleva anche in quello modo procurare una maggior 
ficurez/a alla pcriona del Re, proibendo,, che nelfuno 
ofade di accollarli a lui , nè ardili’e pur di guardarlo ^ 
fe non quando egli medefimo lo avelie fatto venire di- 
nanzi a fe . E per quella ragione egli era , feconda 
che riferifeono gli Storici , tutto circondato dalle fue 
guardie , che punivano in fui fatto chiunque avelie 
dato di entrare fenza fuo ordine in quel luogo ; quan- 
do però il Principe non illendelfe Cubito uno feettro di 
oro , che aveva in mano , e non indicalfe così , che 
faceva grazia a quelli , che entravano . 

Quella legge era rigorolilfima , e non ammetteva al- 
cuna eccezione, neppure riguardo alle mogli del Re 
ed alle Regine , che neppur e^ll'e ofavano di entrare 
fenza elfer chiamate. Per lo cne è facile il giudicare 
quanto Eller meritalìe di eHere feufata , fe faceva dif- 
ficoltà di andar da fe medefima a prefentarfi dinanzi al 
Re; mentre era già da trenta giorni y eh' egli non l'ave-' 
va fatta chiamare ; e non Capeva per confeguenza in 
quale difpofizione egli forfè verfo lei . 

O 2 Che 


(i) Tiri/t, im hunc loc. 
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Che fe vogliamo, giuda T avvifo di ^ Paolo , che 
tutte riduce le Sacre Scritture all’ iftruzion de fedeli , 
innalzare un poco le noltre menti , e portarle Imo al 
trono adorabile di Dio onnipotente , di cui non era 
che una debole immagine quello del R®, 

Guanto non dobbiamo riputarci felici , pecche egli na 
voluto chiamarci a le per mezzo del fuo Verbo e del- 
la fua eterna parola ; cioè per 

Figlio e Signor nollro GESU’CRISTO , che ci ha 
acouidata , mediante il merito infinito della lua 
morte , la libertà di accodarci fenza timore al tro- 
no della fua tremenda Maedà , onde prefentargli 
ognora le nodre _ preghiere e le nodre fuppl ‘j 
cne , come a colui j che li è impegnato di efaudirci 
in vida di quella divina Vittima, che gli u offre con- 
tinuamente per noi ì Quanto più non dobbianm noi 
(limare il favorevole accedo , che ci pa apprelloj del 
Bodro Padre Celede la dignità , che abbiamo di figliuo- 
li di Dio , che non quell altro , che i Grandi del le- 
ccio e gli amatori del mondo ricercano con am- 

bizione per poterli accodare a’ Re della terra fulla fpe- 
ranza di poter ottener da elli qualche favor tempo- 

Ma quanto dall’altra parte non debbono tremar co- 
loro , che potendo facilmente riguardare il trono della 
potenza di Affuero , come figura del trono della Mten- 
xa di GESÙ’ CRISTO, ch’egli ha conferita a Princi- 
pi della fua Chiefa, tentano di accodarvifi fertza ener- 
vi chiamati col mezzo d’ una legittima vocazione ? 
GESÙ’ CRISTO è fenza dubbio pietofo ed onnipoten- 
te per far mifericordia a quelli « a quali gli P.*3ce at 
ejìendire la fua verga d' oro y per dirizzare e purificare, 
mediante la carità , quello , che la cupidigia rendeva 
torto ed impuro agli occhi luoi ; ma chi o erà di al- 
ficurarfi di quedi effetti draordinarj deUa clemenza d 
un Dio, e chi non fi appiglierà alle drade pm ficure 
di una vera vocazione , che ha da effer fondata prin- 
cipalmente fopra r umiltà , e fopra la confiderazione 

della propria indegnità? 

i/'. 12. 13. Trhrdocheo avendo udita yuejta rijpojta ^ 
mando di nuovo a dire ad Eftet : Non creder già dt po- 
ter tu fola tra tutt’ i Giudei falvar la tua vita y perchè 
Jei nel palazzo del Re. Il timore ,ch ebbe Mardocheo, 
che la Regina Eller non fi coatcntaffe di effer fola tra 
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' tott’ì Giudei, che non foffe comprefa in quell’editto 
generale, che tutti li condannava a morte ; e che te- 
nendofi perciò ficura deila propria vira , trafcuraiTe di 
I adoperarfi per la fallite di tutta la fua nazione , per 

I paura di nuocere a fe fteila , volendo parlare per gli 

I altri / quello timore , dico , lo fpinfe a farle fapere 

. ciò, che la Scrittura nota in quello luogo. Egli le fe- 

) ce intendere, che non doveva tanto afficurarfi fui fuhli- 

I me pollo , in cui l’aveva Iddio collocata , che non 

j avelie alcun motivo di temere per la wopria fua vita, 

S uamio tutto doveva perire il popolo Ebreo ^ e che il 
egio palazzo, in cui ella teneva il primo pollo , non 
potrebbe mai metterla in ficuro contra il nemico de- 
i gli Ebrei , fe non cfponeva generofamente fe medcfi- 

, ma in loro favore . 

j 14. Imperocché fe tu ti fiat ora in filenzto , Iddìo 

[ troverà qualche altro mezzo per liberare i Giudei / e tu 

, perirai con la cafa di tuo padre . E chi fa , che tu non - 

, fìt per quefio arrivata al Regno , perchè fojfi a portata 

di agire in tal circofianza ì Iddio dellina qualche volta 
per una fola azione q^uelli, eh’ egli innalza alle mag- 
giori dignità : e i] può dire , che quelle perfone man- 
cando a quell’ unica azione , mancano al -fine princi- 
, loto vocazione , qualunque fieno le opere 

I {uminofe, che facciano per altra parte , e che tutti 

, arnmirano in effe. Mardocheo, il -qual era pieno dello 

( Spirito di Dio ) aveva bcnilTimo comprefa una sì gran- 

de verità ; ed era quello il motivo della Ilraorditiaria 
I inquietudine, che dimollrava riguardo ad Eller in que- 
incontro . Imperocché non feguendo che i fenti- 
j ' menti ordinari della natura , e il folo lume dell’ uma- 
na ragione , fembra , eh’ egli avrebbe dovuto riguar- 
J dare come una follia 1 ’ e (porre la Regina Eller fua 

nipote ad un pericolo così grave fopra una vana fpe- 
ranza di falvar la fua pazione ; e che in quella gene- 
, Tale difgrazia egli doveffe penlar folamente a qualche 

mezzo di metter la propria vita in ficuro , le confo- 
, iarlì intanto, che la Reale dignità, e il fecreto , che 

aveva lino allora cullodito, allìcuravano la vita a fua 
nipote contra il pericolo , a cui fi vedevano tutti ef- 
polli gli altri Giudei .. Ma egli operava con_ mire_ piU 
fublimi , e tenendogli la fede luogo di ogni ragione 
I in quello incontro, confiderò non già quello, thè fem- 
I brar poteva più vantaggiolb alla perfona di jfcfter t 

O 3 quel- 
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quello piuttofto i che Iddio voleva da lei . Egli giudi-^ 
cò , che non vi folte una vera ficurezza per fua nipo-‘ 
te fe non nell’ adempimento del fu^ dovere ; riguardò 
quell’ unica occsfione come quella , per cui Iddio 1* 
aveva fatta innalzare al trono y confiderò la fua perdi;# 
ta ficura , fe ad cita veniva meno , e non dubitando^ 
che il Signore non avelie mille altre llrade per falvare 
il fuo popolo j fu eziandio fenza alcun dubbio perfua-» 

' fo, che la Regina ,non avelie che quell’unico, mezzo 
per falvare fe medefima dinanzi a Dio e dinanzi agli 
nomini ; ed era dichiararli apertamente io favor degli 
Ebrei j e andarli td efpor generofamente per la loro 
falute . . ; ’ * : 

L’efempio di quello coraggio, e di .quiella fede , ha 
un non fo che di così grande , che non fi può mai ri- 
flettervi fopra, quanto Balla , e merita di elleia ellfe- 
mamente ponderato da tutti quelli , che. trovandoli^*. 
, cóme Eller , in qualche grande occaiiqne di dover da- 
re a Dio prova dèlia loro vera fedeltà , temono qual- 
che volta di foddisfare al loro dovere , vedendo le 
pelTime confeguenze , ed i pericoli , a’ quali vanno in- 
contto. Ma gettino elTi gli occhi fu quella PrincipelTa* 
c confiderino dinanzi a I^o , fe farà mai loro per- 
meilo di confervarli la propria fortuna a fpefe della- 
loró falure , piò che noi folìe ad Eller ; e fe avendo 
una ‘Regina cnpolla e la fua corona e la fua 'vita per 
efler fedele a Dio, non doveltero eglirio arroITire del- 
la vergogna della tema , che hanno y di efporre un» 
cofa da nulla per alficurarfi la loro falute* 

- lé. e aduna tutt* i Giudei , cIk troverai in Su- 
fti pregate tutti per me. Non mangerete y nh ber ete per 
tfe giorni e ter Ue notti j ed io fimilmente digiunerò colle 
mh damigelle ; e dopo mt prefenterò al Re Jen^ effervi- 
chiamata cantra la le^e , che lo proibifee ; e fe io perifeo 
così Jia . Si può olfervar qui, quanto fia vqntaggiofo 1* 
fver up amico fedele e collante , che dia opportuna- 
ntettte fenza interelTe e fenza adulazione un favio con-, 
felio • Se Mardocheo avelfe avuto minor collanza e " 
I^e minore , avrebbe facilmente acconfentito all» 
fpecic^ ramone , che la Regina HUffi gli aveva addot--. 
n , riguardo al Pericolo , a cui fi efponeva , andando 
a prefentarlì al Re non elfendovi chiamata.; ed Eller 
avrebbe mancato a un dover elTenziale y da cui tutta 
dipeitdeva la fua felicità. Ma ficcome il lume del Di^ 

“ / < - ‘vino 
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vJflO Spirito fece conofcere a Mardocheo quello > eh 
egli doveva configliare a quefta Principeffa t fenza ar- 
reftarfi a tutte le umane apparenze •• così Iddio riempi 
pure nello fteflb tempo il cuore umile di Eller della 
fua divina forza, per farle eleguire il, configlio , che_ 
quel grand’ uomo le dava . 

E’ pur cofa degna da offervarfi , eh’ Eller non inette 
la fua confidenza fe non che nalla orazione e nel 'di- 
giuno. Subito che le fu dichiarata da fuo zio la divi- 
na volontà , fi difpone ad efeguirla fenza penfarvi Co- 
pra . Ma fentendo , che quelF azione doveva effere fo- 
llenuta da una virtù piucchè umana , dimanda le ora- 
zioni di tutto il popolo , che invita a digiunare a que- 
llo fine , come s’ impegna a digiunare anch’ clTa dal 
canto fuo. L’ Ebreo ci dà motivo di ammirare anche 
più la generolii difpofizione , in cui la pofe improvifa- 
meote lo Spirito di Dio ; poiché le fa dire , non già 
folamente, come la Vulgata, che fi efporrebbe al pe- 
.ricolo ed alla morte; ma che quando vi dovelTe^ pe- 
rire , era rifoluta di perire .• Et quando pertbo , perito . 

» > l " K * »> ! • f © 1C< 

G A P„ I T O JL O V. 

i . * 

'£jfer ^ ben accolta da Affuero . Zo ptga dì gradir» un* 

. cena in quello fiejfo giorho da lei y e di condurre A- 
marmo feco lui . Il Re "òa alla cena , e la Regina lo 
' invita ad altro banchetto pei dì feguente y e lo p^ega 
ijieffamente di condurre Amanno con lui . ^ Quefio Favo- 
rito /degnato , perché Mardocheo non gli rendeva gli 
. onori degli altri , /a ergere un patìbolo colla in- 

tenzione di fupplicare il giorno feguente il Re di farl% 

: appiccare . 

< 

X. autem teriìo indù- i. TL terzo giorno adun- 

■L/ ta efl Eflher rega- X que Eller fi velli da 
ììbus vejìimenth y' Ù" fieth regina, e fi prefentò nell* 
in atrio domus regia , quod atrio interno della regia 
erat intenus , centra bajìli- dirimpetto al regale pa- 
cam regir: at ille fedehat lazzo, mentre il Re fede- 
fuper folium^fuum in confi- va fui fuo trono nel cpn- 
ftario palata .tontra hjiium^ifìoto del palazzo dirmi- 
- d»- • O 4 petto 
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domus , 

2 . Ctmque vtdtjfet Efther 
regrnam Jiantem , placuh 
ocuHs ejus , p" extendit can- 
tra eam virgam auream > 
quam tenebat manu . Qux 
acce 4 eru of culata efi fummi- 
tatem virgie ejus . * * 

j. Dhcttfue ad eam rex : 
Quid vis Eflher r^rtpi ì 
qua efi petìtio tuaì Etiatnfi 
dimidiam^ partem regni petie- 
rts , dabitur tibi . 

4, At illa refpondit : Si 
regi placet , obfecro ut ve- 
• Mas ad me badie j, & Amen 
Hcum ad eonvivium ^ fuod 
paravi « 

S-^f^tirrtqM rex .'Vacate, 
anquit , cito Aman , ut E- 
fihet abediat voluntati .Vene- 
runt haque rex Ù" Aman 
ad convivìum , quod' eis re- 
gina. paraverat « 1 

s 

t ■» 

ów Dixttque à rex-, pofi- 
guam vinum biberai abun- 
danter ; Qiàd petis ut de- 
tur tibi ? & prò qua re po- 
fiulas P eiiam fi dimìdiam 
partem regni mei petìeris , 
impetrabis . 

. 7 \ pf^i refpondit Efiher ; 
Fetitio mea precés funt 
*fia : . 

> 8 . Si inyent in con/peSlu 
fegis grattami fi regi 
placet' ut det miJii quod po- 
fiule , p‘ •meam impleat pe- 
titmern -, vOrm rex A- ^ 
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petto alla pojrtd. ' 

2. Quando et vide lai 
Regina Eiler j ctje coli 
va in piedi , ella piacquiQl 
a’ di lui occhi , ed ei Ite^ 
fe verfo di lei lo fcettro. 
d\oro, che aveva in ma- 
no . Eiter allora avvicina^ 
tafi baciò la cima delle 
fcettro . 

E ir* Re le difle r 
Che vuoi ilegina Efter > 
che chiedi ? quando anche 
tu chieda mezzo il regna » 
1* avrai. 

4. Ella rifpofe .* Se cosi 
a te piace , o Re , fupplr- 
co che tu venga oggi d» 
me con Amanno ad éa 
convito , che ho appareo< 
chiato . 

5. E tolto il Re , Chi»* 
mate, dilTe, follecitamen- 
te Amanno, onde ubbidì- 
Ica a quanto Efter vuole. 
Così il Re "ed Amanno 
vennero' al convito, che 
aveva loro apparecchiato 
la Regina . 

6. Il Re poi dopo aver 
bevuto molto di vino di£« 
fe ad Efter : Che vuoi ta 
avere ? che chiedi ta ?” 
quando anche tu chieda 
mezzo il mio regno j 1' 
otterrai . 

7. Efter gli rifpofe t L» 
mia dimanda , e la tni» 
fupplica è quella; 

8. Se io no trovata gra** 
zia innanzi al Re , e fé ih 
Re li. compiace di conce- 
diicmi rquel dw io chieggo, 
j^^/arst^quel che dittan- 
do; 
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' mnn ad cont:ìv}um -, quod pa- do ; ritorni il Re ed A- 
ravì eis , cras aperiam manno ad un convito , che 
re^i voluntatem meam . ho loro, apparecchiato , o 

domani aicbiarerò— aL -Ro 
qual fia il mio dcfiderìo . 

^^.Egrejfus eji haque ìlio 9. In quel giorno dun-* 
dìe Amari Utus & alacer . oue Amanno ul'cì lieto ed 
CumquevtdìffetMardochxum ilare dal cowf/Vo. Ma aven- 
fedentem ante fores palatìì , do veduto Mardocheo che 
& non folum non ajjurrexìf- era a federe innanzi la 
fe Jibì , fed nec motum qui- porta del palazzo , non fo- 
dem de loco felfionis Jux, lo non levarfi in piedi in- 
indignatus eJi valde : nanzi a lui y ma nè pur 

muotrerfi dal luogo , ove 
fedeva , fortemente fi fde- 
gnò . 

10. dìUfmulata ìray re- io. Diffimulato però Io 

verfus in domum Juam , fdegno ritornò in fua cafa , 
convQcavìt ad fe am'tcos fuos , dove avendo convocati i 
^ Zares uxorem fuori» : fuoi amici , e Zares fua 

moglie, 

11. p" expofuit illìs ma- 11. efpofe loro qual fof- 

gnìtudìnern dtvìtìarum fua- fe la grandezza delle fue 
rum ^ filio umque turbam y ricchezze, la moltitudine de* 
& quanta cum gloria fuper fuoi figli , e la gran glo- 
«mnes principe» & fervos ria, a cui il Re "lo aveva 
fuos rex elevaffet . innalzato al di fopra di 

tutt’ i fuoi Grandi , ed 
Ufiziali . 

12. Et pofl hxc ah: Re- 12. E poi foggiunfe : 

gina quoque Efler nullum Anche la Regina Èiler non 
alium vocavit ad convivium ha invitato al convito col 
cum rege prater me; apud Re alcun altro fuori di 
quam etiam cras cum rege me , e debbo anche doma- 
pranfurus fum . ni pranzar da lei infieme 

col Re. 

1?. Ef cum hxc omnia ha- i:?. E pure quantunque 
beam , nihil me habere pu- io abbia tutti quelli van- 
to , quamdiu videro Mar- taggi , non reputo, di aver 
àochsum Judxum fedentem nulla , perfin ehe io veg- 
ante fores regìas . go Mardocheo Giudeo a 

ledere alla porta del Re . 

X 4 * Refpondtrum et Za- 14. Zares fua Qioglie ei 
tei ' gl 




'2i8 est 

res uxor e/us , & ceterì amt- 
e‘t : Jube parati excel farti 
ir a berti , habentem altitudini s 
^uinquaginta cubitos , & die 
mane regiy ut appendatur fu- 
per eam Mardochreus , & Jtc 
ibis curri rege Ixtus ad con- 
vivium . Placuit et conjt- 
liurn y & jufjh excelfam pa- 
rati ctucem . 
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£;U altri amici gli rifpofìt» 
ro : Fa preparare una for- 
ca alta , che abbia cinqusn- 
ta cubiti di altera, e do- 
mani mattina S al Re , 
che fia fopra quella appic- 
cato Mardfteheo e cos) 
andrai col Re lieto al con- 
vito. Piacque ad Amanno 
il configlio , e fece appa- 
recchiare una forca alta . . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

y. I. nel terzo giorno fi vejìì, delle fue vejìi ret- 

ili li y e fi fermi) nell' atrio fel Regio palazzo , 
eh' era nella parte interna dirimpetto al palazzo del Re : 
egli era affifo fui fuo trono nel cqncifloro del palazzo di- 
rimpetto alla porta . Per far comprendere quanto dice 
qui la Scrittura in una maniera affai ofeura rj^uardo 
al luogo, in cui fi fermò laRegina, e riguardo a quel- 
lo, in cui Affuero era afififo fui fuo trono ; jl’ Inter- 
preti (i) ci fanno offervare fulla (borta di molti Sto- 
rici , che vi erano nell’appartamento del Re due falc, 
una che fi chiama efferiore , atrium exterius , che fer- 
viva come di anticamera a quella del Re, e chefole- 
va tuttavia anche talvolta chiamarfi interiore , come fi 
chiama in quello luogo , relativamente a molte altre, 
eh’ erano più lontane . I Grandi di Perfia fi fermavano 
in quella fala , come fi vede nel capitolo IVguente (2), 
per attendervi gli ordini del Re , che li chiamava , 
quando gli piaceva . L’altra fi chiamava propriamente 
la fala o la camera interiore del Re , intenus atrium 
Regie, ^efia camera era tutta coperta d’oro ; e nel 
fondo di quella camera vi era dirimpetto alla porta un 
luogo , come una fpecie di alcova , ornato ancora niù 
magnificamente ; eh’ è chiamata Bafilìca , o Concijtoro 
del palazzo , oppure , giulla 1 ’ Ebreo , Cafa dei Regno. 
Erayi 

, (t) firin. in Cap. ‘4. v. l i, 

(2^ Cap. 6 , V. 4. 
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Eravl colà il mspnifico trono , di cui abbiamo parlato, 
fui quale fedeva il Re, quando dava udienza. La Re- 
uina probabilmente non entrò fubito nella camera Itel- 
fa del Re ma fi fermò nell’ anticamera alla porta>ove 
la vide Affuero , eh’ era allora afiifo fui fuo trono , 
mentre ella naturalmente voleva e non ofava eiitrare . 

Rolla ancora un’ altra difficolta fui giorno , m cui 
Elìer fi prefentò ad Affilerò. Imperocché abbiamo ve- 
duto nel capitolo precedente , eh’ eflà aveva mandato 
a dire a Mardocheo , che tutt’ i Giudei fi ragunallero 
per far ovazione e per digiunare , e che paliallero tre 
giorni e tre notti fenza mangiar e fenza bere, a moti- 
vo del gran pericolo , in cui fi trovavano di perder la 
vita; e che gli fece nello Aeffo tempo fapeve , che an- 



tIO * vii liti aiti vwif-v# ^ — -- ^ 

lo pregò, che voleffe venire in quello fteffo giorno con 
Amanno ad un convito , che gli aveva fatto ^parec:- 
chiare. I tre giorni dunque e le tre notti 
ordinato non erano certamente paffate . II detto Litio (.t.* 
dice fu quello punto , che fi dee fpiegar quello pjtnq , 
come quello di GESÙ’ CRISTO , quando diffe (zT ; 
che il Figliuolo dell' uomo flarh tre giorni e tre nottt nei 
mentre àellct terra ,• cioè fi dee_ prendere una parte pel 
tutto, e tre giorni incominciati per tre giorni intieri . 
Ma fi potrebbe anche fpiegarlo in quella maniera, che 
avendo Eller mandato verfo fera a dire a Mardocheo , 
che tutt’i Giudei fi ragunaflfero e digiunalTero per tre 
giorni e per tre notti , folle contata la prima notte ; e 
che perciò non elTepdo fiato apparecchiato il convito , 
a cui Àlfuero fu invitato dalla Regina , fé non fall» 
fera del terzo giorno, i tre giorni e le tre nptti tolle- 
ro effettivamente paffate nell’ univerfale digiuno. ^ 

"V. 2. Avendo Affuero veduta la Regirui EJìer , 
tìue agli occhi fuoi ; ed ejìefe verfo dt lei lo feettro et oro, 
che aveva in mano. Efendojt effa approjfmata , hacto la 
cima dello feettro . Bilogna fupplire col mezzo del ca- 
pitolo decimoquinto di quello Iteffo libro , quanto 
ea qui , per far vedere come pafsò tutta la cofa . Vi e 
dunque detto (5) eh' Ejìer in quello fplendore della Rea-- 


(i) EJFtus in hunc Ine. (2) JMatth. c. IZ. v. 40. 
(3) Cap. 15. V. 5. & feq» _ 
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ie magnificenza , di cui era veftita , 'invcà T)h , come 
dommctore Jovrano del mondo y e vero Salvatore , ben fa- 
pendo, non viha dubbio, che nè la fua b’llez7a , nè 
lo fplendore de fuoi ornamenti farebbero mai capaci di 
falyar lei e il fuo popolo y ma che poteva fari# 
unicamente la Onnipotenza di colui , che governava 
fovranarnente le fue creature , dal quale tutto dipende- 
va Ifraele , e nelle cui mani erano tutt’ i cuori de’Re. 
Vedremo nel capitolo decimequarto qual fu l’eccellen- 
te preghiera, ch’ella fece a Dio. EJJ'enJrfi di poi fiat- 
ta accompagnare da due delle fue damigelle /fi appoggiò 
fopra di effe . come fe non avejfe potuto a motivo del^ 
la fua ejtrema delicatezza fofienere il fuo corpo ; e f al- 
tra camminava dietro a lei , Jcflenendole il 'lembo della 

• La Scrittura aggiunge, 
eh Elter nafeondeva la trifiezza del fuo cuore y e lo Tpa^^ 
verito , da cui era^ penetrata , fatto un aria dolce e piace- 
vole y che compariva negli occhi fuoi ; e che dopo di ejfer 
paOata fuccejfivamente per tutte le porte de’ diverfi lue- 
ghi , fejiaravano il fuo appartamento da quello del ' 
Kc y fi fermo final mente y come abbiamo detto , dirim- 
petto ad Affilerò y eh era ajfifo fui fuo trono y rifplendente 
d oro e dt gemme , e terribile a vederfi . , 

Allora Afluero alzando il capOy ed avendola veduta, 
j^ce apparire ne fuoi occhi iffuacati il furore 9 da cui ers 
trafportato contro di lei y perchè fiera così prefentata di- 
nanzi a lui , lenza elfervi' prima chiamata . E la Re- 
gina cadde fubito -come tramortita , effendo divenuta 
tutta pallida , come una perfona moribonda . Iddio 
permiie manifeflamcnte così , affinchè fi vedelfe in un 
modo pili manifeftp , che quello Principe cosi infuria- 
’ 9^*^ era , diverrebbe in un momento come un man- 
fuetiffimo agnello , unicamente per un efferto della fua : 
divina onnipotenza . Per lo che è detto nel facro Te- 
no (l) ; che in quel momento Iddio c ambii il cuore del 
Rfì e lo fece poffare dalla collera alla dolcezza . Sopra 
di che ci dichiara S. Agoftino (2), che un cambiamen- 
to COSI momentaneo del cuore di Alfuero fu effetto 
della preghiera , eh’ Eller aveva fatta a Dio , e che 
meritò di effer efaudita . 

Effendo dunque il Re levato tmprovìf amente dal fua 

» trono 0 

il) Cap. 15. V. li. 

^ iz) Aug. contr. àuas Epifi, Pela^. c. 2, tom. 7. 
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trono j mìdo egli ftejfo a foflener EJìer tra le fue bracctay 
e affabilmente le dijje : Che hai tu EJler ? lo fono tuo fra- 
tello , no)t temere ; accojìati dunque , tocca il mio fcettro . 
Ecco quanto abbiamo creduto di dover qui fupplire , 
per far vedere y come fi debba fpiegare il qui detto \ 
che la Regina EJìer piacque agli occhi del Re , e eh' egli 
Jlefe verfo di lei lo fcettro d'oro y che aveva in mano\ '■ 
cioè , eh’ ella gli piacque , quando Iddio per un effetto 
onnipotente della fua divina virtù ebbe cambiato il 
cuore di quello Principe , rendendolo manfueto di fu- * 
riolo eh’ era prima . 

Si -può certamente giudicare dalla figura di quanto 
avvenne ad Eller , quando cadde tramortita alla fola 
villa di Afluero , qual fia lo fpavento di un’ anima 
prefentata dinanzi alla formidabile maellà del Giudice 
fupremo ; e quanto poco motivo abfcla di confidarfi ful- 
la tellimonianza della propria fua purità e fui merito 
delle fue virtù figurate dalla grande bellezza e dalla 
magnificenza degli abiti d’ Eller . Tutta la fua fiducia 
dee allora elfer polla nell’ umile diffidenza di fe lleffa , 
e nella fperanza di quell’infinità mifericordia , rap- 
prelentata dalla verga d’oro di Afluero, e fondata fu 
j meriti della morte del nofiro Salvatore , che Iddio 
tfiende m una maniera favorev'ole per falvar quelli, 
ch’ egli fielTo ha renduti degni di piacere agli occhi 
fuoiy mediante l’umile loro pietà , e che fi degna di 
chiamar allora fuoi fratelli , per alficurarli centra lo 
fpavenro , dal quale fono lorprefi al cofpetto di una 
SÌ tremenda maellà . Lafeiamo alle anime fante relten- 
dere anche più quelle riflelfioni ^ che noi indichiama 
folamente come di paffaggio . 

8 . Se ho trovata grazia agli occhi del Re ^ e fe 
piace a lui di accordarmi ciò , che gli dimando y e di far 
quanto defidero , vorrei che il Re , ed Amanno con lui , 
ritoryiaffero ad un convito da me preparato ; e dimani io 
dichiarerò al Re ciò , che defidero . Reca (lupore il ve- 
dere, eh’ Eller, dopo di elfere ritornata in fe ftelTa da 
quel deliquio in cui cadde , e vedendo tutte le telli- 
monianze di bontà e di tenerezza , che le dava AlTue- 
ro,non colga quella occafione per manifellargli il mo- 
tivo, che 1 aveva obbligata di prefentarfi a lui . Ed 
è anche più forprendentè il vedere , che avendo ella 
in quello llcflTo giorno invitato a menfa quello Princi- 
pc con Amanno , differifea ancora a dichiarargli un af- 
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fare di tanta premura , e lo rimetta al giorno feguen- 
te nel fecondo convito, al quale lo invitò . Sembra 
che tutte quelle dilazioni avrebbero potuto edere peri- 
colofe , è contrarie al fuo difegno . Ma Iddio, che la 
conduceva fenza dubbio in quella grande imprefa , co- 
me aveva condotto Giuditta nella Tua , onde procurare 
la falute ad ll'raele , le ifpirò di operar così , affinchè- 
aumentandoli tempre piò T atfetto del Re verfo di lei, 
e crefcendo pure tempre più la vanità di Amanno , a 
proporzione che fi credeva più onorato e dal Re c dal- 
la Regina, che invitava lui folamente tra tutt’ i Gran- 
di del Regno al fuo convito , ella potefi'e più opportu- 
namente coglier r occafione e di confondere T audacia 
di quell’uomo egualmente vano c crudele, e di otte- 
ner da Afi'uero qaenro bramava. 

'i/'. 13. £ qua^nque io abbia tutto quefio , pen/o di 
non aver niente , finche vedrò il Giudeo Mardocheo a fe~ 
dere alle porte del palazzo . Se Mardocheo non avelie 
polla tutta la fua confidenza in Dio , per amor del 
quale collantemente ricufava di rendere ad Amanno 
quell’onore, che per comando del Re gli rendevano 
tutt’i popoli del Regno ^ è certo , che vedendoli per 
quello motivo in procinto di perire con tutta la fua 
nazione , avrebbe voluto piuttollo far cedere la fua 
primiera collanza all’ ellremità prefente , in cui fi tro- 
vava . Ma ficcome un vero fervo di Dio non conofce 
mai , fecondo il penfiero di 7 'ertulliano , alcuna ne- 
celfirà di violare quel debito , che ha verfo del fuo di- 
vino Signore , conofcendo al contr.ario di aver una fo- 
la indifpenfabiie necèflità , eh’ è quella di non mai 
peccare, egli non fi perfuafe , che l’urgente pericolo, 
à cui fi vedfèva efpollo , potelfe difpenfarlo dal fuo do- 
vere verfo Dio . Per lo che il l'acro Tello ha premu- 
ra di farci offervare , che non folamente egli non fi 
alzò in piedi per fare onore ad Amanno , quando paf- 
fava dinanzi a lui ; ma che neppure fi moffe dal pnfio , 
tn cui era. Qijello , che una grande fuperbia avrebbe 
potuto far operare a tutt’ altri che a Mardocheo , una 
prolonda umiltà lo fece fare a quello vero fervo di 
Dio , il qu'ale fece vedere in ciò una virtù tanto più 
fuh'ime, poiché fentivafi difpofto , come protella egli 
llel'o (i), a itaciar con tutto il piacere l' orme jìejje de' 
p:edi di Amanno per la falute à' Ifraele . Che 


(i) Gap. 12. V. 15. ~ 
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Che fe veggiamo nella perfona di Mardocheo un 
raro efempio di quell’ umile coltanza , che mette l’uo- 
mo fopra quanto vi ha mai di grande lujla terra , nel 
tempo fteflo che lo abballa profondamente lotto fa. ma- 
no di Dio y ne veggiam pure un maravigliofo nella’ 
perfona di Amanno del più • confumato orgoglio , di 
cui forfè fiali mai udito a parlare . Tutto l’ Impero 
degli Alfirj piegava dinanzi a lui il ginocchio per or- 
dine dello fiefib Imperatore y un folo Giudeo ricufa , 
per un motivo di pietà, di rendergli quell’onore, che 
tutti gli altri gli rendevano , ed egli ne cpncepifce un 
così difpettofo furore , che gli fa riguardare ia irnmen- 
fttà (Ielle fue ricchezze^ il gran numero de' fuoi figliuolt y 
quell' alta gloria , a cui avealo il Re innalzato /opra tut- 
t' i Grandi della fua Corte , e 1 ’ onor affatto particola- 
re , che la Regina Efter gli aveva fatto , d'invitare 
per ben due volte lui falò col Re ad un gran convito , 
gli fa , dico , riguardare tutte quelle col» come un af- 
Ibluto niente , finché quel Giudeo ricuffrà di rendergli 
quella riverenza, che gli rendevano tutti gli altri .• 
,, O ambizione , efclama S, Bernardo (i) , che fei ve- 
,, ramente la croce dell’ ambiziofo , come mai puoi 
,, piacere a quelli , che tu laceri sì crudelmente ? 

^ La difpofizione , in cui era Amanno , è propriamen- 
te quella dell’angelo fuperbo , ch’egli ci figurava, e 
che per eccelfo del fuo orgoglio meritò di divenire il 
Capo di tutt’ i figli della lùperbia ; poiché per quante 
fominilfioni gli rendano tutti gl’idolatri , figurati da 
tutti quelli adoratori di Amanno , egli riguarda e tut- 
to quel gran numero di figliuoli , de’ quali egli è Padre, 
giulta r oracolo di GESÙ’ CRISTO : l^os ex patre dia- 
bolo efiis ^ e tutte quelle ricche Spoglie y delle quali fi fa 
gloria , e tutti quegli onori , de’ quali gode .in una 
gran parte della terra tra coloro , che fono fuoi fchia- 
vi , riguarda , dico , tutj,© quello come un niente , fin- 
ché i veri fervi di Dio figurati da Mardocheo , per 
quanto ficBO in picciol numero , ricufano di rendergli 
quelle adorazioni , ch’effi non debbono rendere che al 
fblo Dio. Beati quelli , che fi confervano collanti fino 
alla fine in ricufargli quanto da elfi richiede,- poiché, 
come infegna S'. Agollino . non fi facrifica folamente 
al demonio , quando fe gli offrono elleriormente gl’ 

incen- 
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incenfi , e quando fi piega il ginocchio dinanzi »l fuo 
altare ; ma quante volte feguiamo la concupifcenza , 
di cui egli è autore , e andiamo perduti dietro a quel- 
lo chè ci promette > altrettante ci proilriamo in certa 
maniera dinanzi a lui . Quanto coltui diffe una volta 
efieriormente a GESÙ' CRISTO , lo dice continua- 
mente nell* intimo del cuore di tutti gli uomini : Hac 
omnia tibt dabo , cadens ador averi s me \ io ti darò 
tutte quelle grandezze , tutta quella gloria , e tutti 
quelli gran beni , le mi adorerai . Strana propofizione , 
che fa orrore ad udirli , ma che troppo fpeffo è accol- 
ta nel cuore , fenza che vi fi pentì ; poiché quell’ è il 

S rezzo ) col quale il demonio acquilla adoratori a fé 
elTo. GESU’tRISTO dichiara, che meritano vera- 
mente di eirere fuoi difcepoli quelli , che fono poveri 
e che rinunziano a tutto ; e il demonio ‘dichiara al 
contrario, ch’egli renderà ricchi e grandi nel mondo 
coloro , che vorranno adorarlo . Tocca ad ognuno 1 ’ 
efaminare fu quelle due regole qual di quelli due Ca- 
pi abbia llabilito di feguire . Se vuol elfer conofeiuto 
per difcepolo di GESÙ’ CRISTO , bifogna , che fia 
umile , e che l’amor della povertà regni nel fuo cuo- 
re . Che s’ egli afpira alle grandezze ei alle ricchezze 
del mondo ; dee temere di prollrarfi dinanzi a colui , 
che fi vanta di darle a quelli, che lo adorano. 

14. Zares fua mr^tte ^e tutt* i fuot amici gli rifpo- 
fero : Ordina , che Jia^ apparecchiata una forca alta y che 
abbia cinquanta cubiti di altezza , ed) al Re dimani 
mattina ; che fattela ad ejfa appendere Mardocheo , e così 
andrai allegro al convito col Re. Il fupplicio della for- 
ca o della croce era ordinario e molto in ufo tra i 
Perliani . Amanno fcelfe dunque , per configlio de’ fuoi 
amici , quella forte di fupplicto comunilTimo , come il 

S ìli vergognofo , e per confeguenza il piìi atto a fod- 
isfare la fua fuperbia ; facendo morire di una morte 
infame colui , di’ egli non poteva più in alcun modo 
foffrire . Quanto all altezza ftraordinaria , che fu con- 
figliato di dare a quella croce , eh’ egli dellinava a 
Mardocheo , effa fu (celta , perché la vergogna dell* 
fua morte folle maggiore , rellando così efpotlo alla 
villa di un numero maggior di perfone ; e perché co- 
lui , che aveva ricufato di abbalTarfi dinanzi a lui folte 
innalzato in un modo tanto più infame alla villa di 
tutt’ i popoli , perchè fi eia fatto veder da tutti a non 
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voler e^Iì folo piegar il ginocchio , come tutti eli al- 
tri , alla prefenxa di lui. Tal’ era la cecità* delr orgo- 
glio di Amanno, che lo induceva a preparar con al- 
legrexxa al fuo nemico un fupplicio , che la divina 
providenza deftinava a lui medefimo , affinchè fi po- 
teffe dir veracemente col Savio (1) : Che chiunque ap* 
parecchia un laccio ad un altro , vt rejìerà egli' prefo . 

K * “>l 1 1 

CAPITOLO VI. 


^aori fatti rendere dal Re per Amanno a Mardocheo , p^ 
ricompenfarlo di aver difcoperta una congiura 
contra la di lui vita . 


1. Ti TOcIem illam duxit 
i\ rex infomnem y )uf- 
Jiique fibi afferri hiftorias 
& annales priorum tempo-r 
rum . Qua cum ilio prafen^ 
ie legerentur y 

é 

%.ve»tum efi ^ttd illum /o- 
€um ) ubi firiptum erat , 
quomodo nuntiaQet Mardo- 
chxus irtfidias Bagathan , et 
Thares eunuchorum , regem 
Affuerum iugulare cupten~ 
tium . 

^ 3. f^od cum audijfet re » , 
ait : Quid prò hac fide ho- 
noris ac pramii Mardo- 
cbaus confecutus ^ efl ? Dixe- 
runt ei fervi illius y ac mì- 
nìflri i Nihil omnino mercedi^ 
accepit . 


4. Statimque re» y Quìs 
Sacy T\XF. efiy 

r- 

(1) Eccl, Cy 17. V. 


I. TjAffando il Re quel- 

X la notte fenza dor- 
mire , comandò che glifi 
portalfero le memorie > e 
1 giornali de’ tempi pre- 
cedenti . £ mentre quefii 
in di lui prefeuza legge- 
vanfi , 

2. fi venne a quel paf- 
fo y ov’ era ferino, coma 
Mardocheo aveva dato av.« 
vifo delle trame de’Ciam- 
berlani Bagatha e Thares , 
che avean voluto alTaffina- ' 
re il Re . 

3. Il Re avendo' ciò 
udito ,* dille : Qual onore 
e qual premio ha Mardo- 
cheo confeguito per tale 
fedeltà ? E i fuoi Ufizia- 
li , che erano del fervi- 
gio , gli difiero : Nulla af- 
fatto ha ricevuto di jj- 
compenfa . 

4. E torto ii Re , Chi J 
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tfi , tnqHtt , in atrio ? j^man 
guippe mttrius atrium domus 
regia intraverat , ut fug^- 
reret regii & juberet Màr- 
dochttum affigt patihiflo , 
guod ei fuerat prxparatum . 

5. Refponderitnt pueri ; 
^ntah fiat in atrio . Dixit- 
gue rex ; higrediatur • 

6 . Cumgue ejfet ingrejfuf , 
ilt iUii Qjitd dei>et Jiert 
viro quem rex honorare de- 

■ ftderdt i C gitans aulem tn 
'corde fuo y£man ^ repu- 
tans i quod nuUu,n alium 
rtx , nijt /f, vellet honorare 

’j, refpondit : Homo > quem 
rex honorare cupit , 

8. debet indui vejtibus re- 
giis , & imponi ftiper equum , 
qui de /elfa regis ejt , p* 
àccipere return diadema fu- 
per caput fuum: 

q. Ù" primus de regni 
principi bus ac tyranms te- 
ntat equum ejus ^ & per 
ploiéarn civitaris incedens 
(lamet , & dicat: Sic ho- 
norabitur , quemcumque vo- 
iuerit rea honorare, 

10. Dixitque ei rex : fe- 
fiina f & fumptJ fiolqt & 
equo , fac , ut iocutus es , 
jfyardochao Judxo y qui fedet 
ante jfores paìatii Cave y 
nè qutdquam de his j quq 
ie^uttts «f t pràfmfitds . 


\u 
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è, diffe, nell’ itrio? Or» 
^mannp era già venuto 
nell’ atrio interno del pa- 
lazzo regale per fuggerire 
al Ke che comandalfe , che 
Mardocheo venilfe appic- 
cato alla forca, che gli 
era (lata apparecchiata, 

5. Gli Utìziali gli rifpo- 
fero : Nell’ atrio vi è A- 
maiiHO . Hr il Re* di]le ^ 
Entri,. 

6. E quando fu entrato 

gli dilfe : Che fi dee fare 
ad uomo ^ che il Re de(ì- 
dera di onorare ? Amanpo 
penfando tra fe , ed immar 
ginandofi , che il Re no^ 
yolelfe onorar? altri che 
lui , rifpol'e : . „ ' 

Golfi i , che il ^e 
brama onorare , - 

8. dee venir veltito w 
velli regali montar fui 
cavallo ItelTo, che cavalca^ 
il Re , è ricevere in capo 
il regile diadema^ 

9. e eh? il primo tra % 
principi e grandi del Re 
gli tenga fi cavallo j e 
?o$ì marciando per la piaz- 
za della città gridi, e di- 
ca : Così viene qnorato 
colui , che il Re vuole 
ónorarb. 

10. Il P.e gli replicò: 
Prpllo , prendi una velia , 
è il cavallo, e fa ciò, che 
hai dettò , ^ Mardocheo 
Giudeo , che fuol federe 
davanti alla porta del pa- 
lazzo . Guarda bene di non 
òmraettere cos^ àlcqna di 
c^, che hai detto, 

^ • fii 
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li, Tulit itayue jiman 1 1. Amanno dunque pre- 
flolam , & equum , indutum^ fe una velia e il cavallo , 
que Mardochitum in platea e avendo vellito nella 
civìtatis , & mpojitum equo piazza della città Mardo- 
pracedebat , atque clamabat : cheo , e fattolo falire a ca- 
Hoc hanore conàigyius efi y vallo , andava dinanzi a 
quemcumque rex voluerit bo- lui , e gridava : Di tal 
norare . onore è degno colui , che 

' il Re vuole onorare . 

Il, Reverfufque ejì Mar- 12, Mardocheo poi ritor- 
dochxus ad januam pai atti : nò alla porta del palazzo; 
& Aman fefl'mavtt ire in ed Amanno * fi affrettò di 
domum fuam lugens , ritornare alla fua cala do- 
' operto capite : lepte j e cql capo coper- 

to ; 

i^; ^arravhque Zares 13. ove raccontò a Zla- 
ttxori fua , & amiris om~ res fua moglie , e agli 
nia y qua eventjjent ftbi . amici tutto quello , che 
Cui refponderunt fapi^tes y gli era avvenuto. Ld al- 
quos habebat in canfilioy & Torà i faggi , da’ quali egli 
uxor e/us ; Si de /emine Ju- prendeva conlìglio , ed an- 
daorum efi Mardochaus y che la di lui moglie gli 
ante quern cadere capifii , rifpofero ; Se quello Mar- 
non poteris ei refifiere , fed docheo , a petto di cui tu 
cader in confpe^u ejius , ' hai incominciato a cadere, 

i di profapia Giudea , *tu 
non potrai fargli fronte , 
ma cadrai affatto a petto 
di lui. 

14. Adhuc Ulìs Joqpeenti- 14. Ma mentre quelli 
^s^yenerunt eunuchi f^Sy per anche parlavano, vea- 
& etto eum ai convhium j nero Ciamberlani del Re , 
quod regtna par aver at y per- e lo obbligarono ad andar 
gere compMlerurff^ ptc^lo al convito appaxec- 

qhiato 4 alU BtCgio* , 


P X . - 


Digitized by Google 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 


"V. li- tL Re pafsò quella notte fenza poter dormirei j- 
X e comandò , che fe gli recajfero le memorie e t 
giornali dé' tempi pajjdti . I Settanta ci danno motivo 
ai riguardare quella vigilia del Re AlTuero y come una 
cofa foprannaturale . Imperocché dicono in terinini for- 
mali', che ir Signo/e allontanò in quella notte il fanno 
dal Re . Laonde volendo Iddio jfpirare al cuore di 
quello Principe d’ innalzar Mardocheo a grande onore > 
e difporló così a meglio accogliere quanto Efter dove- 
va proporgli in favor di tutt’ i Giudei , la perdita de' 
de’ quali aveva Amanno maechinna ; gli fa perdere il 
•fonno , e gli fuggerifce nello. ftigflb tempo di farfi leg- 
gere gli annali del fuo Regno, cioè i giornali, in cqi 
faceva regiftrare ogni cofa . Era collume fra i Perfia- 
ni (i) di fcrivere in quelli giornali i nomi di quelli , 
che avevano prellato qualche gran fervigio al Re ; pri- 
mieramente per onorare la loro memoria; in fecondo 
luogo per non dimenticarli all’ occalìone di dare alla 
loro virtìj quella ricompenfa , che meritava ; e final- 
rAente per animar tutti gli altri col loro efempio a 
porgere al Principe fomigìianti prove del loro zelo e 
della perfetta loro fedeltà verfo di lui . 

Ci fa olTervare un Interprete (2) quanto meritava 
AlTuero di effer lodato , penfando piuttollo a farli leg- 
gere nel tempo di quella Tua vigijia gli annali del fuo 
Regno , che a ricercar altri divertimenti , che avrebbe 
certamente potuto procurarli in mezzo a quell’ abbon- 
danza ed a quel lulTo, del quale godeva. In fimjl ma- 
niera ci alTicura uno Statico della Cmefa , che il 
primo de’Crilliani nollri Imperatori , il Grande Co- 
llantino , palTando fpelTo le notti fenza dormire , fi oc- 
cupava allora in meditare le cofe fante, e fi applicava 
a Tuo bell’ agio a dar buon’ ordine i tutto ciò , che il 
governo riguardava de’ fuoi fudditi , 



CO Herodot. lib. 4. 

(2) Tirin. in hunc toc, 

(3) Eufeb, Viu Caftan. /. 4. cap. 29. 
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?• Avendo udita il Re tjuefij. cofa , dijfe : Qual 
more , e qual ticompenfa ha e^gli ricevuta Mardocheo per 
quefla fedeltà , che mi ha dimcjlrata ? I futi fervi ed $ 
Juoi Ufiziali glt dijfero : Egli non ha ricevuta alcuna ri- 
aompenfa. Gii Stati , fecondo T offervazione di un Au- 
tore (1) , fi fofiengono principalmente con due mezzi y 
col mezzo de’ premj , e con quello de’callighi. I pre- 
mi eccitano gli uomini a fervir la loro patria , per 
quanto mai fono capaci •, ed i callighi fpaventano i 
cattivi, e impedifcono , che non commettano il male, 
che pur vorrebbero fare . Perciò a ragione Alfuefo , v 
dfmofirando una gialla inquietudine per la ficurezza 
del fuo Impero , domanda a’ fuoi Ufiziali , qual ri- 
compenfa e qual onore avefife ricevuto Mardocheo , per 
aver procurato così a lui, come a tutto il fuo Regno, 
la ficurezza e la pace, fcoprendo la congiura degli eu- 
nuchi , di cui abbiamo parlato . Ma fi può domandare, 
come mai quello , che gli Ufiziali di quello Principe 
gli dicono qui , affermando , che Mardocheo non aveva 
ricevuta alcuna ricompenfa per quello lervigio , fi accor- 
di con quanto dice più innanzi la Scrittura (z) ; che il 
Ke gli comandò , che fi fermajfe nel fuo palazzo , e che 
io regalò per quefio avvtfo , che gli aveva dato . Al che 
fi rifonde, che l’ordine, che gli diede Alfuero di fer- 
rnarn nel fuo palazzo , era folamente , affinchè fubito 
che fi prefentalTe qualche occafione , potelfe ricevere 
una ricompenfa proporzionata al gran fervigio , che 
aveva renduto al Re \ e che i regali da lui ricevuti 
erano un niente .in paragone di quanto aveva meri- 
tato . 

V. 4. Il Re diffe fubito : Chi è fuori nell' atrio ? Ora 
Amanno era entrato nell' atrio interno dei palazzo regale y 
per fuggerire al Re , che comandale che Mardocheo fnjje 
étppefo al patibolo , che gli era fiato preparato . Iddio ve.-* 
gliava a falute del fuo popolo, mentre il fuo nemico 
vegliava per la fua rovina. La crudele ambizione del 
fuperbo Amanno gli toglieva il fonno , come la divi- 
na previdenza lo tolfe al Re AlTuero. Quegli , il cui 
orgoglio non poteva foffrire la collanza di Mardocheo, 
previene il giorno per elTere il primo a parlare al Re, 
e a chiedergli la morte di quel Giudeo , che odiava. 
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Ma quel Dio , che protegge i fuoi fervi aveva gìlk 
prevenuto Io fpirito di Affuero in favor di Mardocheo; 
e fece che fi volgefTe in confufion di Amanno quella 
così ardente pallK)ne , eh’ egli dimofirava centra ua 
uomo , che non 1’ aveva offefo y fe non perchè temeva 
d’ offènder Dio . Imperocché fe Amanno non folfe fia- 
to tanto fol lecito a portarfi dal Re per un difegno co- 
sì reo ; non avrebbe mai fervilo di minifiro , come fe- 
ce , per onorare e per condur in trionfo colui « di cui 
domandava la morte . 

E’ dunque giufiiffìma cofa l’adorare in^ quefi’ incon- 
tro e la fapien/a , e la giufiizia del Dio d’ Ifraele , 
che fi ride de’ difegni de’ Tuoi nemici , e che ne fa ve- 
dere la vanità col mezzo di qUefii grandi efemp; , la 
cui fola idea dee fpaventare gli empi , e nello fiefib 
tempo confolare i giufti . Qitai debole e qual povero 
potrà temer mai la violenza de’ potenti e de’ malvagi , 
quando ponga in Dio tutta la uia confidenza y come 
Mardocheo ^ Ma chi oferà mai tra quefii malvagi di 
gloriarli del fuo potere, fe oonfidererà un Amanno ab- 
battuto improvifamente fotto a’ piedi di Mardocheo , 
appunto allora ch’egli fi preparava a farlo impiccare? 
Che fe non fempre arrivano a farli Vedere agli occhi 
del corpo quefi’ improvifi cambiamenti de’ vani proget- 
ti degl’ imitatori di Amanno ; e fe quelli , che fon 
fimili a Mardocheo , fi trovano opprefii non di rado 
dalla loro violenza; la fede però ci afficura,che quel- 
lo, che non fi fa vilibilmente in quefio mondo, fi fa- 
rà un giorno nell’altro; e comparirà finalmente a vi- 
lla di tutta la terra , quanto debbono ejjer onorati quelli ^ 
che il Dio fovrano di tutto l’univerfo ha renduti degni 
di partecipare della fua gloria , dopo di averli fatti 
partecipare de’ patimenti del fuo Figliuolo. 

Quanto riferifee in feguito la facra Scrittura riguar- 
do al conlìglio , che lo fiefib Amanno diede al Re, 
fenza che vi penfalTe , per onorar Mardocheo , e ri- 
guardo al comando , che il Re fece , di fervir egli 
fiefib come di araldo al trionfo di colui , per cui ave- 
va fatto preparare una forca così alta , è facilifiìmo da 
intenderli , e non ha alcun bifogno di fpiegazione . Si 
può dir folamente , prendendo tutto quello in un fen- 
fo fpirituale e più fublime , che fe Amanno , fecondo 
alcuni Interpreti , era la figura del demonio , e per 
confeguenza Mardocheo quella del Salvatore s trovia- 
mo 
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fno nell’ uno e nell’altro un’eccellente rapprefenta- 
zione di ciò , eh’ é avvenuto nel grande affare , che ri- 
guardava la falute non |ià folamente degli Ebrei , ma 
in generale di tutte le nazioni . Il demonio aveva in 
qualche maniera ottenuta la perdita di tutti gli uomi- 
ni ; e la femenza della loro condanna era già fcritta 
in quel chirografo^ di cui parla il S. Apoftolo (i), eh* 
era a mi così contrario. Ma GESÙ’ CRISTO ha can- 
cellato queflo chirografo ^ e l* ha interamente abolito , at- 
taccandolo alla fua Croce. Egli ha dif armati i principati 
e le pctejlà j figurate da Amanno , e le ha condotte pub- 
blicamente come in trionfo in vifia di tutto il mondo y do- 
po di averle vinte col mezzo della fua Croce . 

Che fe Mardocheo non è fiato appefo alla forca , co- 
me GESÙ’ CRISTO fu confitto in Croce , avvenne 
quello, perchè era egli folamente defiinato per efferne 
la figura ] come tìeppuf Ifacco, che rapprefentaya an- 
ch’ egli Io fieffo Salvatore , non è fiato immolato fui 
monte Ci) . Ma finalmente la forca, a cui fu pofeia appe- 
fo Amanno , era fiata innalzata per Mardocheo ; e fe 
egli non vi fu effettivamente appefo , noi fu , per in- 
dicare in qualche maniera, che non tanto GESU’CRI- 
STO figurato da Mardocheo , quanto il demonio ed il 
peccato , rapprefentato da Amanno , doveva effer coh- 
fitto in Croce, poiché noti effendo il Salvatore dimo- 
rato che pochiffimo tempo fulla fua Croce, vi confiffe 
e v’ incatenò per fempre colui medefimo , eh' era fiato 
1’ autore della fua morte . 

8. Gli debb' effer pofio in capo un diadema Eeale j 
tc. Non fi vede , che ciò fia fiato efeguito riguardo a 
Mardocheo; ed è probabile, giufia Toffervazione di un 
Interprete (), ch’egli lo ricufaffe per modefiia , con- 
fiderandofi come indegno di quell’ onore , e giudicando 
lenza dubbio , che neiriin’ altro , fuori del folo Re, do- 
veffe comparire col diadema in capo . Imperocché Aman- 
no , ebbro com’ era d’ ambizione , non aveva dato un 
tal configlio ad Affuero, fe non penfando di efiér egli 
fieffo colui , che il Re defiinava di onorar fopra rutt’ i 
fuoi fudditi ; e pare, ch’egli voleffe cosi eguagliarli al 
medefimo Re . Ma Iddio permife , che quanto piò 
Amanno penfava ad accrefeere gli onori , immaginan- 
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a fe fteffo ; tanto maggiore fl. 
fabbruafre la propria confu'Tone , efaltando tanto più . 
colui medefimo, a cui defideraya la morte. 

Ma quale penfiamo noi , che abbia potuto effere al- 
lora la interna difpofizione di Mardocheo , quando con- 
tro ogni alpettazione , e prima che ave/Te ricevuta aì- 

momento 

colmo di onori, e condotto in trionfo da colui mcdefi- 

rovina, e quella di tut- 
1 uiudei? La Scrittura pofitivamente noi dice • ma 
femb™ tuttavia , eh» effa ce lo faccia abbnlhnza inteT 
dere con -tjuefte poche parole ; che Mardocheo , dopo 
di quello trionfo , rnorno fubho alia porta del palazzo 
forne prima ; cioè che fenza infuperbirfi di un onore 
® rtraordinario , fi rimile fubito in 
quello llato primiero, in cui fi era veduto. Egli am- 

' dilh j" queft’ effetto forpr?ndente 

.ifrnA • providenza , non potendo ancora compren- 

aZntnirT'T- ’ confeguenze ; e riguardando 

quanto era a lu* avvenuto, come un trionfo paffegeie- 

Sloria dlT 'ramagine di tutta la pib lumìnofa 
Drefénva di mondo , rientrò nel fuo niente alla 
man^pln^d n'°o’ umilmente i fucceffi del 

^ riguardo a tutt’ i Giudei , la 

propria”. ® ‘ maniera della fua 

ir. 12. 15. y/manvo ritorni, frettolofo a cafa , pianaen^ 

rL\ • fua maglie fd a^ 

fuot arma quanto gl t era avvenute . Ed i faggi , da'qua^ 

MÌldotheo ^ Piffero : Se queflo 

mrt^ h'T" ^ a cadere , è dì 

di ”l ” r^fijiergl, , ma cadrai al eofpetto 

futi; i; Alt fu la contóne* 

^id\ Amanno , quando 

di ’• I onore , con cui aveva ofato 

cond ^ propria ambizione, non era per lui; fe- 

‘^i per Mardocheo fuo nemico^a- 

So So 5n '"‘i^arto luogo, ch’effendoegli 

Itato lino allora adorato da tutti gli altri , fi trottava 

fuo malgrado ridotto a fervir di araldo ad un Giudw’ 
gli riguardava con ramo difprezzo j e finalmente ! 

che 

(i) Cornei, a Lap, in v. n; 
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che fatiti motivi di confusone e di afflizione erano ve» 
liuti ’ a cadere improvvifamente lopra di lui in quel 
tempo medefìmo , che meno vi penfava . T^tto quello ^ 
dunque l’obbligò a coprirft il capo , come un uomo ,* 
che non ol'ava quafi più di farfi vedere , dopo di una 
timiliazione cosi ftrana a così inopinata , che può effe- 
re riguardata come una languida ngora di quella , da 
cui «ranno coperti gli empj e tutti gl’ imitatori di, 
Amanno , quando lì vedranno un giorno condannati , 
per fentenza irrevocabile del Giudice fupremo , ad ef- 
fer polli fotto a’ piedi di quelli , eh’ eglino avranno 
così audacemente difprezzati ed oltraggiati in quello 
mondo . 

Non i Re folamente aveano i loro configlieri | da* 
quali prendevano configlio ne’ loro affari ; ma ne ave- 
vano anche i Grandi di Perfia , che venivano da loro 
configliati in torte le occafioni di grande importanza . 
E quelli configlieri fi chiamavano Saggi e Magi del 
Régno , ed erano riguardati con rifpetto grande da’ po- 
poli a motivo della fapienza e della cognizione , che fi 
vantavano di avere dell’ avvenire . Quelli dunque, che 
fono qui chiamati ì fags't , erano di quello numero ; e 
fono probabilmente quelle lleffe perfone , che la Scrit- 
tura aveva chiamate ili amici di Amanno. Larifpcfta, 
che gli danno , merita d’ edere confiderà ta ; Se Mardo- 
cheo ^ gV\ àicotio ) dinanzi a cui hai cominciato a cadere y 
è di Jiirpe Bòrea ^ tu non potrai refijìergli ec. , cioè , fe 
vero è quanto ci hai detto ; io che indica piuttollo il 
defiderio , eh’ efll avevano di mitigare un poco quello^ 
che dovevano dirgli, che non -U dubbio, in cui nefol- 
fero . Eflì non potevano certamente , giulla il parere 
di alcuni Autori, parlargli così, fenon per un impul- 
fo dello Spirito di Dio , fimile a quello, che fece par- 
lar lungo tenipo dopo il Sommo Pontefice de’ Giudei, 
chiamato Caifa, quando prediffe la mòrte del Salvato- 
re. Ovvero può darfi innoltre, fecondo altri , eh’ egli- 
no aveffero udito foventi volte, i Giudei a parlare de’ 

f 'odigj , che Iddio aveva fatti in loro favore , tanto in 
gitto , quanto in altri luoghi; e particolarmente del- 
r oracolo, co! quale il Dio d’ifraele aveva dichiarato, 
che 'tutti gli Amaleciti , da’ quali era difeefo Amanno, 
dovevano perire per mano di quelli Ebrei . O final- 
mente,' fecondo altri , non gli parlarono in tal manie- 
ra , fé non dopo eh’ ebbero forfè confultato fu quello 

pun- 



a?4 E S /!*• fe 

.punto il demonio) a cniDio fecCdiiie iti (jaéftoliidDS» 
tro quello^ che doveva avvenire . Comunque fia , é 
certo, che quedi faggi oichiararqno ad Amanno perot* 
dine di Dio la verità dèli’ avvenire , ecHe quanto ihag> 
gior difprezzo ; aveva egli per Mardocheo ) perchè era 
di llirpe Ebrea t tanto pib fii colpito e pebetrato fìno 
al cuòre , udendo dalla ^ca di quelli fa^i , che ap> 
punto e/ cofpeho di qUefto itélTo Ebreo doveva e^li to- 
talmente cadere . 

Sembra , che Amaniio ) a motiVo della difperazlonéy 
in cui era, fi farebbe difpenfato voleàtieri , fe avelfe 
potuto , dal portarli al convito , a cui la Regina Jò 
aveva invitato , poiché è detto elprelTamente , eh' emen- 
do /opravvìnati gli eUmcìit del Kt ) lo obbligarono a por-» 
iarviji fubtiàmente 
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'Éfler lagnaji ioH Ajfuéro « tìx Amanno abbia da lui 
ejlorto il decreto per lo fiernUnio de* Giudei . tl Re la 
fa impiccare alla forca 4 che aveva fatta erigere per 
Mardocheo . < 


X. "iNtrovit ìtajui rex 
J. Aman , iti biberent 
eum r^ina» 

2. DiàUgue éi ri» itiam 
fjuunda die i pojt^uam vino 
incaluerat : Qua eji petititf 
tua , Eflber , Ui defur tibi ? 
& ^uìd vìa fieri P etiamji 
dimidiam partem /tgai mai 
petieris , impeìrabìs . 

■ ^uem^ illa refpon- 

dit .* Si tnveni gratìam in 
oc ulta tuia , 0 rex y p’ fi ti- 
bi placet , dona mi hi ammam 
meam , prò qua regt , Cf“ po~ 
pulum meum j prò qtto oofe- 
aro. 


V 

té “t rEnne dunque il Re 
V con Amanùo a 
convito colla Regina. 

2. Ed il Re anche que- 
llo feèondo giorno, qUatl- 
do . era caldo dal vino , 
dilTe ad EHer : Che chie- 
di tu di avere^ Eller ? Che 
vuoi tu ? Quando anche tu 
thiegga mezzo il mio re- 
gno , 1* avrai é 

3. EHér gli fifpofe : 
Re , fe ho trovata grazia 
innanzi a te , e fe così a 
te piace j concedimi la 

n ria mia vita , per cui 
ipplico , ed il mio po- 
polo I per eoi iotercedo . 

• 4 » 
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4. T l'aditi tnim fumus 
ego & populus meus , ut 
contetamut , fugulemur y & 
pereamus ; Atque utini jm in 
Jervos Ò" famulas vende- 
remur: effet tolerabile ntalum^ 
& gemens tacerem : nunc 
autem hoftis nqfter e fi , cujus 
erudelitai redundat in regem. 


5. fiefpondenfque re* AJ- 
fuerus att : Q_uts efi ifie , 
& cujus potenti* y ut hac 
audeat f etere ? 

6. Dixitque Efiher : Ho- 
fiis , Ò“ immkus mfier pef- 
ftmus i0e efi Amen . Quod 
ille audiensy illico obfiupuit^ 
Vultum regisf ac regtnx fet- 
te non fttfiinens * 


Re* autem iratus fur- 
rexit , de loco corrvivii 
intravit in hortum arboribus 
confimm . Aman quoque fut- 
rexn y ut rcgaret Efiher re- 
ginam prò anima fua ; in- 
tellexit enim a rege Jtbi pa- 
ratum malum < 


S. Qui cum reverfus ejjet 
de horto nemoribus confilo y 
& intrafjet convhii locum , 
reperii Aman fuper leBulum 
corruifie , in quo jacebat 
Efiher y & ait : Etiam re- 
ginam vuit opprimere , me 
prafente , in demo mea , 
Necdum verbum de ere re- 
gia 
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4 . Imperocché io ed il 
mio pòpolo {ìamo già dati 
per elfcrc disfatti , uccifi . 
e diftrutti . Foffimo noi 
almeno venduti per ifchia- 
vi ed ifchiave ! il male 
in tal cafo farebbe tollera- 
bile y ed io gemerei , m» 
tacerei : Ma ora io mi la- 
gno y perchè abbiamo un 
nemico j la cui • crudeltà 
ridonda nel Re ; 

5 . Il Re Afluero le ri- 
fnofe : Chi è coftu ì , e 
cne poffanza ha egli per 
ofare di far quefto ? 

6. Efter gli replicò : 
Quefto Arriànno y che ttt 
vedi y è il noilro avverfa- 
rio, il peffimo noftro ne- 
mico . Amanno , in ciò 
udendo reflò di faflb , reg- 
gere non potendo alla pre- 
lenza del Ke y e della jR.e- 
gina . 

7 . Ma il Re levoflì fde- 
gnato y e dal luogo del 
convito pafsò in un arbo- 
reto . Amanno pure fi le- 
vò per fupplicare la Regi- 
na Efter per la propria 
vita y perchè ben conobbe y 
che per parte del Re fi 
era già determinata la fua 
difgrazia . 

8 . Ma effendo il Re ri- 
tornato dall’ arboreto , e 
rientrato nel luogo del 
convito y trovò Aftianno 
gettato lui letto , ove tro- 
vavafi Efter y e difle : Co- 
ftui vuol anche violentar 
la Regina in mia prél'enza , 
e in mia cafa . Non furono 

appe* 


Dty 


£ts exìerat Ù“ flmìm ope- 
ruerunt factem ejus . * 

9. Dixìtgue Marbona , 
unus de eunuchi s , gui 
bant in ntinifterio regis : En 
lignuntt qucà par aver at Mar- 
dochtco , qui locutus efl prò 
rege fiat in domo Aman ^ 
habens altitudinis qninqua- 
ginta cubitos . Cui dixit 
re» : Appendice eum in eo . 


10. Sufpenjus efl itaque 
Aman in paiibulo , quod pa- 
rayerat Mardochao : & re- 
gis ira quievit . 


È R - 

appena ufcite atìefté pzrtt^ 
le dalia bocca' del Re , che 
fu torto adAmanno coper- 
ta la faccia ; 

9. ed Harbon uno de* 
Ciamberlani , che erano di 
fervigio ordinario del R'e 
dirte : Vi è ancora in pren- 
di in.cafa di Amanno una 
forca alta cinquanta cubi- 
ti , che da elio era Hata 
apparecchiata per quel 
Mardocheo , il qtialé fa- 
vellò in vantaggio del 
Re , E il Re dille Ap- 
piccatelo fopra di quella. 

10. Così Amanno fu 
appiccato alla forca rterta 
eh' egli avea apparecchiata 
per Mardocheo j e così del 
Re placoiTi lo fdegno . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

3. gii rifpofe : 0 Re ^ fé ho vtai trovata gra-^ 

Ut zia dinanzi agli occhi tuoi y ti /congiuro ad 
accordarmi i fe ti piace ^ la propria mia vita ^ e, quella del 
mìo popolo , ^el quale imploro la tua clemenza . E’ giufto. 
ammirar qui la faviezza, con cui lo Spirito di E)io fa 
parlar Erter , dopo di aver ella polla in lui tutta la fua 
fiducia. Non potava in fatti trovarli maniera, eh’ erter 
poterte più gentile , né più ingegnofa di quella , con 
cui fa la fua dimanda ad AlTuero . Aveva voluto dif- 
ferir lino allora a fcoprirgli qual fòlle il motivo , pel 
quale fi era a lui prelentata ; affinché quello Principe 1 
eflendo più morto dal defiderio di laperlo , e più inte- 
nerito da tutte le prove , eh’ erta gli dava di un affet- 
to rifpcttofo e fommeffo , fi fentilfe più propenlo ad 
accordarle quanto gli dimanderebbe . Non aveva neppu- 
re dichiarato al Rè fino a quel giorno di qual nazione 
effa forte-, feguendo il configlio , chp Mardocheo Tuo 
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aio le aveva dato , e per le ragioni , che abbiarno det- ^ 
te di Copra. Ma quando fi tratta di falvare U luo po- 
polo , Eller rinuncia g^enerofamente a tutte le vili® 
umane; non teme di far manifello, ch’era Ebrea ; e , 
fi unifce fagacemente con tutt’ i Giudei , affin di otte- 
ner grazia a tutta la fua nazione in un modo tanto più 
potente , poiché , elTendo alla reità di tutto il fuo po- 
polo , lo metteva in certa maniera al coperto fotto la 
lua perfona : Accord.tmi , ti fctmgiuro , dice a quello 
Principe, la propria mia vita e qttella del mìo popolo y 
per cui ti dimando grazia. Eller non fi fcopre d’ avvan- 
taggio , e non nomina quello popolo , in favor di cui 
fupplicava il Re, affinchè facendo Cubito un’ impreffione 
più forte Cullo fpirito di AflTuero il pericolo , che udi- 
va foprallare alla fua moglie , potelfe ottener ella in 
feguiro più facilmente grazia a tutta quella nazione , 
da cui traeva la fua origine . 

'V'. 4. E vole([e Iddio y che noi tutti uomini e donne fof~ 
fimo venduti /chiavi ; farebbe quejìo un mal tollerabile y 
ed io gemerei , ma tacerei . Ma ora abbiamo un nemico 
crudele, la cui crudeltà ridonda fullo JieJ/o Re. Sembra, 
che il fenlo delle parole di Eller fia quello (i) : Se al- 
meno tollìmo Itati condannati ad elTer venduti come 
fchiavi , per quanto grande folTe quello male , potrei 
fopporrarlo, e lo fofìrirei in filenzio; poiché finalmen- 
te non riguarderebbe che noi Aelfi , e non la perfona 
del Re. Ma la crudeltà del nollro nemico , prendendo- 
fela centra la nollra vita , ed efiendo io ed il mió popo^ 
lo /iati condannati ad ejjer ureijì , e dìflrutti , quella cru- 
deltà , o Principe , ricade /opra di te ; poiché ri priva 
ad un tratto e di colei, che ti piacque fcegliere a tua 
fpofa , e di un numero grandiffimo di fudditi feSeli , 
che non hanno mai fatta cofa contra il loro dovere e 
centra il tuo fervizio ; e toglie dalle tue rendite gP 
immenfi tributi, che fi rifeuotono ogni anno da quello 
popolo, e la perdita de’ quali non fi può riparare . 

5. 6 . Il Re AJfuero le rifpofe : Chi è mai cojiui , 
e qual' autorità ha egli per ofar di fare quejie cofe ? Kd 
EJier Joggiun/e : Qiteflo Amanno , eh' é qiù , à il nojiro 
ayver/ario e il pejjimo no/iro nemico. Si può facilmente 
giudicare, qual farà Hata la forprefa di Affuero, quan- 
do avrà udito dalla bocca llelTa della Regina , che fi 

' tra- 
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tramavano infidie alla vita di lei. Percib _ avendolo V 
eftremo affetto fuo per una co§ì egregia Principeffa co- 
me trafportaTo fuor di fe lleno a quella nuova , folle- 
atò Eller a dichiarargli , chi folTe quefto temerario , 
che ardiva di arrogarli così un’autorità , che non ave- 
va . Imperocché fino allora non aveva niente compre- 
fo di quanto voleva dirgli la Regina ; quantunque 
avrebbe potuto fenza dubbio ricordarfi della dimanda , 
che gli aveva fatto Amanno qualche tempo prima , 
per far perire un popolo, che aveva al Re rapprefen- 
tato come ribelle a’ l'uoi voleri . IVJa Iddio forfè per- 
mife , che AlTuero non fi rjcordaffe punto di quella co- 
fa; affinchè 1’ idea della crudeltà del fuo rainillro lo 
colpilfe più fenfibilmente ; e dall’ altra parte il gran 
credito , che quello minillro erafi acquillato fuU’'animo 
del Re , avrà for e indotto quello Principe a far po- 
chilTima rifleilìone fu quanto gli aveva detto riguardo a 
quello popolo . Imperocché fembra in fatti (i) , ch’egli 
lo rendelle fubito padrone di far quanto volelfe , confi- 
dandogli il regio fuo anello , perchè trattalie coloro , 
de’ qu^li gli parlava, fecondo che giudicalfe opportuno; 
fenza efaminar prima , come avrebbe dovuto , un affa- 
re di tanta importanza . 

Eller vedendo dunque il Re difpollo ad afcoltar be- 
nignamente quanto doveva dirgli , gli dichiarò fubito 
con una llraordinaria franchezza, che il nemico , che 
voleva farla perire con tutto il fuo popolo , era quell* 
Amanuo , che fi trovava prefente al convito ; e lo fe- 
ce con tanta maggior libertà » poiché fapeva , ch’elfen- 
do Amanno predente, rellerebhe coperto di confufione 
a villa del Re ; e che AlTuero relterebbe pure tarato 
più fdegnato contra il fuo minillro , quanto tnsno po- 
trébbe foffrìre la tenierità . con cui ardiva ancora di 
prefentarfi dinanzi alla perlona del fuo Sovrano , e di 
trovarfi ad un convito con lui , fapendo di aver avuto 

ardire di congiurare contra la vita delia Regina . 
Imperocché un tal difegno ebbe Eller , non vi ha dub- 
bio , principalmente in villa ^ invitando a menfa infie- 
me col Re anche quefto minillro , ^ 

Ma per comprendere qual fu lo llordimento di fpi- 
rito , in cui cadde Amanno all^ udir quelle parole del- 
la Regina j ballq ricordarfi , che quella Principeffa ave- 
va 


(i) Cap. 3. V, IO. li,' 
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Tt (ino allora con fomma cnra tenuto nafcoilo di ede- 
re Ebrea j e che perciò queÀo nemico dichiarato degli 
Ebrei fu improviumente prerp da pno fppento e da 
urta turbazione incomprenlibile , quando udì dalla boc- 
ca {teda della Regina, e alla pì-elenza del Re l'pofo di 
lei , che l’ editto crudele e ba^aro ,ch’ egli aveva fat- 
fo pubblicare contra tutta quella nazione , riguardava 
anche Elter come tutt’ i Giudei ; e per confeguenzajpk 
che fi era fervito dell’ autorità del Principe e deH’apel- 
lo reale , per figillare upa condanna di morte contra 
la perdona delia dilettilTima fpofa di A({uero . Per lo 
che il facrp Tello ci fa offervare : cK egli rejih affatto 
Jhrdito , non potando reggere alla pre/enza del fl^e.e della 

Gli fgqardi terribili di un Dio vendicatore de delit- 
ti di Amanno e de’ fuoi imitatori , figurati dagli fguar- 

di Affuero e di Eller > faranno un giorno lo fpa- 
vento e il fupplicio degli emp) . NelTun uomo , per 
quanto fia (lato potente , e per quanto fiafi fatto veder 
forte contra tqtP i gallighi dèlia divina giullizia , e 
contra tutP i rimorfi della fua cofcienza , nelfuno po- 
trà allora refillere al cofpetto di quell’ adorabile Mae- 
^à > uè foftener lo fplendore dì quella luce così pene- 
trante , che , come una fpadà a due tagli , s’ infinuerà 
in tutt’ i piu cupi nafcoudigli dell’anima , e nuda P 
efporrà dinanzi ql fuo giudice , la cui ,prefenza le fa- 
rà* di un tormento aifai maggiore del fuoco fieffo delP 
Inferno ; lo che fa dire ad una Santa illuminatif» 
firoa (i) j che l’ Inferno (lefib farà una fpecie di fol- 
iievo per le aniVe riprovate , in paragone di quelli 
fguardi di un Dio fdegnaro , il cui furore , che com- 
parirà fui volto di lui , farebbe capace di annichilar 1’ 
anima , fe non folle immortale . 

V. 8. EJJend^ rientrato Affuero mi lut^o del^ convito^ 
frovh Amanno , che era gettato ful^ letto , in cui era 
Efter , e dijfe : Tenta anche dì far violenza alla Regina 
/otto agl\ occhi miei , e in cafa mìa . Jhfon ebbe appena il 
Re terminato di dir guefle parole , che Jubito fi coprì il 
volto ad Amanno. Intanto che il Reufcitoera tutto accefo 
4i fdegno, Amanno fi accollò al letto, fui quale, fe- 
condo il collume degli antichi, era coricata la Regina 
per maugiate , e là abbaflanao(ì profondamente per 

ab- 
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abbracciare le fue ginocchia , fecondo la fpiegazìone 
di S. Atanagio e di Severo Sulpicio (i), la fcongiura- 
va , come dice la Scrittura , a volergli accordare la . 
fua grazia . Ma in quel momento il Re agitato ed in- 
quieto , effendo ritornato dal giardino , e trovando 
Amanno in quella pofitura , giudicò , ch’egli voleffe 
far violenza alla Regina ; e Iddio permife , che s’ in- 
eannaffe così , affinchè reilando ancora più da un tal 
fofpetto irritato , non tardaffe a punire un uomo , cha ' 
aveva effettivamente voluto opprimer la Regina per 
mezzo della generale violenza, che dovevafi efercitare 
centra tutt’ i Giudei . Per lo che effendo quello Prin- 
cipe divenuto affatto furiofo, i fuoi Ufiziali fi affretta- 
rono di coprir il volto ad Ama uno \ fia che tal foffe il 
coflume, che foleva ufarfi rirpetto a quelli , che erano 
caduti in difgrazia del Re j fia per impedire , che Af- 
fuero , vedendolo ancora , non foffe trasportato da un 
furor anche maggiore j fia perchè Amanno era divenu- 
to indegno di vedere il volto del Re ; o finalmente 
perchè fi riguardava come un reo già condannato a 
morte . Imperocché fi copriva il volto a coloro , eh’ 
erano dellinati alla forca . 

i/. g. IO. Uno de' Ciambtrlani , che erano dì fervigh 
ordinario del Re , glt diffe : Vi è una forca di cinquanta 
cubiti di altezza in cafa di Amanno , eh' egli aveva fat- 
ta preparare per Mardocheo , che favellò a vantaggio del ' 
Re . Il Re dife : Vi fia eglt fubito appefo . Ed Amanno 
fu appefo alla forca , che aveva preparata a Mardocheo , 
e la collera del Re fi calmò . La vanità e la temerità 
di Amanno era così grande , che avendo avuto premu- 
ra di piantar quella forca di un’altezza così prodigio- 
fa , lenza afpettare il confenfo del Re , di cui fi tene- 
va ficurilfimo; non aveva poi tenuto jiafcoflo il dife- 
gno crudele , che aveva , di farvi appendere Mardo- 
cheo. Può anche darli , che l'eunuco , di cui è qui 
parlato > foffe uno di quelli , che furono inviati ad 
Amanno , per obbligarlo a portarli prontamente al 
convito, al quale la Regina lo aveva invitato. Impe- 
rocché Giufeppe lo dice apertamente (2) ; ed afferma , 
che quell’ eunuco avendo veduto quella forca alta in 
cala di Amanno , intefe da uno de’ fuoi domellici , eh’ 



(1) Athanaf. in Synopf Sev. Sulp, làft, Jacr, 

(2) Jofeph Antig, /. lu c, 6 % 
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iegli la desinava per appiccarvi Mardocheo , Perciò 
queft’ eunuco, vedendo la eftrema collera del Re, de- 
iiderando anche di far cofa grata alla Regina , ed effen-* 
do inoltre arrabbiato contro di Amanno a morivo di 
quel gran fallo , che dimoftrava verfo tutti gli altri , 
avvisò il Principe di quella forca di un’ eccefliva altez- 
za , ch’egli aveva fatta preparare in fua cafa,per fat- 
yi appendere un uomo , ch’ei non amava . Impe^oCj» 
chè egli pensò a ragione, che la collera di AlTuero fi 
acqrefcerebbe per queftà nuova ci^collanza che faceva 
conofcere fino a qual’ eccello portava Amanno la. pro- 
pria ambizione; e affin di renderlo ancora piò ódiofo 
all’ animo del Principe , aggiunfe parlando di Mardo- 
cheo , al quale aveva deftinata quella forca , eh’ 
av^a favellato a vantaggio^ del Re , per avvifo dato^ 
delia congiura , che fi formava contra la perfona di 
lui . Per lo che AH^uero con giudo giudizio condannò 
quello crudele minillro a quel fupplicio medefimo , eh’ 
egli voleva far foffrire ingiudamente a Mardocheo \ e 
fi vide , per un cambiamento dravagante di fortuna , 
palTar Amanno in un momento dal luogo del convito, 
alla forca , ^ , 

„ O funeda amicizia del fecolo , efclama S. Bernar- 
j, do (i), che non rendi felici i tuoi amici , fe non 
j, renandoli nemici di Dio / Amanno diviene il fa- 
„ vorito del Re AlTuero , ma quello favor di Afi'uero 
„ altro Aon procurò ad Amanno che una forca . A«hi- 
j, tofele fu pure il favorito di AlTalonne ; ma quedo 
j, favor di Aflalonne non procurò altro ad Achitofele 
„ che un fine così tragico , come fu quello di appio- 
,, carfi , e di drozzarfi da fe lledb . Quello mondo , 
come dice ancora un altro Santo' (2) , è affai più peri- 
colofo , quando ci è favorevole , che non quando ci è 
contrario ; e fi dee temere infinitamente più quando 
ci offre motivi di attaccarli a lui e di amarlo > che 
non quando reca gli uornini e gli obbliga a difprez- 
zarlo. 

Ma diciamo ancora , che fi può offervare in queda 
terribile caduta di Amanno una figura di quanto lue- 
cede in un modo molto più funefto nel convito’ fpiri- 
tuale della Chiefa , eh’ è la Divina Eucaridia . Quan- 

S.acy T.Xy. ro 

(lO D. Remar d. Ep. 107. 

(2) Ep. 144. mm. 2, torti» 2, 
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to è mai pericolofo l’ intervenire a quef^o convito con 
quella difpofizione , in cui era Amanno ^ nutrendo in 
*^cuore rodio contro del proprio fratello! Che orribile 
cola non è mài ^ prefenturfi nella camera nuziale del 
Divino Spofo e della lua Spofa col cuor pieno di am- 
bizione e di Superbia! Quanto temer dobbiamo , che 
la rea volontà ^ con cui abbiamo ardire di accollarci a* 
tremendi Mifterj, quando fiamo in difpofizione di cro- 
cifiggere , come dice S. Paolo , di bel nuovo in noi 
llem GESÙ’ CRISTO rapprefentato da^ Mardocheo, 
non ci precipiti imprbvifamcnte in fupplicj , de’ quali 
non fu che una languida immagine quello di Aman- 
no ; e che perciò , giufia la figura propofta da GESU^ 
CRISTO medefimo nel Vangelo , effendo tioi trovati 
fenza la carità , eh’ è propriamente la verte nuziale, 
Hon fiamo condotti , come Amanno , dalla camera del 
convito al fupplicio, e dalla luce della vita nelle te- 
nebre erteripri della morte e dell’ inferno { 

CAPITOLO, vili. 

revoca gli ordini dati cantra ì Giudei , e «e 
de' contrarjf , innalzando anche a grttnd^ 
autorità Mardocheo ^ 

I. «V/f dedlt rex i, jN quello ftelTo gior- 

Tv fuerus Efiher regi- 1 no il Re AlTnero do« 
fie domum Aman adverfecrii nò alU Regina Eller la ca- 
Judxarim , & MarJochxus. fa dj Amanno nemicQ de* 
ingreffus eji ante faciem re- Giudei ; e Mardocheo fu 
gh-, CnnfejJ'a efi enivà ei introdotto alla prefenza 
Efiher j qmd ejjet pat.ruusi del Re; imperocché Eller 
. gli confefsò , eh’ egli era 

fuQ ftrcttp parente, 

2, Tulitque rex annttìum ^ z, Il Re prefo 1’ anel- 
quem ab Aman rectpi /«/ir. lo, che avea fatto ricupe- 
y ^ ^y^didit I\^Jardo- rare da A rivanno , lo con- 
chifio, Efiìier auttm conjìi- fegno a Mardogheo . E4 
tutt Mardochxtm Super do- Eller coftitul Mardocheo. , 
mu.mfuamx fopjintendentg delU cafa 

3' > di 
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V di Amanno (i), * -.4- 

3. Nec bis contenta , prò- 3. Kè' di ciò contentà (i^ 

àd'it ad pedes regìs fflevìt- gettò a’ piedi del Re, e 
gue ^ & locHta ad eum ora- colie , lagrime agli occhi 
vtt , ut mal'tùam Arnan A- lo fu^plicò', che comandaf- 
gagttXi& machhtaùones ejus fe irritare quanto Amanno. 
psjimas , guas exccgitaverat Agageo QOii mala intea-^ 
cantra Judxos ^ juLecet irci- • xi^e , e con peirimi mac« 
tas fieri, ehinamonti ave» efcogitato 

centra i Giudei . . 

4. At Uh ex more fca- 4. il Re ftefe. ver fa di 
ptrum aureum protendh ma- lei lo feettro d’ oro , giu-* 

72 U , guo k num* eterne mix ila il collurae ufato , quan- . 
monjirabatur '• iììaque cdh- do vo^ea dimollrarfi legno 
Jàirgens Jietit ante euni ^ di clemenza ^ ed allora la 

Regina fi levò, e (landò ita 
piedi ino.anzi a lui . « 

5. & ah : Si placet re- 5. di(fe : Se cosi piace 

gl t & fi inveni gratiam in' al Re , fe ho trovata gra- 
ecuUs e/«J, & deprecati mea zia innanzi a lui , e fe la 
non et videtur effe ^ con- mia preghiera non gli fem-« 
traria yoljfecro y ut novjs epi- bra ,diXconvenevole fup-« 
flolis'veteres Aman Utterf y plico che- con nuove lette- 
infitdiatoris & hrfiis Judxo- ye vengano rivocate Ig. 
rum , guibus eos in « eunètis precedenti lettere di A-» 
regis provìnefis perire pfxce- manno it^diatore e nemi-« 
perat y corrigantur , ' co de’ Giudei, colle quali 

ave a comandato, di farli 
perire in tutte le proviiv» 

■ eie. del Re ^ 

6 . Quomodo enim poterò 6 . Imperocché come mal 
fuflinere necerrì , & ìnterfe-. potrei io reggere a un tal 
Hionem populì mei>? . macello , e deftruzion deL 

, mio popolo ? 

7. Refpoddìtque rex Af- 7. Il Re Affuero rifpofe 
fuerus Éfiher reginx , Ò' alla Regina Eller , ed a 
Mardochxo Judxo: Domum Mardocheo Giudeo: Donai 
Aman concejfi Efiher , & ad Eller la cafa di Aman-. 
ipfum jujfi ajfigi cruci , quia ©o , e feci appiccar eflo 

au-. . 0.2,!. Aman- 

(0 Suam y cioè ipfìus Aman j’così in correlaziono 
col Tello . E lignifica la cafa, di Amanno donatale dal ' 
Re. 
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aujus efl manum mttme in 
Jtuiites . 

8. Scribi te ergo Judteis , 
ficut vobis placet'-, regia no- 
mine , fignantes litter'as an~ 
nulo meo . Hxc enim ccnfue~ 
tudo erat , ut epi^ólis ^ qux 
ex regif nomine mittebantur , 
& illius annulo fignatX 
erant , nemo auderet eontrq- 
dièere . 

9. Accitifque fcribis & 
librariis regia ( erat autem^ 
tempus tertii menjis y qui 
appellatur Siban ) vigejiina 
iS' tertia die illiut , ftriptx 
funi epiftolx , ut Mardochxus 
voliierat , ad Judxos , & ad 
principes f procuratorefque 
& fud'ues , qui centum vi- 
gimifeptem provinciis ab In- 
dia ufque ad JEthiopiant 
prxftdebant : provincix ac- 
que provincitf y populo & 
populoy juxta Itnguas & lit- 
teras fuas , & Judxis y prout. 
legere poteranty Ù“ audire , 


IO. Ipfxque epijìotx , qux 
f regia nomane mittebantur y 
annulo ipfius objignatx fujit , 
& ^ mijjx per veredarioa , 
qui per oirmes provincia! 
difcurrentes y veteres iitteras 
novis vuntiis pravenirent , 

II, 
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Amanno pd uqa fprca , 
perchè volle metter la ma- 
no addoffo a’ Giudei . 

8. Voi dunque fcrivete. 
in regio nome intorno a’ 
Giudei come ftimate be-« 
rie , e figillate le lettere 
col mio anello. ( Impe- 
rocché era il coftutne, che 
nelTuno ofaffe di opporli 
alle lettere , che venivano 
fpedite in nome del Re j 
e^che erano figillate cpidi 
di lui anello ). 

9., Chiamati dunque i * 
Cancellieri e i Segretari 
regi ( correva allora il 
terto mefe , che chiamali 
Siban, ed era appunto il 
dì ventitré del mèfe me- 
defimo ) furono fcritte le 
lettere nel modo che. vo- 
leva Mardocheo , a’ Giu- 
dei , e a’ Satrapi , a’ Go- 
vernatori , e a’ Giuftizieri , 
che 'prefiedevaao alle cen- 
toventilètte provincie del 
regno dall' India fino alla 
Etiopia ,• a provincia 
per provincia , a popo- 
lo per popolo , _giu- 
fìa la iua rilpettiva lingua 
e carattere , ed a’ Giudei 
medefimi , in modo ad ef- 
fi leggibile, ed intelligibi- 
le . 

IO. Quelle lettere , che 
venivano fpedite in nome 
del Re , furono figillate 
col di lui anello , e poi 
mandate per Corrieri , che 
feorrendo con diligenza 
per tutte le' provincie , 
^on tali nuovi annunzj pre-t 

ve- 
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i i. Quibuì ìmperavit rex , 
ut convcttìrent Judteos per 
fingulas cìvìtates , O* in 
unum prceciperent congrega- 
ti ut flarent prò antmabus 
fuisj& omnes ìn 'mìcos fuos 
cum conjugìbus ac lìberis 
& unìverfit domi bus inter- 
ficerent atque delerent 3 
/poli a eorum diri per ent . 

12. Et conjiituta efl per 
cmnes provincias una ultio- 
Tiis dies ^ id ep tertiadecirhà 
menfis duodecimi Adar i 

Sutnmaque ipiflolx 
hxc futi , ut in omnibus ter- 
ris t ac^ populis i qui regis 
AJfueri fUbjaceham imperio y 
notum fìeret , paratos effe 
Judxos ad capiendam vindi- 
^lam dé hojìibus fuis t 

14. Egrejfique funt Vere- 
darii celeres numi a perfe- 
rentes , 0 “ . ediEium regis pe- 
fendi t in Sufàn . 

Mardochxus autem de 
falatioy & de confpeEiu re- 
gia egrediens , jfulgebat ve- 
Jìibus regììs j hyacinthinis 
videlicet aereis , coronam 
auream portans in capiti’^ 
& amìHus fericeo pallio , 
atque purpureo . Omnifque 
àvitas exulxavit , atque Ix- 
tata eji , 
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veniflero la efecuztone del* 
le lettere precedenti. • , 

11. Con quelle il Re 
concedeva , che i Giudei di 
ciafcheduna città . foffero 
uniti infieme , e ragunati 
ih corpo per iflare a difc- 
fa della loro vita , e per 
ammazzare , e diltruggere 
tutt- i loro nemici infieme 
colle mogli, i figli , e tut- 
te le cale , é per mettere 
a fiacco le 'loro fipoglie. 

12. Fu anche aflegnato 
per tutte le provincie il 
giorno medefimo per fare 
quella vendetta , cioè il dì 
tredici del mele duodeci- 
mo , che chiamafi Adar . 

^ i ^ La follanza dunque 
di quella Tetterà era : che 
folle fatto fiaper.e per tut- 
te le terre , èd i pòpoli , 
che all’ irnpero fioggiace-* 
vano del Re ÀlTuero , che 
i Giudei aveano a Ilare 
apparecchiati per prendere 
vendetta de’ loro nemici < 

14. Uficirono i Corrieri 
con tutta diligenza portan- 
do quelli difpacci : e in- 
tanto il reale editto fu af* 
filfio in Sulan , 

15. Mardocheo pòi ufi- 
cendo dal palazzo , e dalla 
préfienza del Re, comparve 
in grande fipléndofe Véllito 
di velli regali color di gia- 
cinto e celefle , portando 
in capo una corona d’oro, 
ed ammantato di un man- 
to di bilTò , e di porpora. 
E tutta la città e/ultava , 
e godeva . 
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' \ 6 . Judxts autem , nova \ 6 . E quanto a’ Giudei , 
iux orìri vifa efl , gaudium f parve ad elH fpuntare una 
hmr , Ù“ trìpudium , luce novella , è vi fu gau- 

‘ dio, onore, e giubilo". 

17. j^pud omnes populos , 17. E tra tutr i popoli , 

urbes , atgue proyìncias , città, e provincie, dovun- 
(jttocumque rrgis juJJ'a yb- que giugneva il regale de- 
niebant , mira exultam Creto , vi fu una elultatna 
epulx atque convivia , & mirabile, banchetti, con- 
fejìus dies : ' in tantum ut viti , e dì fedivi , a fegno 
pi urei ahtrius ^ gènti s & ch^ molti di altra nazione 
feBuc eorum religioni & c.c- e fetta fi facevano Giudei. 
remoniis jungerentut . Gran- Imperocché il nome Giu- 
dis enim cunHòs Judaici no~ daico-aveva Invafi tutti di 
niints terror intiaferat . gran terrdlre . ' 
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I. K Llora il Re , 4 Jfuero diede alla Regina EJler 
di Amanno nemico de' Giudei ; e 
Mardocheo venne a prefentar fi al Re^ . Imperocché Ejìer 
gli aveva confejfato t ch'era fuo flr'etto parente . Il Ré 
aveva condannato Amanno principalmente fui fofpetto 
da lui concepito \ ch’egli voleffe far violenza alla" Re- 
igina fua fpofa . Abbiamo veduto , che quello fuo fo- 
fpetto era mal fondato y poiché Amanno non ebbe al- 
tro penfiero , che di fcongiurare la Regina a volergli 
Ottener grazia . Per lo che fembra , a parlar preciia- 
mente, ch’egli fia fiato condannato a torto per quello 
motivo, e che non aveffe qui luogo la confìfcazione 
de’fuoi beni; avendogli Afluero dato il fuo aflfenfo , 
^ ‘perchè pubblicalTe i decreti, de’ quali abbiamo parlato, 
,e perchè faceffe perire tutt’ i Giudei del fuo Regno . 
Ma perchè era vero ,] eh’ egli aveva ingannato il Re , 
Jpfamandó apprelTo di lui il popolo Ebreo , come un 
pòpolo ribelle a’ voleri di lo? , quantunque gli foflfe 
'ubbidjehtiirimo , fu condannato giufiamente ; e Iddio 
péfÈBiCf >: -fhe un uomo , il quale fi difponeva a fpo- 
■gllaflr'è in bn tempo medefimo e della vita e delle fo- 
*flànze tìitt’ i Giudei, ch’aerano tra i Perfiani , perdefle 
■-d^U-fteffo quella vita ,1 che «V?va voluto così ingiufia- 

» 

Diyi- 


y Coogli 


sp;egazio]^ del gap. viti. 

«lente levare agli altri * Quando dunque è detto qui , 
che A^uero diede ad Ejìer la cafa di Amarmo nemico de' 
Giudei , la Scrittura intend? non folamente la cafa « 
ma ancora tutt’ i beni di lui (») ; e quando aggiugne 
di Mardocheo, che venne a prefentarji al Re ^ dopo che 
Efter dichiarò ad Afl'uero , eh' egli era fuo Jìretto paren- 
te y c’indica, che fu da quel momento ammeffo alla 
conridenza del Re , c fatto fuo favorito in luogo di 
Amanno nemico degli Ebrei . 

'V. 8. Scrivete dunque agli Ebrei a nome del Re, co- 
me a voi piace, e figillate le lettere col mio anello . Impe- 
rocché era coftume , che veffuno ardiva di contraddire alle 
lettere , che fi /pedi vano a nome del Re , e eh' erano figil- 
late col fuo anello . Abbiamo offervato di fopra , che 
quando la volontà de’ Re di Perfia veniva ne’loro edit* 
ti efprelTa in un certo determinato modo , era affatto 
irrevocabile; lo che ha fatto dire ad un Interprete, 
che le lettere, che in fe contenevano una condanna di 
morte contra tutt’ i Giudei, inviare da qualche mefe 
da Amanno in tutte le Provincie di quel grande Im- 
pero, non erano di tal natura; poiché la Regina non 
avrebbe ofato di dimandare al Re , che fodero rivoca- 
te contra la legge inviolabile del Regno . Vi è non 
per tanto ogni motivo di credere, che Amanno , aven- 
do llabilito di far perire Mardocheo con tutti gli 
Ebrei , non abbia trafeurato di tentar tutto quello , 
che render poteffe irrevocabile l’editto pubblicato con- 
tro di loro , avendo in mano quell’ autorità , che Af- 
fuero diede pofeia a Mardocheo . Perciò bifogna ri- 
guardare quanto avvenne allora , non già folamente 
con mire umane, e fecondo le regole ordinarie ; ma 
relativamente alh divina providenza ed alla onnipo- 
tenza di colui , che tiene un impero fovrano fopra 
tutt’ i cuori de’ Re , ed a cui non era piò difficile far 
annullare un editto irrevocabile del Re di Perfia , di 
quello che gli fofie il far improvifamenre cadere da 
una così alta fortuna colui , che n’ era lìato l’unico 
autore . 

Perciò la Scrittura ci ha fatto offervare , che la Re-» 
gin a Eller , chiedendo ad Affuero la ri vocazione di un 
editto così ingioilo, lo chiama l’editto di Amanno, e 
non già quello del Re : lo ti feengiuro , dice a quello 

Q_ 4 Prin- 
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'Principe , di voler dar ordine , cAe le prime lettere di- 
Amanm nemico de* Giudei > eolie quali aveva e^li comari’» 

1 dato y che fi facejfero perire in tutti gli^ Stati del Re f 
fieno corrette e annullate con nuove patenti del Principe 
cioè , volendo accortamente indurre il Re fuo fpofo ad 
operar in queft’ occafione contra. 1' ordinario coftume^ 
gli fece intendere , che conveniva alla fua equità ed 
alla fua fapienza il far vedere f che l’editto pubblicata 
contra i Giudei gli era flato inconfideratamente eflorto 
dalla malizia di Amanno , e ch’egli non già, ma quel 
miniftro doveva efferne riguardato come l’unico aa<«' 
tote . 

E tanto fu effettivamente efpreffo nelle lettere , che 
furono di poi inviate a nome di quello Principe . Im-* 

f >eroccbè dopo di aver manifeflata a tutt’ i fuoi fudditl- 
a ingratitudine e la temerità di Amannò y dichia- 
ra (z), che le lettere y eh' egli aveva ardito d' inviare 
centra i Giudei a nome del Re > erano nulle e /ertz' auto» 
rito \ lo che fa vedere manifellamerite , che Iddio flef- 
fo rutto conduffe quefto affate , e che, Mardocheo ed 
Eller altro non furono che gl’ illrumenti , de’ quali 
egli fi fervi per efeeuire la fua volontà in favor de* 
Giudei y eh’ ei pfoieguiva a riguardare ancora come- 
fuo popolo , quantunque avellerò rrieritato per gli pro- 
pri loro delitti, e per quelli de’ loro padri j di cadere ' 
in ooter de’ Perfiani . 

IO. Quefie lettere , che fi f pedivano a nome del Rey 
furono figillate eoi fuo anello , e mandate per Corrieri , 
afitneh^ correndo per tutte le Provincie y prevenìjero la 
e f eruzione delle prime lettere con quefie feconde .• La ef- 
pretimae : Peteres Intera t prxventrent , non fi dee in- 
tendere pfeci^raente^ alla lettera (?) y come fe quelli 
corrieri del Re avelTero potuto effettivamente elfere 
tanto folleciti j che avellerò prevenuti quelli , che ave- 
vano portato il primo editto inviato per ordine di 
• Amanno . Imperocché è certo , che quelle prime let- 
tere di Amanno, effendo Hate inviate pii di due me- 
li prima , erano già arrivate nelle Provincie ; ed ab- 
biamo veduto efpreffamente notato nella Scrittura (4)7 
che in tutte le Provincie , le città , ed i luoghi , dov' era ’ 
fiato inviato il crudele editto y gli Ebrei facevano un grana 

pian» 

(i) Eflhtr c. 8. V. 5. (2) Eflher c. 16. v.17. 

(?) Eflius in hunc he. (4) Efiher 4. 
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'piànto f e fi sforzavano di calmare lo fdegrio di Dio 
cociore digiuni ^ colle loro grida , e colle loro lagrime» 
Per lo^ che il (enfo delle parole di quello paffo , che 
fpieghiamo i è , che i corrieri del Re ebbero ordine di 
portarli follecitamente in tutte le Provincie del Regno, 
di prevenire l' efecuzione delle lettere di Amanno . 
Imperocché volle Iddio, che le mifuré, che una cru- 
dele nolitica aveva fatto prendere a quell’ arnbiziofo 
minifiro , quando aveva ordinato , che lo llerminio de' 
Giudei non fi dovefle mandar ad effetto che nel duodeci- 
mo mefe , affinché quelli, che dovevano efeguire _que- 
ft’ ordine , avelfero comodo di prcpararvffi , e tutti gli 
Ebrei potefiero eflére uccifi in un medetimo tèmpo in 
quella grande efterfione di centoventifette Provincie 
lottomettelfe al Re di Perfia ; volle, dico , Iddio, che 
quelle crudeli mifure della politica di Amati no fi ri-* 
vqI«lfcro contro di lui fieflb , e contra i nemici de- 
gli Ebrei; dando tempo ad Eller ed a Mardocheo di 
Iconyolgere tutti quelli difegni , e di far efeguire fo- 
pra i nemici del popolo di Dio la llelfa feyerità , eh* 
eglino fi difponevano ad efercitare contro di lui . 

Tal’é la falla prudenza del Principe del fecolo , i 
cui configli fi compiace Iddio ordinariamente di con- 
fondere con quegli lleflì mezzi , ch’ egli tenta di por- 
re in opera per opporfi a’fuoi divini voleri . Beati 
quelli , che tenendoli fedelmente uniti al popolo di 
Dio , cioè alla Tua Chiefa , hanno la bella forte di ri- 
pofare fiotto l’ ombra delle ali dell’ onnipotente loro 
protettore y che non può rellar Ibrprefb dalla umana 
fagacità, come non può refifiergli alcun potere ! Ma 
beati anche quelli, che negli ellremi pericoli, da’ qua- 
li fi veggono continuamente circondati dal canto de’ 
nemici della loro fialute , ricorrono a quell’ efiempio 
degli Ebrei , e pongono al par di loro tutta la loro 
forza ne^ digiuni ^ nelle orazioni y e r\e\[e lagrime l Ina- 
perocchè fe i demon; , e fie i perverfi hanno tutto il 
defiderio di rovinarli, non vi |}a malizia, né violenza, 
che non ceda a quell’ altra fipecie di violenza total- 
mente fianta , che fanno al cuore di Dio i digiuni , le 
orazioni , e le lagrime di un cuor umile e contrito 
dal dolore . 

V. i r. Coy quefle il Re concedeva a‘ Giudei di ciafehe- 
duna città di unirfi tutti , e di effer pronti a difendere 
la loro vita , g che ucciàejfero pure e jìerminaffero tutt' i 

tlorq 
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ioro nemici^ tolte loro mogli ^ co' loro Jìglittcli ^ e colle làm 
ro cafk ^ e ché depredaj/ero i loro hent . Non vegliamo 
che la maggior parte degl’ Interpreti abbiano inoltrata 
molta premura di giuftiticare queft’ ordine , con cui 
fu comandato agli Ebrei di uccidere tutt' i lord 
nemici colle loro mogli , e co' loro figliucii , e di 
depredare tutt' i loro beni. V’ha per altro qualche mo- 
tivo di maravigliarli, che Mardocheo ed Efter , i qua- 
li procurarono quell’ editto , giugner potcll'cro ad un 
cccelTo apparentemente sì crudele, che potrebbe elTere 
riguardalo come niente meno dannofo allo Stato di 
queir altro > a cui Amanno aveva voluto ridurre il 
Re centra i Giudei . Ma bifogna ricordarfi primiera- 
mente , che quelle cofe avvenivano al tempo dell’ an- 
tica legge ) eh’ era un tempo di rigore , in cui Iddio 
aveva ordinato (i), che fi doveffe dare un occhio' per un 
cccUo ^ e un dente per un dente ; cioè , che il nemico 
poteva vendicarfi del fuo nemico, feguendo la legge, 
che fi chiamava dd taglione , Perciò avendo voluto i 
Perfiani uccidere i Giudei , e tutte depredare le loro 
follante ; Mardocheo e la Regina Eller nulla fecero 
centra la legge , quando obbligarono Afluero ad ordi- 
nare , che i Giudei fi vendicaffero de’ loro nemici, eh* 
erano i nemici della legge di Dio , facendo ad eflì 
folfrire quanto avevano bramato di eìercitare contro di 
loro . ' 

Dall’ altra parte lì può prefumere , che \p Spirito di- 
Dio ) che aveva condotto fino allora tanto la Regina , 
quanto Mardocheo , ifpirafle ad elfi , come anche al 
Re , di così Operare , per motivi , che fiamo obbligati 
di adorare piuttofto , che d’ invelligare . Sembra in ol- 
tre , che AlTuero voleffe ciò in qualche maniera efpri- 
mere nelle fue lettere , dove parlando della morte d[ 
Amanno , dichiarò (2) ; eh' egli non già , ma Iddio gli 
aveva fatta /offrire la pena , che aveva ^ meritata . E pa- 
re manifellamente , che Iddio abbia in quello efaudka 
la bella preglfiera di Eller , riferita verfo jl fine di 
quello libro (^) ch’egli Iteirq le aveva polla fn bocca, 
quando in quell* ellrema afflizione da cui era penetra- 
ta alla villa de’ mali , eh’ erano già per cadere (opra 
Ifraele , efclamò; Fa ^ 0 Signore y ricader /opra di toro- 
• pff- 

(1) Kxod, 21. 24. Lev. 24. 20. Deuttr. 9. 2r. 

(2) J^her c. 16, V, 18. (3) Uid. c.14. ai. ii. 13. 
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* pefftmt loro difegni , e ftermìna colui , che^ ha hicomin- 
ciato a farci provare gli effetti della fua crudeltà . . 
affinchè pera egli con tutti coloro , che a lui fono uniti . 
Avendo dunque Iddio’ {{abilito di punire i nemici d* 
Ifraele , che- non fi contentavarto ^ cóme dice Eller (i), 
ài opprirnerli con una dura fchiavitù , ma che attribuiva-- 
ito anche la forza del proprio braccio al potere de^ loro 
idoli , potè lenza dubbio giurtiffìmamente condannare 
tufti quelli nemici del fuo nome e del fuo popolo a 
quella medelìma pena , ch’eglino avevano voluto far 
(offrire agli Ebtei . ^ 

Ma polfiamo aggiungete j giuda urt fenfo piu fpiri- 
tuale , che Iddio ha voluto forfè adombrarci in ciò j 
che allora' avvenne , una figura del modo , con cui i 
veri Ifraeliti debbono condurli verfó i loro nemici . Ua 
difcepolo di GESÙ’ CRISTO non conofce altri nemici 
in quella vita fe non il peccato^ e le diverfe palfioni , 
che fono per lui tanti iflrumenti di morte < de’ odali il 
dérnonio u'ferye ogni momento per ucciderlo* E’dun- 
que permeflb, ed è anche comandato ad un Crilliano 
di perfeguitare j di odiare * e di uccidere in fe fteffo 
tutti quelli nemici, che fi oppongono alla fua falute’i 
Iddio ci ha comandato per bocca del Santo fUo Legis- 
latore di Iterminar interamente guefl^ Am anno della Jiir- 
pe di Amalec , e tutti coloro , che a lui fono uniti ; fen- 
za far mai alcuna pace con loro * E perciò S* Paolo 
non ci parla d’altro in tutte le fue lettere, che di far 
morire ir\ noi i membri del peccato , e di crocifiggere 
r uomo vecchio^ che fi oppone all’ uomo nuovo . GE- 
SÙ’ CRISTO mèdefimo ci ha comandato di cavarci 1* 
occhio , di tagliarci e il piede e la mano , quando ci 
fono c^ccafione di fcandalo per dannarci (2);cioc, non vi 
ha‘ cola in noi così cara , che non dobbiamo fubito fe- 
parare da noi , fe fi oppone al nollro vero bene * 

L?' Quefia lettera del Re conteneva 'in ffianza i 
Che fi faceffe fapere in tutte le Provincie ^ ed a tutd i 
popoli , eh' erano /oggetti al Regno del Re Affuero , che $ 
Giudei aveano a fiore apparecchiati a vendicar/ , de' loro 
nemici. Vedremo in fine di quello libro (3) la lettera, 
di cui qui fi parla , nella quale tra le altre cofe il Re 
dava ordine ^ tutt’i Signori e a tutti gli Ufiziali delle Pro- 

V in- 


(i) Eflher c. 14. V. 8. (2) Matth, f*i8, r/.S. 9. 

Ù) ^fiher 1 $. V, 20 , ** ' 
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vincie fogRCtte al fuo Impero j di affijiere Giudei cot 

loro foccorfo , affinchè poteffiero ucùJer quelli , che fi pre~ 
paravano a fierminar{i nel giorno decimoterzo del duode- 
cimo mtfe chiamato jìdar . Sopra di che C può dire j fe- 
conrlo roffervaiione di un Interprete (i) , che vi ha 
inolta apparenza , che quella ianguinola efetuzione non 
fi faceiTe del tutto tumultuanamente, e fenza alcun or- 
dine di giuilizia; nia che ficcòrtie la pubblicazione del- 
le prime lettere,. ^ che Amanno aveva fpedite ^ 
aveva dato occafione agli Ebrei di conofcer quel- 
li , eh’ erano difpolU ad ufar. contro di loro ogni 
crudeltà ; così forfè poterono col foccorfo de’Magilfra- 
li aflìcurarfi delle loro perfone j per farne giuftizia in 
quel giorno, che il Re aveva a quello fina legnato. 
Imperocché difficilmente fi comprenderebbe in altri 
maniera, come mai que’Perfiani, che fi eranq^ in par- 
ticolar^modo dichiarati centra i Giude,i , vedendoli co- 
sì condannati per ordine del Re a dover foffrire eglino 
ileffi quella morte , che avevano voluto far foifrire al 
popolo di Dio, come mai, dicb , non fi farebbero fal- 
vati dalle loro mani prima di quel tempo ; poiché 
mancavano ancora rriolti meli prima di giugnere a quei 
giorno , non avendo i Giudei la ft^oltà di ucciderli i 
fé non che nel giorno decimoterzo del duodecimo rae- 
fe , cioè , più di otto meli dopo di quello editto . 

V. 15. Mardocheo partendo dal palazzo e dalla pre- 
fenza del Re , rifplendeva di ve^i reali , cioè di color di 
giacinto e di azzurro y portando in capo una corona d' orpy 
coperto di un pallio di bifio e di porpora . E tutta la 
città efulthy e fi rallegrò. La caduta di Amanno fu la 
efaltazioqe di Mardocheo; e volendo il Re tanto più 
ricompenfare la fedeltà di lui , perchè la Regina Eller 
gli aveva detto, eh’ era fuo parente , comandò , che 
folle vellito , com’ egli llelTo , e gli fece rendere gli 
onori più grandi. Che fe alcuno fi maraviglia al ve- 
dere,, che Mardocheo, dopo di aver prima ficufato di 
porli in capo il Regio diadema , accontenta prefente- 
mente di portare una corona d' oro e. una vefle reale ; fi 

Ì uò dire colle parole dello tlelTo Mardocheo (z) , che 
ddio tutte faceva quelle cofe : a Deo faEla funt ijìa / 
cioè , eh’ egli fi conduceva in tutto col lume del Di- 
vino Spirito . 

Ma 


(0 Menoch, in cap.Z.v.ii.i-^, (2) "Efibet c. lO. v.4. 
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Ma poITiamo aggiugnér ancHè , giuda 1* allunone,cne 
S. Bernardo ha voluto fare a quefta Storia’ di Eder(i); 
che cffendo Mardoclieo figura di GESÙ’ CRISTO , noti 
èra tempo ancora , che fi coprifie del diadèma Reale , 
finché Aiuannò il nemico del pòpolo di- Dio cohferva-J 
va la fua autorità, e finché tutt’ i Tuoi compagni erano 
condannati a morte j ma eh’ egli potè farlo ficùramente 
e con gloria , quando elTendo fiato Amanno àppefo al- 
la forca da lui fiefib apparecchiata , ‘éd avendo il Tuo 
popolò otténuta vittoria de’ tuoi nemici , tutto cof^pira- 
va a far rifplenderé il trionfo di GESÙ’ CRISTO nel- 
la TCrfoha di Mardpcheò .• ,, Le lagrime* di GESÙ’ 
j, CRISTO , dice S. Bernardo applicando la liberaiio- 
ne degli Ebrei alla redenzione degli uòmini , mi 
eoprono di confufione , e mi fpezzano 1’ anima di 
5, dolore . Io me he fio allegramente in mezzo alle 
j, pubbliche piazze , e fi pronuncia intanto nel feoreto 
ì, della camera del Re una lente'nza di morte contro 
di me. 'L’unico fuò Figlio , avendo faputa quella 
nuova, ufcl'dopo di aver depofiò il Tuo diadema ; e 
„ còmpàrendo in pubblico veftito di Tacco , coperto di 
„ cenere , co’ piedi ignudi , piangeva e gridava pel do- 
lore, vedendo che il fuo fervo era condaiyiato a fof- 
,, frir la risorte . Io lo contemplo in tale fiatò , e re- 
,, ftandó forprèfo ad uno fpettacolo così nuovo e così 
„ maravi^liofo , dimando qual ne Ila il motivo , è fen- 
to a dirmelo ^ • 

Contempliamo dunque anche noi , ad efempio di que- 
&o gran Saqto , nella pèrfona di Mardocheo veftitó di 
facco , GESÙ’ CRISTO coperto di tutt^ i contràflégni 
della nqftra mortalità da lui àflunta volontariamente per 
liberarci datila morte . Ma oflerviamo pofeia' nello ftef- 
fo Mardocheo copertò tutto di glòria GESÙ’ CRISTO 
trionfante del demonio, della morte , e di tutt’ i noftri 
nemici e procuriamo di effere ' del nùmero di quei ve- 
ri Ifraeriti , che partecipane^' come debbono, alla gloria 
e al gaudio' di quefto triónfo .• e tutta la città , dice la 
Scrittura ,' efultò di gtoja ; cioè tutti' gli. Ebrei , e tutii 
quelli , che avevano qualche unione con erti- • 

' "V. 17,' Tra tutt' t popoii't le città , e le. prcn)incìe , do- 
ve arrivava, f - ordine det Re' y fi vedeva una efùltaziont 
ammirabile di giojay fi facevano conviti y e fejie y di mo- 
do 


(ji) Bernard, in Nat, 
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do eh molti delle altre ftazfjrfi P religioni fi facevano Giu- 
dei , Imperocché U{tti erano (paventati dal terrore del no- 
we Ebreo, Lo fpayento , cne (ì pom'mciò ad aver de* 
Gjudei , divenuti in un momento cosi formidabili, me-f 
(diente l’autorità grande di Mardocheo e la onnipoten- 
té protezione della Regina Eller,- il timore , che con- 
cepì particolarmente ogni Perfiano , vedendo la facoltà, 
.che AlTuero aveva concelTa a quello popolo, di uccide- 
re tùtt’ i fuoi nemici , e potendo ognuno temer per fe 
di effer confiderato e meÌTo in quello numero ,* la for- 
prefa , in cui eglino erano per quello fpaventofo cam- 
biamento , vedendo , che i condannati a morte erano 
divenuti padroni della vita di quelli , che volevano uc» 
ciderli -, e finalmente lo llupore e la venerazione di un 
miracolo così grande , che non poteva attribuirli fe non 
alta providenza ed alla onnipotenza del Dio degli Ebrei, 
potè oenilTimo dar motivo' a molti di ftimare la Reli- 
gione di Mardocheo e di Eller , e renderli difpolliirimi 
ad abbracciarla . Perciò molti , Ita per timore , Ila per 
divozione , fi diedero a feguire la Religione degli 
Ebrei , e fi fecero , fecondo Giufeppe (i) , circonci- 
dere , 

E’ facile veder la verità nella figura . Quella grande 
allegrezza* del popolo Ebreo , divenuto vincitore de’ 
fuoi nemici , I quali abbracciarono anche la fua Reli- 
gione giudaica colle fue cerimonie , ci rapprefenta mi- 
rabilmente non già folo il cambiamento , che li vide 
avvenire , quando elTeudo i Principi divenuti Crilliani, 
il terrore del nome adorabile di GESÙ’ CRIS'TO lì 
iparle per tutta la terra, ed accorfe un infinito nume- 
ro di Itranieri al fuo culto , a motivo del timore , eh’ 
ebbero de’ fuoi giudizi; tna eziandio quella.fella vera- 
mente (bienne , che fi farà alla fine del mondo , quan- 
do con una mutazione molto piò capace d’ imprimer 
terrore in tutti gli animi, quelli, eh’ erano difprezzati, 
umiliati , e calpellati come vittime dellinate alla mor- 
te , faranno improvifaraente efaltati fopra tutti coloro , 
che gli odiavano : e quando GESÙ’ CRISTO , fupre- 
mo protettore de’ buoni , llerminerà lòtto agli occhi 
loro tutt’ i nemici, cioè tutt’ i perverfi , che avranno 
riculato di unirfi ad ejfi con un cuor folo ed un fol(> 
Spirito, ^ , 

Pre- 
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Prevengbi in o dunque quefta Ipaventola dirgraijà , 
«nendoci prontamente , per mezzo di una foda pietà ^ 
a’ veri fervi del Signore , Non temiamo di effere umi- 
liati con «{fi per qualche tempo ; e il timore dell’ op- 

f irelHon palTeggier^ d«^ malvagi' ncih ci faccia perder* 
a fperanza di quella fella folenne ed eterna , che farà 
per tutti gli eletti il fine de’ loro mali e di tutt’ i lare» 
iparenti . I Giudei non temevano allora fenon la mor- 
te del corpo , di cui erano minacciati ; ma i Crilliani 
non debbono altro principalmente temere, che la morte 
eterna , di cui era figura la morte del corpo , Affiti dì 
prevenire una difgra?,ia sì grande , dobbiamo impiega- 
re , come Mardocheo ed Eller , tutte le iiollre orazio- 
ni , tutt’ i notiti digiuni e tutte le lagrime notlre ; e 
poniamo dir francameute , ebe quel grand’ uomo , o 
quella grande Principeffa aveapo eglino pure gli tlefll 
fentimenti , pqichè un uomo , che protellaya parlando 
a Dio (i) ; ch’egli non operava per dejìderio di gloria; 
e ch’era pronto di /net terfi /otto a' piedi di Amanno ^ fe 
il fuQ dovere ve lo obbligaffe ; che no// voleva adorare^ 
che il /o(o Dio ; e che fe dejiderava di vivere , lo faceva 
affln di lodare il fante fuo i\ome\ ed una Principefla , eh® 
protellava nello fielTo modo alla prefenza di Dio (2) ; 
che avn'a in a bb Sminatone tutte le pompe della fua gran- 
dezza , e che t\on fi rallegrava, che m Dio folo ; non po- 
tevano certamente effere riguardati fe non come Santi, 
che partecipavano anticipatamente alla grazia della nuo- 
va legge 5 che cf fa riguardare nel tempo prefente le 
cofe future ? e che ci fa riferire tutta la gloria di ^ue^ 
Ilo mondo quella di Dio. 


\ 




(0 Bjìher c. 15. V. 12. 
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CAPITOLO DC 

I Giudei per ordine regio uccidono in Su/a ^ e nella 
provi ncìe tutti colóro j che avevano cof pirata 
alla loro rovina . 


I. TGitur duodecimi men^ 
_X fis ^ quem Adar vo- 
cari ante jam diximusy ter- 
iiadecima^ die , quando cun- 
Slis Judais interfeclìo para- 
batur , hofiés éorum in- 
hiabant fanguini ^ verfa vi- 
ce Jiidat fuperiores effe coc- 
p^unt,& Je de adverfarìis 
vindicare . 


». Congregatique Jtmt per 
fingulas civitates * oppida , 
< 5 ^ loca , ut extenderent rna- 
nurn conera’ inimicos ,d* per- 
fecutor.es fuos . Nullujque 
aufus efi refijiere ) eo quod 
cmnes populos magnitudìnis 
eorum forrnìdo penetrarat . 

3. Nam & provinci arum 
judices j & ducer > & pro- 
curatores , omnifque digni- 
tas ; qua fivgulìs locis , ac 
cperibus prxerat , extollebant 
Judaos timore Mardochsi ^ 

4. quem prìncipem effe pt~ 
latti y & plurimum poffeco- 
gnoverant : fama quoque no- 

minU 


ly A Dunque il dì tredi- 
ci. ci del mefe duode- 
cimo , il quale , come ab^ 
biam detto di fopra , chia- 
mali Adar , al tempo in ' 
cui avevanfi a dillruggere 
tutt’ i Giudei , e nel qua- 
le i loro nemici anelavano 
al fangue ; avendo il ne- 
^zio voltata faccia , { 
Giudei ftelTi incominciaro- i 
no ad avere il di fopra ,e 
a vendicarfi de’ loro avver- 
Tar; . 

r, E trovaronfi ragunati 
in ciafcuna città , callellt ^ 
e luoghi j per mettere le 
mani addolfo a’ loro nemi- 
ci , e perfecutori . E nelTu- 
no osb di far fronte > per- 
chè la loro grande poHan- 
za avea penetrati tutt’ i 
popoli di fpav^ento . 

3. Anai tutt’IGiuftixicri 
delle provincie , i Satrapi, 
i Governatori , e tutt^ t 
colìituiti in dignità , che » 
prefìedevano a ciafcun luo- 
go , e faccenda regale j da- 
vano braccio a’ Giudei per 
timore di Mardocheo, 

4. che fapevano elTer 
Principe del palazzo, ed 
avere una grande poffapza. 
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mình tjus crefcebat quoti- La fama ancor de! fuo no- 
die , ^ per cunBorum ora me crefceva giorno in 
vofitaùat . giorno , e volava per le 

bocche di tutti . 

Itaque percufferunt fu- 5. Adunque i Giudei fe< 
dai’inmicos fuos plaga ma- cero un grande ilerminio 
gna ) & occiaerunt eos , red- de’ loro nemici ) e li tro- 
dentes eìs quod fibi paravo- cidarono > dando loro la 
rant faterò'. retribuzione del matoy che 

fi eran preparati di faure ad 
• elfi ; ' , 

6. in tantum ut ''am in 6. a fegno che in Su(k 
Sufan quingontos v'.rot in- ftelTa trucidarono cinque* 
torfieerenty extra decem filìos cento uomini , oltre dieci 
Aman Agagita boftis Judxo- figli di Amanna Agageo • 
rum f quorum ijia fuut no- il nemico de’ Giudei y ì 
mina ; nomi de’ quali fono que* 

fti : 


7. Pharfandatha , & Del- 7. Farfandatha » Delfon ^ 

phon y & Efphatha , Esfatha > ♦ 

8, et Phoratha , et Ada- & Foratha , Adali», A» 

Ha y Ù" Afidatha y ridatha y 

^ Pkermejia , et Ari- jk Fermefta , AriCli ^ 
Jaty & Arida ! , & Jeza- Aridai , e Jezatha . 
tha . 

IO. Quos cum occidijfent , la Ma occifì che gli 
prxdas de fubflantiis eorum ebbero , non vollero met- 
tangere noluerunt , ter mano alla preda delie 

loro follanze. 

ri. Statimque numerus ir. Fu torto riferito al 
eorum y qui cccifi eratit in Re il numero di quelli > 

Sufan y ad regem relatus efi . che erano rtati trucidarti ia 

f Sufa . 


11. Qui dixit regina: In iz. Ed egli diffe alla 
urbe Sufan interfecerunt Ju- Regina .• I Giudei hanno 1 

dai quingentos viros y & trucidato della citti di Su« 
alios deeem film Aman j fa cinqy^ento uomini , ol- 
quantam putas eos exercert tra dieci figli di Amanho: 
cadem in univerjis provin- Quanto grande ftrage pen- 
eiis ? j2iiid ultra pjfiulas , fi tu che abbiano fatto per 
& quid vis ut fieri ju- tutte le provincie ? Che 
beami ptb dimandi? che vuoi' tu 

che io ordini di fare ? 

ij. Cui illa refpndit: 5** 13. Elia gli nfpofe.* Se 

regi R cosi 

V - 
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regi placet , detur fxaiflas 
JuJats t ft ficut fecerunt 
indie in Sufan , fic & cras 
faciant , (D" decer» filii A- 
man in paùbulis Jujpendan~ 
tur . #■ ' 

, 14. Pracepitque yex ut 
ita fieret j Statim^ue in Su- 
fan pependit ediBum , & 
decer» piti Aman fujpenfi 
funi , 

15. Cmgregatit Judxtt 
quartadechna dìe menfis A- 
dar , ittterfeSlì funt in Su- 
fan trecenti viri ; nec eorum 
ab illis direpta fuifiantia 

' jó.Sed & per o^es prò* 
vìncias , gua dìt 'tonì regia 
fubjacebant , prò mimabus 
fuH fteterunt Jttdai j inttr- 
feEiis hfiibus ac perfecuto- 
ribus fuis : in tantum ut 
jtpuagintaqmnque millnt oc- 
ttfveum ìmplerentur > & nul- 
hs,de fubfrant'ùs eorum fuid- 
quam contingetet » ’ ■ ? 

» » . ✓ 

. 17, D'tes autem terttus* 
decimus menfis Adar prtmus 
apud onmes inier/eBitmis 
pdt , & quartadecima * die 
feeder e defierunt . Quem con- 
^iluerunt effe, folemìnern , ut 
in eo Omni tempore deincepr 
vacarent epujis , gaudio , at* 
que conviviis . ■ 

r ' 

• At hi , qui in urbe 
Sufan eadem euercuerant , 
iìtrtiodecmè quartodecirrio 
i die 


così piace al Re distfi 
oo'ltà a’ Giudei di fare ia 
Sula anche dimani quel- 
la, che hanno fatto oggi, 
e i dieci di Amanno 

fiano appiccati alle for- 

che, . . , 

14. Il Re ordino che 

sì folle fatto ; e torto r 
.editto fu affilio^ in Sufa ) 
e i dieci figli di Amanno 
furono appiccati . 

15. Elfendofi- dutnme _I 
Ciotki ragunati anche il 
dì quattordici - del mele 
Adar , furono trucidati in 
Sui'a trecent’ uomini , fen- 
za però depredare le loro 
fortanze . 

16. Per ratte ancor le 
provincie fogeette al do- 
minio di quello Rcj i Giu- 
dei rtettero alla ditela del- 
la propria vita j e trucida- 
rono i ' loro nemici e 
perfecutori ; a fegno che 
gli uccifi giunfero al nu-* 
mero di fettantacinque mi-« 
la , fenza però che nelfuno 
toccarte cos’ alcuna delle 
loro fortanze . 

. 17. Cominciarono tutti 
il macello il dì tredici del 
mefe Adar ; ma il dì quat- 
tordici tralafciarono di am- 
mazzare . Onde ftabiliroho 
Queito giorno per giorno 
folenne per palTjffe eff® 
dì d’ indi in poi in ogni 
tempo in banchetti , alle- 
gria e conviti . 

18. Ma coloro, che fó* 
cero la rtrage nella città 
di Sufa , iirrpiegarono nel 

ma- 
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Jìe efufdem menfts in cade macello il dì tredici , e il 
rverfati funt : quintodec'mo -dì quattordici del mefc 
•autetn die percutere dejierunt_t rnedefimo , e fola il dì quia- 
Et ^idcirco ' eundetn. dìem dici tralalciarono di am- 
conjiuuerunt folemnetn epu- mazzate . E però ftabiliro- 
iarum atfue iaitùa . no quello giorno per gior> 

’ no Iblenne di banchetti, 

« ■ ^ -e di allegria, . -r 

19. Hi vere Jttdxt ^ qui 19. Ma i Giudei abitan*- 
in oppidìs non muretti ac ti ne’ borghi non murati 
vUits morabantur , quartum- e nelle ville coHituirooo 
clecirnum diem menfia ^dar il dì quattordici del tne& 
'convfviorum & ^attdii de» Adar per giorno di convw 
-ereveruntt ita tU exulunt in ti , e di gaudio, con.efuU 
<0, ^ rn'mant fibi mutuo tare in quel giorno, e re- 
partes epalarum & ciborum . galarfì fcambievolmente di 

cibi e pietanze . ^ 

20. Scr'tpfit itaque Mar- zq. Mardocheo dunque 
dochaus omnia hac , & Ut- fcriffe tutte quelle cofe , e 
terit comprehenfa mifit ad ne mandò le lettere a* 
Judaos , qui in omnibuÉhre- Giudei , che abitavano per 
^is provinciis morabantur , tutte le provincie del ite, 

■ tam in vicino pofitis , quam vicini , e lontani : .. « 

procul , i 

21. ut quartamdecìmam 21. acciocché accettaffero 
quintamdecmam diem per giorni fedivi il dì 

mtenfis Adar prò feflit fu- quattordici , e quindici del 
fciperent , Ù" revertente jem- mefe A dar , e con Iblenne 
per anno foiemni celebrarent onòre li celebraflero ia 
honore : ... ciafcun anno per fempre^ 

’ ZI.- quìa in ipfis ^*ebus 22. perché m quel giot- 
/é ulti funt laudai de inimi- no i Giudei fi erano ven- 
fis fuis , Ó“ luSius atque dicati de’ loro nemici , ed 
trtjritia in hilaritatem gau- il lutto e meflizia fi era 
diumque eonverfa funt y ef- cangiata in ilarità, ed in . 
Jentque dite ijii epularum gaudio : e che quelli fofle- 
atque latitia , & mitterent .ro giorni di banchetti , e 
fibi invicem ciborum partes , di allegria , e che 1’ un ’l’ 
pauperibus munufcula altro fi mandaffero pietan^ 
iargirentur , ze , e faceffero a’’ poveri 

qualche donativo , ■ 

25. Sufceperuntque ' Judai z^. I Giudei pertan» 

ht folemnem ritum eunbia , accèttarono di fare per ri- 
•futt eo tempore faeere coepe- to folenne tutto cib >che 

tanti 2 ij» 
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rant , & t/uét Maràochtut in quel tempo tvevano gli , 
iititris facieada itHudaverat , incomÌDciato a fare >\jC che 

Mardocheo aveva con let- 
tere ad eil& fcritto di fa- 


re. 

*4. Ornati enim , filiut 2^. Imperocché A manno ^ 
jimadathi Jìirpts » ho- figlio di Attiadatho Aga- 
fi'ts , & adverfarius Judxa- geo nemico ed avvertano 
rum I coghavit cantra eos de’ Giudei avea maccmna- 
fnalum , ut occtàtret illos j to centra i Giudei lte(fi 
étfue deleret : & mifit Phur, per ucciderli e dilhrugger- 
muod nojira lingua vertitur li , C «vea gettato a tale 
tn./ortem, oggetto ilFur, che in no- 

fira lingua vuoi dire ior- 
te . 

»5. Et poflea ixgrejfa efl 2%. Ma Efter pofeia e^ 
Eftner ad regem^ objtcxans trata dal Re lo prego a 
ut conatus ejus litteris regts irritare con r^ie lettere 1 
irriti fierent : & maium , di -lui macchinamenti , e 
guod contro Judicos cogitave- di fa ricadere fui dì lui 
rat > reverteretur in caput capo il male da_ cfTo ma_c- 
ifus . Denique & ipfum , chinato cOntra i Giudei , 

& film ejus affixerunt cru- Alla fine ^li e i Tuoi fi- 
ti . gli furono appiccati alla 

forca . 

26. atgue e» ìlio tempora 26. Percìb da quel tem- 
dies ifli appellati funi Phu- po in poi quelli giorni fo- 
rinttid ep fortium:eo guod no fiati chiamati Furim , 
PhuT y id eji fors , in uruam cioè giorni delle • forti j 
mìlfa fuertt . Et cun^a perchè il Fur > cioè a dire 
qua gefia funt , epifloljt , id la forte era fiata gettata 
efl libri hujur f volumine nell’urna. E tutto ciò* 
tantinimun che allora accadde y tro-. > 

vafi contenuto in Quella 

^ . ietterà 0 caru di Marda- 

. • 

17. qusqur fuflìnuerunt j _ 27. I Giudei i^nque , 
^ qua deinceps immutata giufia il tenore di quefla 
funt y fujctperunt Judai fu- lettera , ed in memoria di 
per fe '& Jemen fuum , Ù“ ciò che follennero , e del 
fuptr eunSios y qut religioni cangiamento , che pofeia 
aorum voluerunt copulart , ut avvenne , accettarono per 
.nulli lìceat duos hot dies fe e per gli loro dìfcendentl, 
•féffgua folemnima tranflge- e tutti coloro , che 
4> f ti . . VQiT. 

“ . '■ * 
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té ì qMS ferìptura teflatur » 
O* cert/r expetunt tempora , 
annu fibi jugtter fuccedenti- 

btts . 


i8 . Ifiì funt dies , ptos 
ìtulla umquam delebtt téli- 
vio j & per fin£ulas gene- 
ratienes^ cunBai in tota orbe 
pfovìncfx ^ ceìebrabunt : nee 
tfi ulta ch'ita f , in qua dies 
FttHrim , id efl fortìum , non 
cbJetventHT « Judais , ^ ab 
etrum progenie , gua bis c/t- ' 
ramenns obl'igata efi » 


29. Scnp^ifkrstqué ^"Efiber 
regina filia Àbihail , 
Fdardochaus Judaus etiam 
Jecundam epiftolam , ut ont- 
ni ftudio dies ifia fotemnis 
/onciretur in pofietum > 

t 

50. C'* miferunt ai omnes 
Judaos , qui in centum vi- 
ginti feptem pfovinciis regis 
AJfUeri verfabantur , ut ha- 
btrent pacem y& fufcipertut 
verìtattmi 

tìum y Ó‘ fuo tempore cttm 
gaudio eelebrarent > ficut 
conji'ttuerant MardoshauS & 
t HP Hit eb/ervanda 

/»- 


tì L O XI. *«t 

vorrebbero aflbciarfì albi . 
loro religione, accettarono ^ 
dicoy che a nefTuno lecito 
forte di paffare fenza fo>» 
lennità quelli due giorni » 
giuda eio che è notato nel- 
lo fcritto d i Mardocheo ; e 
cib allo Aabiiito tempo,' 
perpetuamence anno per 
anno. 

28. Quelli fon giorni ^ 
che giammai non dovran^ 
no cflere cancellati da ob» 
blio , e che tutte le pro- 
yincie di generazione in ge- 
nerazione celebreranno iit 
tutto il mondo. Nè far av- 
vi alcuna città , in cui i 

S iornì de’ Furìm , tioà 
elle fotti non vengano 
olfervati da’ Giudei , e 
dalla loro progenie glàobie- 
bligata a cotali cerimo- 
nie . 

49. La Regina Eller fi-<‘ 
glia di Abihaile , e Mar-, 
docheo Giudeo fcrilTero an« 
,cora una feconda lettera > 
perchè con frutta la curo* 
polfibile veniffe d* indi in 
poi coHituita quella foleQ^ 
nità , 

30. e la inviarono 
tute’ i Giudei ) che trova# ' 
vanii nelle centoventifette * 
Provincie del Re Affuero f 
pregando ad efli ptofperì- 
tè, ed animandoli ad ufat 
fedeltà , 

qi. in olTervure i giorni 
delle forti , e in celebrar If 
a fuo temt^ con gaudio g 
lìccome Mardocheo ed 
0«r avevano cofticuito » 
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/ufceperunt a fe j & a fe~ 
mine fuo , jejunia , & eia- 
mares , Ù" fortium àtes , 


:?2. & imrùa , guje libri 
hu)us , qui vocatur EJÌber , 
hijioria cmtinentur . 


E • R 

eflì avevano accettato dK 
ofTervar per fe e per la loro 
difeendenza : quelli gior- 
ni , dico , delle forti inte- 
rne con digiuni j e clamo- 

ri» ‘ -K V, 

52. e con tutto ciò , che 

(la contenuto nel libro » 
che porta il nome di E- 
fter. 


SENSO EITIERALE E SPIRITUALE. 

^ \ 

*• giorno adunq^ue decìmoterzo del duodetir$o 

i\ mefe > che fi chiamava , come abbiam detto , . 
Adar ^ quando era giunto il tempo dì uccìdere i Giudei m 
al quale i loro nemici aspiravano per faugue ] avendo il 
negozio voltata faccia f t Giudei cominciarono ad ejj^ fn- 
periori y e a vendicarfi decloro awerfar) . Siccome i cor- 
rieri , che portavano il nuovo editto del Re contrario 
a quello di Amanno, ebbero otto mefi di tempo per 
<ÌivuUarIo nelle Provincie ; non fi può dubitare , eoe 
n^n foflfe pubblicato molto tempo prima del giorno de-, 
cimoterzo del duodecimo mefe che era fiato legnato 
a’ Perfiani per lofterminio di tutt’ i. Giudei . Nondime- 
np feguendo precifamente il fenfo naturale , che ci rap>« 

' piefentano qui le parole del nofiro tefio , Icmbrerebbe, 
-crie i nemici degli Ebrei fi trovaffero improvvifamente 
forprefi , e che primardi aver alcuna notizia del nuovo 
‘editto, che rivocava il primo , fi vedeflfero opprefll in 
quel momento me<kfimo , che fi apparecchiavano ® fi^y'' 
minare i Giudèi. Ma quefta difficoltà fi fcioglie facu- 
mente in due maniere. < 

‘Primieramente quanto è detto in quello lu^o ; che 
quando era giunto il tempo per nteidere i Giuaei . . • • 
eglino incominciarono ad avere il di [opra , non può 
fignificare , -^fe non che in quel giorno medefimo , eh 
era fiato defimato per ifietminare tutt’ i Giudei , eglino, 
ebbero il vantaggio fopra ì loro nemici ; fia che fi fof-, 
fero già aflficurati’ delle loro perfone , come abbiamo 
notato di fopra , fia che aveffefo afpetrsjto quel giorno 
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medefimo per farlo col foccorfo de’ Magilirari . In fe- 
condo luogo puh benilfimo anche efler avvenuto , thè 
i nemici degli Ebrei, avendo confiderato il primo edit- 
to del Re come irrevocabile , abbiano^ prefe le loro ri- 
foluzioni per efeguirlo , fenza alcun riguardo alle altre 
lettere, che furono di poi pubblicate. 

Però forfè vi fu fu Uè prime qualche refirtenra dal 
canto de’ Perfiani , che volevano difendere la loro vita, 
uccidendo i Giudei , fecondo il primo ordine, ch’egli- 
no avevano ricevuto ; lo che fembra elTere autorizzato 
<ìagli lieffi termini della Scrittura , che dichiara (t) ; 
che il Re mandò a dire a tute’ i Giudei , che fi teneffe~ 
ro premi per difendere la loro vita-, come fe quello Prin- 
cipe avelie avuto effettivamente motivo di temere, che 
i' Perfiani , feguendo i primi ordini , non inforgeffero 
contro di loro. Ma ficcome aveva egli inviato nello 
Relfo tempo un ordine formale a’ Prin'cipali , a’Soprin- / 
tendenti , e a’ Magillrati di ajutare i Giudei a vendi, 
ca li de’ loro nemici ( 2 ]|, cominciarono ejfi in fatti, fecon. 
do eh’ è qui detto , ad -rver il di /opra . Fu dun^e il Re, 
dice Eliio , che comandò , che i nemici degli Ebrei fof- 
fero uccifi ; e per confeguenza quanto fi faceva per fo- 
vrana autorità centra quegli empj , che avevano^it'olu- 
to lìerrainare il popolo di Dio , doveva effere riguar- 
dato come legittimo ; ed effendo la Reffa efecuzion» 
dell’ordine regio appoggiata full’ autorità^de’ Magiftra- 
ti , e fecondata da loro, era ancora niu giuridica . Che 
fe molti Giudei lafciandofi forfè tral^rta/j dal calore 
del giudo loro rifentimento , ebbero, in vida piuttolìo 
la partieoi ar vendetta delle proprie loro perfone , che 
quella di tutta la loro nazione ; quello fu , come ab- 
biamo già detto, un fallo affai feufabile in un tempo, 
in cui l’amore affatto puro della giullizia era poco *- 
noto, e in cui il rigor dell’ antica legge non aveva an- 
cora ceduto il pollo alla carità della legge di GESÙ’ 
CRISTO . 

il. IO. Avendoli uccifi non vollero toccare cofa alcuna 
de' loro beni. La Scrittura ha detto di fopra (:j) , che il 
Re aveva ordinato a tutt’ i corrieri di avvertire i Giu- 
dei in tutte le città ; fi umffero tntti per difendere 
la loro vita , per uccidere i loro nemici ■ colle loro mogli e 

R 4 ^0* 


(i) Efiher c. S. V. ii. (z) lbià,x.<). Jlem c.ió.v.zo, 
(i) ÈJiher c. 8. v, ti. 
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co' loro figltuoli y e per ìmpojfejfarji de' loro leni , Ma lK 
vede in quefto luogo un raro efempio di ritegno in 
quelli Giudei, i quali avendo avqta dallo ftefib Re un* 
affoluta facoltà d’ impodeffarfi de’ beni de’ loro nemici, 
per vendicarli della difpolìzione , in cui erano coltoro 
di fpogliar tutti gli Ebrei , non vollero fervirfi di un tal 
potere. Gl’Interpreti (i) rendono due ragioni di que- 
lla moderazione degli Ebrei: Primieramente volevano 
far vedere , eh’ eflì avevano uccifi , fecondo il comando 
del Re , tutt’ i loro nemici , che tramavano infidie al- 
la loro vita , non già per cupidigia , o per avarizia , 
ma per folo fine di metter in ficuro la propria vita .* 
In fecondo luogo non vollero , che fi potelTe un gior- 
no ad eflì rimproverare di aver tolte al Re immenfe 
fomme , che dovevano a lui appartenere per diritto di 
confifeazione , ed effer polle ne’ fuoi tefori . 

Qtiefla è un’ eccellente lezione di difintereffe per tut- 
ti quelli , che hanno ricevuto da parte di Dio un or- 
dine di fterminare i nemici del fuo popolo , rendendo- 
li , mediante la fede , amici di Dio , fecondo che fu 
ordinato a San Pietro in quella vifione , che gl’ indi- 
cava la converfione de’ Gentili (z) , dt uccìdere e di 
mangiare . Confiderino tali perfone in quella figura 
della condotta degli Ebrei riguardo a’ Perfiani , quan- 
to fono obbligate a confervarfi fempre lontane anche 
da ogni menoma apparenza di avarizia in una funzion 
così Tanta , com’ è quella di predicare la verità , e di 
convertire i peccatori ; e ne rellino anche più perfuafe, 
confiderando la fanta generofità del grande Apollolo , 
il aguale protella (j) , che quantunque potefle vivere a 
fpefe del Vangelo , e , per dir così , delie fpoglìe di 
quelli , eh’ erano prima nemici di Dio , egli- ha j>olla 
tuttavia la fua gloria nel non far ufo di quello potere. 
Poflìamo anche dire in un altro fenfo , che lo lleflb 
«fempio della condotta così difintereffata de’ Giudei è 
di una grande illruzione per gli fedeli, che debbono pen- 
fare a llerminar in fe lleflì i nemici della loro falute , 
e a crocifiggervi il mondo coll’ uomo vecchio in ua 
modo così perfetto , che non fe ne rifervino più alcu- 
na fp'>glia , e che lafcino al mondo ed ai demonio tut» 
to ciò , che ad elfi appartiene . 

V.ij. 

(i) Eflins in hunc Ine. (z) e, IO, V. * 

(3) I. Cor. c. 9. V. Il, tì’f, , 
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13. La Regina gli rifpofe: lo fu^plìco il Re , y> 


gli piace , che diafi facoltà a' Giudei di fare anche dima- 
ni in Su fa quanto hanno fratto oggi / e che i dieci figliuo- 
li dì Amanno fieno appefi a patiioli , Quanto più qiiffft* 
»iimanda della Regina Efter fembra crudele , tanto più 
dobbiamo effer perfuafi , che una Principeffa , eh’ era 
così umile, e che protelta flnceramente (i), che non met- 
teva la fua giofa che in Dio folo , avelTe una fortiffima 
ragione di farla , e che l’ abbia fatta per un movimen- 
to di pietà e di giuftiria, ed anzi per un impulfo del-* 
lo Spirito di Dio , Ella operava in queflo per la glo- 
ria dello fteflb Dio > e per 1 ’ intereffe di tutto il Aio 
popolo; vedeva , com’ella dice (2); che i Perfiani op- 
primevano gli Ebrei col giogo di una durijfima fervìtà j 
che prendevano motivo dalla fteffa oppreflìone , con 
cui aggravavano gli adoratori del vero Dio , di efalta- 
re la immaginaria potenza de' loro ìdoli , come fe quelli 
foffero ftati più potenti del Dio d’ Ifraele 5 che tenta- 
vano di abolire la eredità del Signore ^ di chiuder la boc- 
ta a quelli , che pubblicavano le fue lodi , di far ceffare 
la gloria del /auto fuo Tempio e del fuo Altare , affin di 
aprire al contrario le bocche profane degl' infedeli a lode 
delle loro fiatue ; e 1’ orrore , che una ingiuftizia cosi 
grande cagionò nel cuore di quella Principefla , la co« 
Itrinle ad ufar della libertà, che AlTuero le concedeva, 
per vendicar la gloria del Dio onnipotente , e 1 ’ inno- 
cenza opprelTa del fuo popolo ; facendo vedere , che gl* 
idoli, il poter de’ quali era così portato ih trionfo da* 
pagani , erano un puro niente, e che il Dio d’ Ifraele 
fi ferv^a , q^uando gli piaceva, con un fnvrano impero 
degli ItelTi Principi infedeli per dillruggere i nemici 
delia fua gloria . Imperocché non lì potrà in fatti am- 
mirar mai quanto balla la facilità , con cui AlTuero 
condifeefe ad accordare ad Eller ed'.a Mardocheo quanto 
gli dimandarono in favor de’ Giudei , eh’ erano fuoi ve- 
ri fudditi . Non fece Iddio veder giammai in un modo 
più manifello, c\i' egli tien veramente in mano il cuore 
de' Re, per far fervire , quando gli piace, il loro po- 
tere all’ efecuzione de’ fuoi voleri. Eia Regina fu len- 
za dubbio di opinion ’ 


fpavento agli aniltli ac reniaiu , aumuic quem , cnc 


ifpirare per mezzo 



non 


(1) Efiéer c. i§i (z) ìbU, v, 8 , (S'c, 


I 
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non VMtffero con^rrf in quefio caftIj;o , divepin'ero-olìi 

rls^e ^ fi -i™ 

enervar qui , che i dieci figliuoli di Aman- 
nn ^ ^ “‘^‘fi ’ ® vuol prelhrfi fede ad 

oli ?i ^Fouo anche uccifi prima di Tutti 

gli altri , efFendo ilari arreilari e cuiloditi in prigione 
fino a quel giorno affinchè feiTero più folennemenre 

elpodi fulle forche a maggior loro- infamia , e per if- 

J^miri W^tu°-^“fi°"^ furore atutt’i 
nemici deglr\Ebrei . 

Che fe domandafi , come fi poiTa accordare quanto 
dice qui la Scrittura colle lettere patenti del Re , eh* 

di quella ilrage univerfale,e nelle quali dichiarava (2): 
Che Jmanm dovere ejfere appefo alìe forche con iut/i 
juot congtuntt alle porte della città di Sufa , fi pu?y- 
rifpondere col fopraccitato Interprete , che i dieci fi- 
gliuoli di Amanno non erano comprefi lotto il nome 
; ma eh efjendo eglino flati arredati , 

’ c po^' m prigione fino ai gior- 
1 vendetta , non fu fubito 

Itrozzaro che il folo Amanno con rutti gli altri Cuoi 
congiunti . Imperocché è manifedo , che fe quedi fi- 
gliuoli di Amanno fodero dati appefi alle forche ia 
quel medefimo tempo , in cui fu appefo il padre lo- 
ro , la Regina Eller nc^ avrebbe mai dimandato al 

Re, che voleffe comandar ciò , ch’era già dato efe- 
guito. . 

‘^cr//7è dunque Mardocheo tutte quefle cofe, 
e mando le Imere agli Èbrei in tutte le Provincie del 
Ae . . . . affinchè tl giorno qnartodeemo e decimrquinto 
del mefe Jdar fofero per efft due giorni di fella , eh» 
doveffero ogni anno celebrar folenremente . Quanto è det- 
to in quello luogo ed in progrefio (9) non ci lafcia 
alcun motivo di dubitare , che Mardocheo non fia l* 
autor principale del libro di Eller. Siccome i Giudei 

eh’* 

. (0 Tirin. in hunc loc. 

(2) Efther c. 16. V. 18. 

(3) k^htr e. fi. V. f. 12. V. 4, 
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eli’ erano fparfi in tutte le diverfe Provincie di quello 
grande Impero , cominciarono le loro allegrezze il 
giorno quartodecimo del mefe Adar, ch’era il giorno, 
in cui celiarono di uccidere i loro nemici , e (iccome 
al contrario quelli , che dimoravano nella Reale città 
di Sufi , non le incominciarono .fe non nel giorno de- 
cimoquinto dello llelì'o m^fe, perchè avevano ricevuto 
ordine di continuar ancora nel giorno decimoquarto ad 
uccidere i loro nemici; Mardocheo giudicò, che que- 
lli due giorni dovellero ellere in apprefl'o egualmente 
folennizzati da tutt’ i Giudei, che dimoravano in tutti 
gli Stati del Re di Perfia , affinchè la memoria della 
miracolofa protezione del Dio d’ Ifraelc non potelle 
mai cancellarli dalla loro mente , ed affinchè tutta la 
pollerità rendelle grczie al Signore , perchè aveva 'in 
un modo così divino umiliato l’orgoglio de’ loro ne- 
mici. Per lo che da quel tempo in poi gli Ebrei fe- 
cero fempre nel giorno decimoquarto e decimoquinto 
del mele Adar , cioè del mefe di Febbraio , _ una me- 
moria folenne del fegnalato vantaggio , che il Signore 
aveva fatto ad effi riportare fopra i loro nemici nello 
ftelfo momento da loro dellinato a llerminarli . Ed af- 
ferma S. Atanagio (i) , che gli Ebrei per meglio ri- 
chiamare alla loro memoria quello fingolar favore , ab- 
bruciavano in que’ giorni ’l’ effigie di Amanno , come 
di colui , ch’era lìato il capitale nemico della loro 
nazione e della loro Religione . Ma perchè quell’ ef- 
figie era attaccata ad una croce (2) , e perchè molti 
Giudei prendevano da ciò motivo di beffarli temera- 
riamente della Croce fantiffima di GESÙ’ CRISTO , 
gl’imperatori Crilliani aboliremo quello collume , e 
proibirono loro feverilfimamente una fella , che torna- 
va a derilione del più Tanto de’ nollri Millerj . 

Che fe Mardocheo , e gli altri Capi degli Ebrei (4) 
poterono fenza offender la legge di Mosè (labilire al- 
cune felle, oltre di quelle preferitte dal Santo Legis- 
latore , quando giudicarono , che la ricordanza di qual- 
che grazia llraordinaria lo richiedeffe dalla loro pietà ; 
è centra ogni ragione immaginarli , come hanno fatto 
gli Eretici di quelli ultimi tempi , che i Pallori e i 

Capi 


(1) .^thartaT. in Synopf. tom 2. pog. tu. 

(2) Tirin. in hunc toc. (^) ^onor. & Thenà. l.ll. 

(4td, (ic Judjsts ^ Ct^licoK BJÌÌhj in ftunc ioc. 
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Capi del popolo Criltiano aSbiano minor facoltà di 
ordinare alcune felle per celebrar la memoria de’ gran 
Santi , e per ringraziare Iddio della fingolare alTillenza, 
eh’ elTi hanno procurata alla Chiefa colle loro orazio- 
ni , co’ loro meriti , e, co’ loro miracoli ; poiché la ce- 
lebrazione di tutte quelle felle torna unicamente a 
gloria del Santo de’ Santi , le cui opere miracolole fi 
lodano nel^a perfona de’ fuoi fervi . 

■4^. 29. 30. La Regina Efler figlia di ^bihail e l* 
Ebreo Mardocheo feri fiero ancora una feconda lettera , af~ 
fiuchè con (gni premura fi flabilifie quefio giorno come fo- 
lenne . ... e -mandarono a tutt' i Giudei pregando ad 
e/Ji pcofperità ed animandoli ad tifar fedeltà . Sembra da 
quelle parole, elle la Regina Eller avelie qualche par- 
te in quella otoria infieme con Mardocheo . Quanto 
coraggio dimollrò quella Principelfa per difendere gl’ 
interelTi del vero Dio nella perfona de’ Giudei , eh* 
erano il fuo popolo y altrettanta premura fece vedere 
in progrelTo per imprimere in tua’ i loro animi un 
fentimento di gratitudine^ ad una grazia così inafpetta- 
ta , che avevano da lui ricevuta. Non fi può ammira]^ 
abballanza lo zelo llraordinario di Mardocheo e di 
Eller per far fin d’ allora llabilire , e per far palfare a 
tutta la poflerità la memoria di un benefizio così gran- 
de . Certamente non per loro llelìì mollravano eglino 
a tal uopo tanta inquietudine y e anime così umili non 
potevano in tutto ciò altro riguardare fe non la gloria 
di colui , la cui onnipotenza altamente pubblicavano , 
quando fpogliandofi di tutta quella parte, che avrebbe 

f iotuto ad effe attribuirfi in quell’ affare , protellavano 
inceramente {i)yche tutte quefie cofe erano opera di Dio, 
La cognizione dunque , |che avevano della ellrema in- 
gratitudine del popolo Ebreo , folito ad effer fempre 
favorito da Dio di grazie llraordinarie , e folito pur 
fempre a fubito fcordarfele y quella cognizione , dico, 
gli fpingeva a fare a quello popolo tante illanze per 
impegnarlo a folennizare eternamente la memoria di 

S ue’ giorni felici , né’ quali la loro nazione , effendo 
ata proffìma a perire , era Uata confervata con ua 
miracolo così manifello della onnipotenza di Dio . 

In tal maniera quell’uomo e quella Principeffa dell’ 
antica legge rimproverano a noi Criftianì la nollra in- 

diffe- 


(i) Efiher f, io, v, 4, 


à 
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differenza p>er ^ante grazie , che abbiamo ricevute | 
grazie infinirame,ate più preziofe di quelle, che Iddìo 
aveva ad effi fatte , perchè, fono il prezzo ineilimabilf 
del Sangue di GESÙ’ CRISTO ; e ci danno grandi!-' 
lìmo motivo di temere , che non abbiamo a vederli 
nell’eftremo giorno del giudizio forgere contro di noi 
ver condannarci , di aver noi cosi facilmente obbliata 
la falute eterna , che GESÙ’ CRISTO ileffo ci ha me- 
ritata morendo per noi ; laddove hanno «fli dimoflrata 
tanta premura di rendere eterna la memoria di una 
grazia , che altro finalmente non riguardava fe non la 
confervazione 'di quella vita paffeggiera . Lo Spirito 
Santo gli aveva anticipatamente iilrutti di quello , che 
ci ha pofcia infegnato per bocca di S. Paolo, il qualit 
non ha mai raccomandata a tutt’ i fedeli altra cofa con 
maggior premura di quell’ umile e continua gratitudine 
verlo Dio ; e il timore , cb’ egli aveva , come un vero 
padre , che t fuoi figliuoli non trafcuraffero quello gran 
dovere della cridiana pietà , lo recava a fupplirvi egli 
RefTo con tutte le forze , rtndendo a Dir» , come prete- 
lla di fua bocca (i) , continui ringraziamenti^ a motivo 
della grazia , eh' era fiata ad efit coneejfa in GJ^U* 
CRIPTO y e di tutte le ricchezze , che avevano in lui 
ricevute . {| 

Quello , che aggiugne la Scrittura 5 eh’ effì mandaroi 
ne a tutt' i Giudee pregando ad effi prof perita ec. , altro 
non- fìgnifìca , fecondo alcuni Interpreti (z) , fe non 
che un ordinario faluto , con cui Eller e Mardocheo 
auguravano agli Ebrei , che potefTero godere di una 
pace perfetta e di una intera profperità . Altri fpie- 

f ano quelle parole in altra maniera , dicendo (3:) , che 
a lettera , di cui fi parla , era efprefla in termini pie- 
ni di dolcezza e ài verità . Ma alcuni le fpiegano pure 
in altro fenfo , e le intendono come una ficurezza» 
che Mardocheo ed Eller davano agli Ebrei della pace, 
di cui godrebbero in avvenire ^ e nello ftelTo tempo 
come una fanta efortazione a rrcevere , come doveva- 
no , con fedeltà ciò , che loro fi fcriveva , facendo ve- 
dere la loro fedeltà e l’ umile loro gratitudine p« 
mezzo di un* efatta ollervanza delle colei che fi ordì- 

nata- 


(i) I. Cor. I. 4. 

fzf Mence h. Tir in. in butte itCt 

(3) Vatabl, in bune loe. 
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tiav«no id effi di fare . Forfè anche , erortaadoli co^ 
a ricever la verità : ut fufci^erent veritatem , facevano 
Conofcere , ohe alcuni lì erano feparati dalla vera Reli- 
i;ione a motivo della viltà e della converfazion de’ pa- 
gani , in mezzo de’ quali vivevano . 



C APITOLO X. 

X 


Manlochto è inalzato a grandijftma autorità . 

i, TJ Tjf vero .^jTuerus om- i. tL Re Affucro fi fece 
-Tv nem terratn j tributaria tutta la 

cufiBas marh injttlas fectt terra ■ • tutte le ilole del 
tributarias : ' mare . 

2 . Cujus fortitudo & im- 2 . Le valorofe fue im- 
pefium , ^ dignitas atque prefe e 1’ impero , e la 
fublimitas , qua etcalravh dignità e grandezza > a cui 
Mardochaum y /cripta funi innalzò Madocheo , tutta 
in libris Medorum , atque trovali defcritto nelle me- 
Perfarum : morie de’ Medi , e de* 

• Perii ; 

7. et qucmodo Mardochicur e come Mardocheo 

Judaici generis fecundus a di fchiatta Giudaica foffe 
tege Affuero fuerit y& ma- la prima (i) perfona dopo 
gnus apttd Judaos y & ac- il Re Affuero , grande 
veptabilis plebi fratrum/ua- prelTo i Giudei , accetto 
fumy quitrens bona populo alla moltitudine de’ fuoi 
fuo y & loquens ea ygit.e ad fratelli , che cercò il ben 
pacem femtrùs fui perfine- ^ del flio popolo , e parlò 
Tent. per procurare ciò, che con- 

fluir poteva alla profperitì 
* ' della fua nazione . 

’ Qi'sc habentur in He- Sin qui ho fedelmente 
tsraro , piena fide exprelTi . tradotto do che troyafi nelt- 
Htec autem , quae fequun- /’ Ebreo .Quello poi che fe- 
tur, fcripta reperi in edi- gue l' ho trovato ferino neU 
tione vulgata , quac Grjt- la edizione Vulgata , in lin- 
CPrum lingua oc litteris gua e caratteri Greci . Que- 
* > con- Jia 

(i) Fr^e ufata r fteundus'a rege . Quel che noi 
diciamo primo dopo il Re, ’ * • • ' 


/ 
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éontinenttir ; & interim 
poli finem libri hoc capi-- 
tulum ferebatur , quod jux- 
ra confuetudinem nolham 
obelo , id eli veru , pra»- 
tiotavimuS. 

* A. Dittitqut M^irdochitua : 
jiDeo fati a funi ijia . 

5. Reccràatus fum fom- 
fiii , quod vidcrtm , htcc ea- 
dem jlgi ificantis ; nec eoruth 
quìdquam irrìtum fuh . 


0 L O X. jyr 

fio Capìtolo tra vujfo dopa 
' lÀ fine del libro-, e noi £iu~ 
Jia il mflro eofiuma là ab^ 
biamo prenotato con un yè*> 

gno • 

4.. E Mardocheo diffe: 
Quelle cole furono fatte 
da Dio . 

5. Mi ricordo di una vi- 
none , che io ebbi in fo> 
gno , la quale indicava 
appunto quelle medelìme 
cole , che tòno Hate adeixv* 
piute lino ali’ altimo pun<* 


to . 

6 . Parvus font , qui ere- 6 . Un picciol fonte , 
vit in fiuvium , in lu- che crebbe , e divenne fìu- 
cem yjolernque converfus eji, me , fi convertì • verfo un 
& in aquas plurimas redun- lucido fole, e ridondò in 
davit , Rfiher eji , quarri abbondanza di acque : qus» 
rex accepit uxorem, & vo- fta è Eller, chfi il Re pre- 
luit ejje regimm, le in moglie , e volle, 

eh’ ella folfe Regina» 

‘ 7. Duo autem draeones - 7. Due draghi*- fiam iò 

ego fum , & Amati . ed Amanno . ' 

8 . Gentes , qux coirvene- R. Genti convenute .* fo- 
rant , /.;• fuht , qui conati no coloro , che fi sforiard> 
funt dolere nomtnjudaorum . no di diilruggere il nome 

de’ Giudei. 

9. Gens autem mea Ifraèl •' 9. La gente mia •• E* 
Aji.t qux clamavit ad Do- Ifraello , che (clamò al Si- 

niinum , & falvum fectt - gnore ^ ed il Signore fal- 
Dominus popuìum fuum: li- vò il luo popolo, ci libé- 
berayitque nos ^ ab omnibus rb da ttttt’ i mali , ed 
tnalis , & fecit figna ma- oprò tra le genti gfàndi 

t na atqut portema inter prodigi , e portenti . » 

rentes : • 

IO. et duas fortes èffe to. Egli ordinò che vf 
prxcepit , unam popul't Dei , foffero due forti j l’ una 
& alteram cun^arum Gen- del popolo di Dio , e ■ T 
' tturn, altra di tutte le genti . ' 

■ il. Venitque mtaquefwà u, £ 1’ una e 1 ’ altra 
‘ ..... - iti rr-. . , di 


» 
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ÌH fiatutum ex ilio fam tem- 
pore diem coram Deo uni- 
verfis gentibus : 

12. et recor datus efi Do- 
minus populì fut y ac mtfer- 
tus eji hereJìtatis fua . 

13. Et obfervabuntur dtea 
ìfii in menfe Adar , quar- 
eadecima & quintadecima 
die efufdem menfis f cum 
amni ftudio gaudio in 
etnum eoetum pepali congre- 
gati ^ in cunElas deinceps ge- 
fterationes populi J/rael . 


E R 
di quefte forti prefentoiR 
iimanzi a Dio nel giorno 
già Imo da quel tempo a 
tutte le genti codituito. 

12. £d il Signore fi ri- 
cordò del fuo popolo ) ed 
usò mifericordia alla fua 
eredità . 

13. Però quelli gtomi 
verranno da qui in poi of- 
fervati il (fi quattordici e 
quindici del mefe Adar 
con ogni lludio e ^udio , 
e con raguhanza dèi popo< 
1« ) nella ferie di tutte le 
generazioni del popolo d* 
Ifraello. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

* \ 

I. Rt AJJuero fi refe tutta la terra trìbu- 

^ \J"taria ; cioè quello Principe impofe nuovi 
tributi a tutte le terre , eh’ erano foggette al fuo Im- 

F ero . Iddio permife cosi j fecondo V offervazione degl* 
nterpreti , per punire la crudeltà e T avarizia de’ Pcr- 
fiani ) che fi erano lufingati qualche tempo prima di po> 
ter faziarlì , per dir cosi > dei fangue innocente > e ar- 
ricchirli delle fpoglie di tutte gli Ebrei ^ e fi fervi fen- 
za dubbio del conlìglio Hello m Mardocheo per ifpirare 
al Re di Perfia di efercitar quello calligo fopra quegl* 
infedeli > che avevano fino allora aggravato il fuo po- 
, ^olo con una durilTima fervitò . 

. 3. E in qual mariterà Mardoqheo ^ di nazione Ebrea 

divenne la fecqnda pnfona nel Regno di AJJuero ; cerne fie 
grande^ tra gli Ebrei , e amàto generalmente da tuti i Juoi 
* fratelli cercò il bene della fua nazione , e parie ter pro- 
curare ciit che confluir poteva alla prof parità del fuo popo- 
lo. La Starittura ci fuggerifee i libri , cioè gli annali 
de’ Perini e, de’ Medi , fe defideriamo di conofeere le 
azioili Ulullri di Mardocheo , e la gloriofa maniera ^ 
■- eoa cui governò quel grande Impero fotto il 
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AfTuero , che lo fece la feconda perfona del fuo Regno; 
come abbiamo veduto un’altra volta Giufeppe innalza- 
to a un fimi le grado di onore da faraone in Egitto . 
Ma quelli annali fono pofcia perduti . Si può offervar 
qui la modeilia di Mardocheo , che effe n do , come tut- 
ti convengono , 1 ’ Autor principale di quello libro ca- 
nonico che fpieghiamo , ha difprezzato di riferirvi quel- 
lo, che avreobe potuto contribuir fol am ente .a far vede- 
re la grande autorità, ch’egli aveva ricevuta , e le lu- 
minofe azioni j che aveva fatte . Egli era un uooio , 
che aveva in villa unicamente Iddio , e che cercava la 
gloria del fuo divino padre , -e non la fua particolare ; 
e perciò paffa fotte filenzio tutto ciò , che non fi rife- 
rilce al popolo di Dio , e fi contenta di aggiugner qui, 
ch’egli non fi fervi del credito grande , che Iddio gli 
aveva dato appreffo del Re , fe non per procurare ogni 
forte di beni alla fua nazione, e per far che godeffe di 
una profpei a pace dopo cosi lunghi patimenti ; Jo che 
ci dà morivo di credere, ch’egli faceffe liberare i Giu- 
dei da’ tributi , che pagavano , nel tempo {leffo , che ne 
venivano impolli de’ nuovi a’ Perfiani ; facendo cosi Id^ 
dio fuccedere in un modo ammirabile rifpctto agli uni 
la profperità all’ afflizione , ed al contrario rifpetto agli 
altri r umiliazione alla felicità ; ,e facendo vedere a 
tutti , eh' egli è il fovr.ano Radrone de’ beni e de’ mali* 
e che li diUribyifce fecondo i configli della fpa fapien- 
za e della fua giullizia . 

Lo Spirito di Dio , .che conduceva la jjenna di quel 
grand’uomo, gli fece notare la infigne circollanza.de! 
Tanto ufo da lui fatto dell’ autorità quafi fovrana , che 
gli fu polla in mano, per convincerci colP efempio .di 
lui , che i fuoi fervi non riguardano nelle dignità, nel- 
le quali furono dalla fua previdenza ffabiliti, fe noni 
difegni , per li quali piacque a lui di farveli ftabili.re; 
Si fono veduti in tutt’ i fecoli molti Amanni , cioè 
molte perfone elevate in autorità appreffo de” Principi, 
infuperbirfi del loro credito , e far fervire il loro pote- 
re alla ingiuria opprelììone degl* innocenti . Ma affai di 
rado fi fono veduti de’ Mrrdochei a ponfervarfi umili .di- 
nanzi a Dio in quella lleffa elevazione , in cui da lui 
furono polli, ed a procurar quello principalmente, che 
poteva contribuire all’ accrefeimento della gloria di 
Dio , e all’ miUtà de’ fuoi fervi , che fono i popoli Cri- 
Aiani . 

Sac^ TJLK S ^4* 


S 
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4. Allora Mardocheo dijfe'. Iddìo ha fatte tutte que^ 
Jle cofe ^ e mi.fuvviene dì una vìfione , che io ho avuta in 
fogno t che indicava quanto è avvenuto. Tutto quello , 
che fegue in qucfto Ijhro, non fi trova nell’ Ebreo (i), 
come ha notato lo fteifo S. Girolamo : Io che ha data 
motivo un tempo ad alcune difpute , anche tra gli ftef- 
fi Cattolici, molti de’ quali dubitavano , fe tutta què- 
ft’ aggiunta, che non trovavafi nell’Originale , doveffe 
elfer riguardata nella Chiel'a come Canonica . Ma pri- 
mieramente r autorità del Sacro Concilio di Trento , 
che ha approvato e riconofciuto per Canonico tutto que- 
llo libro , come lo abbiamo nella Vulgata , dee deter- 
minare fu quello punto la credenza de’ Fedeli . Iq fe- 
condo luogo gli Antichi citano alcpni pafTì di quell’ 
aggiunta wl libro di Eller, come parte della Scrittura, 
c fpecialmente S. AgòTìino , fcrivendo contra i Pela- 
giani , adopera quelle parole del capitolo decimoquin- 
to (2) ; che Iddio cambiò lo fpirito del Re ìfpirandtgli la 
dolcezza , e fi ferve validamente di quella tellimoniaBxa 
per convincere quegli Eretici . La Cniefa ha pur cava- 
ta dal capitolo decimoterzo di quello Hello libto , in 
cui c fcritta la preghiera di Mardocheo , ha , dico , 
cavata una lezione , di cui fi ferve nella Santa Melfa 
della feria quarta della feconda fettlmana di Quarcfi- 
rna . 

Dall’altro canto non fi pub dir cofa contra quell’ag- 
giunta del libro di Eller j che non fi polfa pur obbietta- 
re alle Storie di Sufanna , e di Bel ; al Cantico de’ tre 
giovanetti nella fornace , ed alla lettera di Geremia , 
fono per altro opere ricevute da tutt’ i Fedeli, co- 
me parte della Sacra Scrittura. Sembra iq fine , che an- 
ticamente , e prima del tempo di S. Girolamo , quefte 
aggiunte dovelfero effere nell’ originale Ebreo ; poiché 
qè i Settanta , nè la Vulgata , nè Giufeppe hanno 
certamente potuto prendere fe non da quell’ originale 
Ebreo . Per lo che è probabile , fecondo 1 ’ olTcrvazione 
di un Interprete , che quello libro , come quello di 
Tobia , fia llato fcritto in Ebreo in due diverfe manie- 
re -, in una pih corta, e come noi 1’ abbiamo in quel- 
la lingua; e in un’altra più eflefa , come ce la rappre- 
fentano il Greco , e la Vulgata . 

Tutto 

(i) Ejiius in hunc Icc. 

{z) Jbjiher c, 14. v. n. 


(3) Cornei, a L»p, 
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Tutto q^uelto abbiamo creduto di dover qui notare , 
affiti di fciofiliere i dubbi > che fi potrebbero avere fu 
quell’importante materia. E in fatti le prime parole , 
cne troviamo in quell’ aggiunta , fono parole degniifi ne 
della fantità delle Scritture , e di un uomo animato 
dallo Spirito Santo. Iddio ha fatte tutte quefte cofe , 
efclama Mardocheo. Quello grand’uomo, dice un’Au- 
tore (i) , facendo un’umile riflelfione fopra tutta la fe- 
rie di quello fatto, in cui Amanno e tutt’ i nemici del 
popolo di Dìo erano itati abbattuti in mezzo a tute’ i 
vani loro progetti , e prefi a quel laccio, che avevano 
tefo agli Ebrei, (i guarda bene dall’ attribuire a fe llef- 
fo parte alcuna di un prodigio così grande , ma confef." 
fa con^-ùna perfetta gratitudine, che Iddio , e non sii ' 
r uomo , doveva elTerne riguardato come aurore . Allo- 
ra fi ricorda, che il Signore ne lo aveva anche in fo- 
gno avvertito molto tempo prima, com’era egli folito 
di fare foventi volte in quei primi tempi j lo che fi 
vede in tanti efemp; della Scrittura, e particolarmente 
in quello del Patriarca Giufeppe , cha previde in fogno 
la fua grande efaltazione ; e in quell’ altro de’ due iJ- 
fiziali del Re Faraone, che llavano infieme con Giufep- 
pe chiufi in prigione, i quali vifJero in fogno , feconda 
la fpiegazione , che nc diede incontanente Io Itelfo Giu- 
feppe , quanto doveva avvenire a ciafeun di loro (2) . 

(Quello fogno di Mardocheo , e/fendo chiaramente 
fpiegato da lui ftelTo , s’ intende quanto baila fenza 
una nuova fpiegazione , e lo vedremo anche più par- 
ticolarmente fpiegato nel capitolo feguente . A pro- 
pofito dunque della fimilitudine di due Dragoni , che 
figuravano , fecondo eh’ egli dichiara , Amanno e lui 
fteffo , balla dir qui , eh’ effa non fi accorda , come la 
maggior parte delle fimilitudini , fe non che in un 
fol punto , cioè nel combattimento , che fanno infieme 
quelli due terribili animali . Imperocché riguardo alle 
altre male qualità , che fi attribuifeono a’ Dragoni , e 
che fi concepifeono d^ ordinario ., quando fi nominano 
quelli animali , non convengono in alcun modo a 
Mardocheo , il quale combatteva per gl’ interefli di 
Dio contro di colui , a cui la Scrirfura dà il nome di 
Dragone Cj) j a morivo del fuo furore , della fua ma- 

S a lizia. 


(i) Tiriìt. in Imnc he. (2) Gen.c.^,vJ^, 
Apoc, c. 12. V. 7. 8. 
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lÌ7Ìa » c della fua crudeltà. Così- in quei primi tempi 
era coftiirne tra i Ferfiani (r) di chiamar con quello 
nome di Dragoni i foldati piu prodi , e più coraggio- 
fi . Amanno e Mardocheo combatterono dunque vera- 
cemente uno centra l’ altro ; ma uno impiegò tutto 
1’ arrificiolb furor del Dragone , cioè del demonio , che 

10 animava , e 1’ altro non fece a lui refiilen/a , fc 
non per mezzo dell’ orazione , del digiuno , e del pro- 
fondo Tuo annientamento dinanzi a Dio . In tal ma- 
niera , fecondo S. Giovanni , fi venne pure in cielo a 
grande battaglia , quando ò'. Michele e gli Angeli 
luci combatterono contra il demonio , che è chiamato 

11 gran Dragone e /’ antico Serpente ; e il demonio co 
l'uoi Angeli combattevano contro di loro , e reilò vin- 
to effendofi trovato più debole , 

9. I/raele è il mio popolo , che alzò allora le voci 
al Signore: e il Signore /alvi» il fuo popolo’, egli ci hbt- 
rò da tUtt' i mali , e operò tra le genti grandi prodigf t 
portenti . Mardocheo divenuto la feconda perfona di 
tutto r Impero de’ Ferfiani , non fi vergogna di rico- 
nofeer per fuo. popolo una nazione, ch’era llata riguar- 
data fino allora e trattata come fchiava ; confefla di 
efler egli (leffo di quello popolo d’ liraeie , ch’era fia- 
to deftinato per elTer vittima della crudeltà di Aman- 
no e de’ fuoi complici ; c quantunque , fecondo la ma- 
niera del favellare umano , potelle elfer egli riguarda- 
to come falvarore di tutta la fua nazione , altamente 
dichiara , che le voci d’ Ifraele fono arrivate fino alle 
orecchie di Dio , e fono fiate il motivo della fua fa- 
iute . Iddio i die’ egli, c; ha liberati da tutt'i nojiri ma- 
li , ed a fatto gran prodìg) e portenti tra le nazioni . 
Quelli miracoli e quelli prodigi , de’ quali parla qui 
Mardocheo , potevano elTer quelli , che Iddio aveva 
fatti in favor degli Ebrei tanto in Egitto , quanto ne 
deferti , e nella conquilta della terra di Canaan ; qu^”" 
do tutti fi videro i popoli idolatri prefi da fommo Ipa- 
vento, e abbattuti dal a onnipotenza del Dio d’ Ilrae- 
le . Quegli dunque , eie aveva fatti un tempo quell* 
gran prodigi j per liberar il fuo popolo dalla fchiavitu 
dell’ Egitto , o per illabilirlo nel pacifico polfelfo della 
terra di Canaan, era quel medefimo Dio,ch’erafi an- 
cora ricordato del fuo popolo , e che aveva udite le 

grida , 


(i) Tiiitt, in hunc toc. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 277 
^rida , eh’ egli gettava fotte 1’ oppreffion de’ Perllani . 
Oppure poffiamo anche ottimamente intendere (i) per 
quefti rtmacolì e per ouefti prodigi ^ che Iddio ha fatti 
tra le nazioni, lo fteno avvenimento così miracolofo, 
e la mutazione così prodigiofa , onde fi vide Amanno 
appefo improvifamente alla forca, ch’egli aveva fatta 
’ preparare per Mardocheo ; i Perfiani efpofti alle ven- 
Ebrei, quando fi preparavano a ftrozzarli; 

Mardocheo adorato , cioè rifpettato come Re da tut- 
t 1 Perfiani e da tute’ i Medi ; lo che fembra eflfere in 
leguito indicato. 

y. IO. i r. E comandi) , che vi fvjjero due forti ; un* 
del popolo dt Dio ^ e Poltra di^rutte le nazhnì . E P una 
e l altra forte venne a prefensarji dinanzi a Dio nel gior^ 
no cojhtuito fin da quel tempo a tutte le nazioni .11 pen- 
Iiero di quello grand’uomo, e la maniera , con cui fi 
^prime , e ammirabile . Imperocché voleva come dire: 
Gli uomini penfayano falfamente di efier eglino , che 
lotte contro il popolo di Dio , quando era 
il Signore che comandava che fi gettafferonello fleffb tem- 
po due forti , una del fuo popolo, e 1’ altra delle nazio- 
7 v , cioè di Turt i popoli deir Impero de’ Perfiani ; ed 
enendofi prelcnrate quelle due lorti alla fua prefenza , 
per efier determinate giutla la fentenza della fovrana 
volontà , fu decretato da quel momento , o per me- 
glio dire da tutta l’eternità , che la forte felice cadef- 
fe in tavor degl’ Ifraeliti , la funefia centra i Perfiani, 
di modo che uno fieffo giorno fu defiinato a falute di 
> eh’ erano Itati defiinati alla morte , ed a 
perdita di que’ medefimi , che avevano ofato di cofpi- 
rare a quella morte. In tal maniera fi vide l’adempi- 
di quelle parole del Savio (2) : che i biglietti 
9 della forte fi mettono in uri urna , ma che il Signore è 
' gutgli , che ne difpone . 

Nefluno dunque fi vanti dei potere, che ha fopra la 
terra ,* nefiuno fi lufinghi di aver in mano la vita de* 
fuoi nemici : taluno penfa forfè alla rovina di un fuo 
. medefimq illante è condannato dalla 

giuitizia di Dio a perire in luogo di lui.Xutte le for- 
ti degli uomini y? prefentam dinanzi al Signore': 6d 
egli è che redola , come gli piace, tutte le cofe, quan- 
do fembra , che gli uomini difpongano di tutto fecon- 

_£_i 

(i) Menoch. in hune ìoc. (z) Prcv. r. itf. v.53. ’ 
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do il loro potere e la loro volontà ; Io che fece dire 
una volta ad un gran Principe , mentre parlava a Dio 
medefimo (i) : Io ho pnfia in te j o Signore , tutta la 
mia fperanza: ed ho detto: Tu fei il mio Dio ; la mta 
forte è nelle tue mani . Quella è. la vera confolazione , 
che pofTono aver i- deboli , che fono oppreffi in quella 
vita; r effer cioè ficuri , che fono anch’efli egualmen- 
te che i più gran Principi tra le mani deir Onnipo- 
tente , fenza il cui ordine non fi fa cos’ alcuna fulla 
tetra • . . . 

"llt. 12. Il Signore fi ricordo del fuo popolo ■, ed ush mt- 
fericordia alla (uà eredità . Iddio fi era forfè Icordató 
del fuo popolo ) e poteva egli mai non p’ù ricordarfi 
di quelli^ che aveva fcelti a fua eredità? Come dun- 
que è detto qui • che il S’gnore fi ricordò del fuo p poloy 
corre fe fi foffe effettivamente feordato di lui ? Q.ue- 
gH , alla cui prefenza tuffi tempi paffati , i prefenti , 
t i futuri , fono come un folo '{tante , non puh fenza 
dubbio niente feo rd ar fi , ed è affolutamente impolTibile, 
che qualche cofa fi tolga alla fua cognizione . Ma vi 
hanno due forti di cognizioni in Dio : l’ una , per 
mezzo della quale effendo un F.flere infinito compren- 
de generalmente tutte le cofe •“ e l’altra , per mezzo 
di cui effendo pieno di bontà, di verità, e di giuftizia, 
conofee per fuoi fervi quelli , che partecipano in qual- 
che grado a quella bontà , a quefia verità , e a quella 

S iufl'zia , che codituifeono la fua divina effenza . Id- 
io , fecondo la prima di quelle due cognizioni , noti 
erafi fcsrdato del fuo popolo , poiché nella lleffa op- 
preflìone , che foffrivano gli Ebrei , Iddio medefimq 
aggravava la fua mano fopra di loro per calligarli de’ 
loro delitti , e in tal modo faceva ad elfi conofeere , 
che fe ne ricordava per vendicare la loro ingratitu- 
dine. 

Ma fecondo l’altra cognizione, di cui abbiamo par- 
lato, è vero il dire , che Iddio erafi feordato d’ Ifraele, 
e che non lo conofeeva più per fuo popolo ; perché 
Ifraele fteffo erafi feordato del Signore , né più lo co- 
nofeeva per fuo Dio . Per lo che effendo dato quedo 
popolo condotto fchiavo in un Regno draniero a mo- 
tivo de’ (uoi delitti , come abbiamo veduto nel quarto 
nbjro de’ Re (2), fembra in fatti, che Iddio fi folle feor- 

dato 

■TUT’ ;z ^ 

. (j) Pf 30. 28. (2) 4. Rtg. c, 24. V. 15, 
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^ato lui, lafciandolo gemere folto una dura fchlavU 
tù. Ma quando un urgente pericolo , e la vifta d^lla 
Jnorte,'a cui erano tutti condannati , obbligò qoefto 
medefimo popolo a ricorrere a’ digiuni , alle orazioni , 
ed alle lagrime, come d’ foli mezzi, cne gli rellavano 
per falvar la propria vita , Iddio fi ricordò dj luì , per- 
chè egli fi ricordò di Dio , bd Usì> mifertcordìa olla fu» 
eredita , perchè quefta ftelTa eredità Io riconobbe pjèr 
filo Signore , .e non ifperava più che in lui folò. 
Quindi è pur cofa ammirabile veder la condotta, del 
Signore verfo del fuo popolo f Poteva fembràr a’ paga- 
ni , eh’ egli avelie abbandonato interamente Ifracfe , 
quando permife , che il Re di Perfia , eccitato da A- 
manno , corfdannalle tutto quel numerofo popolo a 
ìnorte j ma Iddio aveva al contrario peritiello , che- fi 
-Jiubblicafle quefta condanna contro del fuo popolò, 
perché non Io aveva 'abbandonarci . Imperocché vcrleva 
colpirlo a falute collo fpavento della morte , e obbli- 
garlo a ricorrere al fuo Dio , che aveva come Òbblia- 
to i affinché rifvegliandofi da quel letargo, in cui era, 
meritane di ottenere la fua mifericordia , e di provare 
gli effetti della divina fùa protezione. 


CAPITOLO " XL 

^ Sogno dì Mardocheo . 


I." A f(tno guano , regnan- 
ùbus Ptolemso , 
Cleopatra fattulerant Dofi- 
th/eus •, qui fé Sacerdotem Ò“ 
Levitici generis ferebat ^ Ù" 
Ptolemitus filius e'fus , nane 
epìjlolam Phurim , qiiarn di- 
xerunt ìnterpretatum effe Ly- 
fimachum Ptolemm filium 
in Jerufalem . - 

■ Hoc quoque principium 
erat in editione vulgau , 
quod nec in Hebrato , nec 
. ' apud 


i. T ^ Arino quarto dei 
JLrf regno di Tolomec», 
e di Cleopatra , Dofiteo 
fe dicente. Sacerdote , 8 di 
Levitica fchiattà , e Tolo- 
meo di lui figlio , porta- 
rono quella lettera coÌTcerr 
neme i Furim , che dilfe- 
ro bllere Hata tradotta, in 
Gerufalemme da Lifimaco 
figl io di Tolomeo . 

Ciò che fegue ( fino al 
verfo fello del capitolo 
duodecimo ( formava it 
S 4 prin- 
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apud ullum fertar interpre- 
'tum . 


' 2. Anm fecundo , regnan- 
te^ Artaxerfe maxima , prima 
die menjis Nifan , vidit 
Jtmntum Mardochaus filius 
J^jfi f fili) Semei y filii 
' Cis , de tribù Bm/amin : 


3. homo Judaus’y qui ha- 
bitabat in urbe Sufis , vir 

■magnus , ( 3 “ intet primos 
' aula regia , ’ ' 

4. Errff autem de'’ eo nu- 
dnera captivorumy quos tranf- 
tulerat Nabuchodmofor rex 
BabyloTHS de Jerufalemcum 
fechonia rege Juda, 

J. Et hoc e'fus /omnium 
>futt : Apparuerunt voces, & 
tumuìtus , tS" tonitrua , & 
terramotus & contnrbafio fu- 
per terram r 

, 6 . & ecce dm, draconef 

magni , paratique cantra fe 
in pralium : 

7. ad qrtorum 'clamorem 
cunEhe concitata fune natio- 
ttes , ut pugnarent cantra 
gentem jufiorum. 

' S. Tuitque Aies tUq tene- 
bratum & di f crimini. t , trì- 
jbulationis & attgufiia y 
4 rigens formìdo Juper terram, 

‘ 9. 


/ 
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principio di quefio libro nel- 
la Edizione Vulgata y ma 
non trova/ nell* Ebreo nè 
prrffo alcun altro Interpre- 
te . 

t. L’ anno fecondo del'' 
regno del mafTimo Arta- 
ferfe , il primo giorno del 
mefe Nif^an , Mardocheo 
figlio di Jair, figlio di Se- 
mel , figlio di <Zis , della 
tribù di Benjamino ebbe 
una vifione jn fogno .• 

3, QpeiH era un Giu- 
deo , che abitava nella 
città di Sufa y e fu uomo 
grande, e de’ primi della 
corte reale . 

4. Egli eri del ^ numero 

degli fcniavi , che Nubuc- 
codonolor Re di Babilonia 
avea deportati da Gerufa- 
lemme con Gecofnia Re di 
Giuda. .V 

5, Il di lui fogno fu 
quello : Gli parve di udi- 
re fuoni , fracaH'o , tuo- 
ni , tremuoto , e turba- 
mento Culla terra. 

6. Vide nel tempo ftef. 
fo due gran draghi prepa- 
rati a battaglia 1’ un cen- 
tra r altro ; . 

, 7, al gridare de’^ quali 
tutte le ' nazioni fi com- 
molTero per far guerra 
centra la nazione de’ giu- 
fti . 

8, ^el giorno fu gior- 
no dì tenebre , di peri- 
glio, di tribolazione, di 
ferramento di cuore , e di 
grande fpa vento Copra la 
terra . 
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9. ' Conturbataque efi gens 9. La Oaiione dé* gÌu(H 

fujiorum tìmemìum mala temcDcio de’ proprj mali 
fuse , O" prseparata ai mor- ne rellò conturbata , e ap- 
re/» . parecchiata alla morte . 

10. Cfamnveruntqut ai io. Ma t'clamarono il 
f^eum : Ó" illis vociferanti- DÌO ; ed al loro fclamare 
hiss , fons parvus crevìt in un piccioi fonte crebbe a 
fiù~jium maximum , & in grandiffimo fiume, e ri- 
aquas plurimas redundavit , dondò in abbondanza di 

acque . 

11. Ltc* € 5 * fol ortus eflt li. Nacgtiè un lucido 

^ humiles txaltati funt^^ fole ; e i balli furono 
ievoTAVerunt inclytos . innalzati , e divorarono 

quelli , cm eran glorlofi . 

12. Quod cum viàiffet 12. Mardocheo avendo 
M.arà'-chaus , furrexijfet avuta tal vifiòne , levatofi 
de Jìrato , cogitabat , quid dal letto penfava a quel 

' Deus facere vellet : fi- che Dio far voleffe ; e 

xum habebat in animc^'fcire tenne fiflb quello fogno 
cttpiehs , qu'-d Jignijìcaret nel cuore , faper braman- 
fomnium. ' ' ^ do la lignificazione del 

. medefiino . 


ì 



SENSO LITTeRaJLE E, SPIRITUALE. 

I. Eli' anno quarto del Regno dì Tolomeo e Ìl 
i\ Cleopatra , Dcjiteo , che fi chiamava Sacer- 
dote e della fiirpe di Levi , e Tolomeo fuo figlio portarono 
quefia lettera dt Phurim j che dicevano ejfere fiata tra- 
dotta in Geru/alenime da ,Lifimaco figlio ài Tolomeo» 
Tutte quelle aggiunte, che fi trovano fui fine del libro 
di Eller, fembVano fuori di luogo. Qiiello primo ver- 
fetto dell’ undecimo capitolo pare, che dovrebbe efler 
pollo al princìpio di tutto il libro . Nè Mardocheo , 
tiè i Settanta pofibrio eflferne gli Autori , poi- 
ché fono vifluti prima di quello Re di Egitto , chia- 
mato T’o/eweo , dal nome , che fi dava allora a tutt’I 
Re di Egitto, come Cleopatra era pure il‘ nome 'ordi- 
nario delle Regine di quel paefe . Qiiello Tolomeo 

«ra, 

‘ ' -V 
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■'Ira Quello , che fu foprannomato Filometore ) e eh’ era 
fratello di Everrete: di lui parla Giùfe[^e , quando 
dice (0 , che Tolomeo Filometore , e Cleopatra ftia 
moglie affidarono la cura di turt’ i loro Stati alla con- 
dotta degli Ebrei ; e che 0 »/a e Dofiteo y eh’ erano 
Giudei di nazione , furono i Capi di tutte le loro 
truppe. Non fi può affermar con ficurezza, che quello 
Dofiteo, uno de’ Generali dell’armata degli Eglz;, fia 
q^uel medefimo , di cui è parlato iil quello luogo , eoe 
ji diceva Sacerdote delia fitrpe di Levi , e che portb la 
,prefente Storia in" quel Regno . Si può dir folatnente , 
che non era alTolutamente inconi patibile , che i Sacer- 
doti prendelfero parte negli affari della guerra , come 
fi vede da molti efempj della Scrittura (2). Quella 
lettera di Phurim , cioè delle forti , era il libro , thè 
conteneva la prefente Storia ; e fi chiamava così a 
motivo della forre , eh’ era Hata gettata Contra gli 
Ebrei , e che mediante un fingòlàre effetto della divi- 
na protezione era caduta contra i Perfiani . Lifimaco 
figlio di Tolomeo , non già il Re di Egittó , ma il 
Sacerdote e il figlio di Dofiteo , traduffe qUefta letteta 
in Greco o dall’ Ebreo o dal Caldeo . 

2. 5. Nell' anno fecondo del Regno del grande Ar* 
tajerfe y nel primo giorno del mefe Nifany Mardocheo fi* 
gtio di Gioir y figlio di Semei y figlio di Cis della Trtbà 
dì Beniamino , ebbe in fogno una viftone . Egli era Giu-- 
deo y e dimorava nella città di Sufa ; fu un uomo grande y 
e de' primi della Corte del Re . Quegli , eh’ è qui chia- 
mato il grande Artaferfe , è lo lleffo Dario figlio d’ 
Illafpe e marito di Efter , di cui abbiamo parlato di 
fopra . Imperocché il nome di Artaferfe era il nome 
ordinario de’ Re di Perfia, come quello di Affuero lo 
era de’ Re de’ Medi . E ficco me quello Principe era 
nello fleffo tempo Re de’ Medi e de’ Perfiani , egli fi 
chiamava ora Affuero , ed ora Artaferfe . Abbiamo 
già fi)iegato tutto quello , che riguarda la genealogia 
di Mardocheo (5) , e non ci refla che a dilucidare una 
picciola difficolta , che nafee da quelle parole .* Egli 
era tra ì primi della Corte . Imperocché ficcome non 
aveva egli allora feoperta ancor la congiura , che i 
due Eunuchi avevano formata contra la perfona del 

Re, 


.(1) t» conte. App. (2) x.Par.c.zj.v.^, 

Judith. 4. 5, lyMachaù.c.z.v.i.Ù'c. (5) Cap. 2.r.5. 
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Re , fi dimanda , come fia detto , eh’ era un uomo di 
grafi tonfiderazione e tra i primi della Corte ; poiché 
egli non rendette , fe non dopo di ouefto tempo , quel 
feenalato fervigio , per cui fu in leguito onorato d» 
Anuero. Al che fi pub ben rifpondere , che quantun- 
que non avefTe egli ancora quella grande autorità , 
che ricevette dopo , era tuttavia anche allota in mol- 
ta confiderazione , a motivo del fuo gran merito , e 
uno de’ primi della Corte del Re ; _lia che dimoraffé 
fol amente in palazzo per far corteggi© al Sovrano in- 
fieme cògli altri ; fia che aveffe qualche carica , che 
effettivamente ve lo obbligafte . Imperocché è certo, 
come fi vede dal capitolo feguente , eh’ egli dimorava 
ili Corte cogli flefiì Eunuchi , de’ quali feoprì la con- 
giura , e eh' eglino erano come i Capitani delle guar* 
die . 

^ Iddio, che aveva fiabilito di fervirfi di Mardocheo, 
per efeguir le grandi cofe , che abbiamo vedute , lo 
difponeva al fine propeftofi per mezzo delle ftrade co- 
muni , permettendo , che s’ impegnaffe alla Corte , af- 
finché la carica, che vi avrebbe ,gli procuraffe il mez- 
zo di rendere al Re un fervizjo ragguardsvolilTimo , e 
fi apriffe così una llrada per divenire in feguito com4 
il falvatore di tutto il fuo popolo . Si vede per altro 
chiarifTimamente , che quello grand’uomo, anche nel- 
la fielTa Corte di un Principe idolatra ,di cui era Ichia- 
vo, come tuft’ i Giudei ; fi confervò fempre nella fan- 
ta libertà de’ veri fervi di Dio , che confiderano nella 
perfona de’ Re il divino loro Signore , e che altro non 
hanno principalmente in villa , fe non che gl’ interelfi 
e la gloria ai lui , anche in mezzo a tutto lo fplendot 
di una Corte , che ferve d’ordinario ad abbagliarne tan- 
ti altri. Perciò è cofa importante il confiderar Mardo- 
cheo in quello pollo così pericolofo , non già tanto 
come un Ufiziale del Re , quanto come un Minillro 
del Signore , fiabilito dalla fua previdenza per veglia- 
re alla confervazione d’Ifra«le , e pieno del fuo Spiri- 
to, onde potelTe confervar fe fieffo centra la corruzio- 
ne dello Ipirito del fecole . Egli era in quella dlfpofi- 
zione di un cuor docile, che fi lafcia condurre da Dio, 
c che afcolta umilmente quanto a lui piace di coman- 
dargli , quando il Signore io avvertì in fogno di quel- 
lo , che doveva fuccedere, e lò preparò ad una gran- 
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de battaglia, ^er mezzo della vifione , che gl’ inviò , 

fecondo eh’ è riferita in quello capitolo. 

V. 9. IO. La nazione eie\giujh fi coyjturbh , temendo è 
mali , che le erano preparaù , e cìifponend'fi alla morte , 
j^lzarono efi* la voce a Dio\e al /nono delle loro voci un 
picciolo fonte divenne un’ gran fiume , e ridondo in abbon- 
danza di acque. Qiielta difponzione di un popolo , che 
fi preparava alla morte , e che vedendoli vicino ad ef- 
ler ftrozzato, non cercò di difenderli coll’ armi , ma 
tutta potè la fua copfìdenza nelle grida del Tuo cuore 
verfo Dio , non poteva non elfere efaudira da colui y 
che non permife , ch’egli cadelfe in un’ ellremirà co'ì 
grande , fe non per obbligarlo a ricorrere a lui . E* 
cofa degna di olTervazione , che quantunque Eller folTe 
innalzata al trono, prima che Amanno , quel fanello 
Dragone aveflfe llabilito di far morire tutti gli Ebrei, 
cd avelie fatto pubblicar contro di loro in tutti gli 
Stati del Re di Perlia quella fentenza di morte , di cut 
abbiamo parlato ; la Scrittura non lafcia però di dirci 
qui , che al fuono delle voci e de' pianti di quello popo- 
lo miferabile , che rifuonavano da ogni parte , un pic- 
ciolo fonte divenne un gran fiume , gonfio di molte acque^ 
cioè, fecondo la fpiegaxione dello llelfo Mardocheo (1), 
Eller figurata da quello picciolo fonte fu innalzata 
dallo fiato umililfimo , in cui erafi veduta fino allora , 
alla dignità di Spofa di AlTuero e di Regina di tutt’ i 
Perfianì e di tutt’ i Medi ; ed elTendo crefeiuta come 
un gran fiume , ebbe forza di ellinguere celi' abbondanza 
delle fue acque T incendio generale , eh’ era in procin- 
to di confumare tutt’ i Giudei . Che fe Eller era già 
allora giunta al Regno , come può dirli con verità , 
che al fuono delle voci e de' pianti del popolo di Dio 
quefìo picciolo fonte fi gonfiò e divenne un gran fiume ? 

Creilo c’ indica non v’ ha dubbio una grande verità, 
ed è, che Iddio, facendo così innalzar Eller al trono, 
ebbe principalmente in villa quell’ importante occalìo- 
ne , in cui voleva fervirli del minifiero di lei per fal- 
vare il fuo popolo. Perciò lì può dir con verità , eh’ 
egli aveva già udite le voci e i pianti del fuo popo- 
lo , quando ifpirò ad AlTuero di fcegliere Eller a fua 
fpofa (z) ; poiché tutto l’ avvenire è così prefente a 
Dio , come il palfato . E tutto quello aveva benilfimo 

com- 


(i) ILfiher cap. io. v. 6, (2) Ibìà, 2. 17. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. Xt ^5 
comprefo Mardodveo, quando mandò a dire all;i fidià 
Eilcr CO0 una così viva fede (i): cht forfè Iddio P aytvok 
tn,talzata alla dignità Reale per quefto motivo . Impe- 
rocché Iddio con una inanità Capienza tutte dai princir. < 

5 io fino al fine conduce le cofe per mezzo d’ invillbìli 
rumenti , che gli occhi dell’ uomo non pofibno (co- 
prire fe non in progreffo j e il fine de’ più grandi av- 
venimenti è concatenato in un’ ammirabil maniera co* 
loro principi agli occhi dì Dio . £’ cofa importantif- 
fima di ben imprimere quella verità nel cuore di tutt’ 
i Crilliani , acciocché non rellino mai forprefi da quan- 
to pub loro avvenire dal canto degli uomini o de’ dè- 
moni ; ed Ecciocchè rellando perfuafi da quelli gfatttfì. 
cfempi riferiti nelle Sacre Scritture, dell’ univerfale e ., 

f Todigipfa condotta della divina previdenza , fi affue- 
acciano a dire con viva fede infieme con Mardocheo (z); 
A Deo fjSla funt ifia ; la mano di Dio ha fatte tutte 
quelle cole . 

1 ^. 1 1. Apparve la luce ed il fole j e gli umili font 
fiati ef aitati ^ e divorarono i fuperbi . Profiegue ancora 
il fogno di Mardocheo , il quale dopo di aver veduta 
una grande tempefia accompagnata da tuoni e da tre- 
muoti y ed una cofiernazion gene ale tra quelli della 
nazione de' giufli y cioè tra gli Ebrei , che fi chiama- 
vano gìufii per oppofizione agli altri popoli , eh’ erano 
idolatri y eobe in progreflb la confolazione di veder 
comparire la luce del fole , che figurava non folamente 
l’ ahillenza del Divino Sol di giullizia , ma anche 
quella forprendente protezione , che il Re di Perfia , 
che adorava il Sole, e ch’era egli fieflb in certo mo- 
do adorato come il Sole di tutto il fuo ^Impero, do- 
veva improvifamente accordare a tanti popoli afnitti . 
Mardocheo vide dunque , che fui momento , che ap- 
parve la luce , cioè (ul momento , che le tenebre della 
malizia e deU’impoftura del Dragone y furono diffìpate 
dalla battaglia , che Mardocheo diede ad Amanno y 
quelli , che parevano tutti cofiernati. e nell’ ultimo a^ 
battimento divorarono quelli, eh’ erano gloriofi e forti. 
Quella figura é fimile a quella , che fi vede nella Ge- 
nefi (3), ov’é notato, che fette vacche magre, che fi- 
guravano fett’ anni di una grandìfifima llerilità , divora-- 
tono fette altre vacche grafie , che fignificavano i fett’ 
anni 

(0 Efihert^it^, (z) Un io, 4, Q) G(h, c. i* 
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anni fertiliffimi , che gli avevano preceduti ; cioè li 
eonfumarono , e li fecero fparire . _ 

'i/. 12. Avendo Mtrdocheo avuta in fogno quefla vìjio- 
ite y ed efjendofi alzato dal letto ^ tonfava in f e fìeffo ca~ 
fa mai Iddio voi effe fare . Imprese quefla vi fio/te net ftto 
cuore , avendo un gran defiderio di fapere il flgnificato 
delia medeflma . Òiiello fogno fece una viviinma im- 
preHìone i'ull’ animo di Mardocheo , che lubito com- 
prefc , par me-22o di un fentimeuto interno comunica- 
togli dallo Spirito di Dio , che quello non era già un 
fogno ordinario, ma una vifione foprannaturale , che 
gl’ indicava q^uaiche grande avvenimento . Iddio per 
altro non volle lubito fargli comprendere quello , che 
quella vifione lignificava , forfè affinchè divenifle tanto 
più degno di quella grand’ opera , a cui lo dellinava , 
quanto p ù vivrebbe in una umile dipendenza dalla 
divina volontà, e i.n uni continua afpetrazione di quan- 
to doveva avvenire . Iddio li contentò d’ impegnarlo a 
ben imprimere quefla viflo ie nel fuo cuore , acciocché non 
ilVanille dalla Tua mente , come tutti gli altri fogni j 
ed acciocché il penliero e il defiderio , che avrebbe di 
poter conofcere ciò , che volefl'e indicare , lo tenefle 
attento e vigilante per afcoltar Dio . Per lo che non 
fi pub dubitare , che la ricordanza di quella vifione co- 
sì forprendente non ferviife molto a follenerlo in quel- 
la grande afflizione di tutto il fuo popolo , e non fór- 
tificalTe la fua fede contra il timore di un pericolo co- 
sì evidente , da cui fi vedeva minacciato con tutti gli 
Ebrei . Pregando , digiunando , piangendo , e fofpiran- 
do verfo Dio, penfava fovente a quel gran combatti- 
mento de’ due Dragoni , che il fuo fogno gli avev .1 
Tapprefentati ; e quando vedeva il fuperbo Amanno 
alzarfi con tanta temerità centra tutta la fua nazione , 
non poteva certamente non ricordarli di quanto aveva 
veduto , che t piccioli e gli umili avevano finalmente di- 
vorati i Superbì. Perciò fi pretende ( 0 ,che Mardocheo 
avendo veduta quarta grande animofità di Amanno con- 
tro di lui ; non potelfe^ trattenerli dal dire . ad Eller , 
che quello era i’ adempimento del fogno , che aveva 
già avuto , 

t 
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CAPITOLO 3CU. 

Consenta àe due C'tamberlani contea ti Re jiffuerti 
dtf coperta da Mardocheo . 

"K^Orabatur iute!» eo l. '\/fArdocheo in quel 

J.VX tempore in aula re- 'Ì.VX tempo dimorava 
gis, cum Bagatha & Tha- nelle corte regale con Ba- 
ra eunuchis regie , qui ja- wtha , e Thara Ciamber- 
nitores etant palatii . Tani del Re , qhe erano 

alla guardia della porta 
^ ^ , dei palazzo . 

2. Ctmque intellexijfet 2 , Ed avendo penetrati 

cogUatmes 'eorum y cu- i loro panfieri e diligentif- 
ras diligentius perdidifj'et' y Cmamente indagati i lóro 
djdieit y quod conarentur in oifegni , fcopri , che mac- 
regem Artaxerfern manus chinavano di mettere Io 
mtttere y & iìnntiav\t Jupet mani addoffo al Re Arta- 
eo regi , ferfe .• perlochè diede di 

ciò ayvjfo al Re , 

3, qui de^utroque babita' ■ 3. il quale formata in- 
quitjìione > ctnftjjos jujjtt quiCzione fopra l’ uno e 

ad mortem , i’ altro , ed avendoli trova- 

ti rei confellì , comandò 
che fofTero condotti a mo> 
rire . 

•4. R^x autem quod gefium 4. fi Re poi fece fcri- 

erai , fcripftt in ' commenta- vere nelle cronache ciò,, 

ifiis y'Jed & Mardcchxus rei cl^e era feguito;e Mardo- 
wemoriam littfris tradidit, cheo pure pofe in ifcritto 

la memoria di qucfto fat- 
. to , 

5, Prtccepìtque ei rex y ut 5- E il Re gli coman** 

in aula palatii moraretur , dò , che dimoraife alla 

dati e- ei prò delatione mime- Coorte Palatina , avendogli 
rióne . ^ ' anche fatti de’ doni per 

tale dinunzia . 

6 . Aman vero filine 6 , Ma Amanno figlio 

dathi tìttgjius erat gloriófif- di Amadath Bugeo, cl^ 
fimits coram ■Irege y& voiuit era ip fojnmo Qpora '* 

. > 10 - " IO 
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nocete Mardochxa i & popu- fo il Re, volle nuocere a I 

lo ejus, prò duobus eunuohts Mardocheo , ed al Tuo po- | 

regts i qut fnerant imerfeclì. polo , a cagione di quei 

• due Ciamberlani regj , che ] 

erano^llatl fatti morire i 

Hucufque procemìum . Sin qui il proemio. Ciò . 
Qpz i'equuntur , in eo lo- che fegue, era pofto a quel ! 

co polita erant , ubi feri- p-ij]o , ove fià 'ferino nel 

ptutn eli in volumine : Et volume : E milero a Tacco 

diripueruiit bona , vel fub- i loro beni, o Toftan^e (t) . 

ftanfias eorum . Qu* in lo- Il che però trovammo nella 

la- vulgata editione reperi- fola Vulgata Edizione . 
inus . 

Epifiols autem hoc exem~ Or quella fu . la copia 
piar fiiit . della lettera del Re 



SENSO LITT£RA](-E, E SPIRITUALE. 


4* 5* 1^ Ae fece Scrìvere negli ttnnali quanto era 
X allora avvenuto , e Mardocheo fcrife pur 
.tutto per confervarne la memoria . Il Re gli comandò , 
che dimorale alla Corte Palatina , e lo regalò per V av~ 
vifo , che gli aveva dato . ^i vede , che i Re di Perfia 
avevano lomma premura di fare ferirete i diverfi av- 
venimenti del loro Regno ; e quanto fóce AlTuero , 
©tdinando , che la memoria del fegnalaro fervigio . 
che aveva ricevuto da M-rdocheo , folle conlervata ne* 
Tuoi archivi , fembra degniiri no di urt Principe pieno 
di gratitudine e di bontà . Egli era alienilfirno da 
quella balfetza di cuore , e 'da quella falTa politica , 
che alcuni Storici hanno attribuita una volta a certi 
Pr iflcipi , quando hanno detto, ch’efli avevano in cer- 
ta maniera più timore di ricevere da’ loro Tudditi nn 
troppo notabile fervigio , che non di rellarne mal fer- 
viti , odiando quelli , eh’ eglino penfavatìo di non po- 
ter ricorapenfare in un modo proporzionato all’ impor- 
tanza del fervigio ricevuto ^ ed erano piuttollo incli- 
natila far vedere grandezza d’ animo in perdonare le 
offeTe , che ad elfi venivano fatte . Queno modo di 
I pen- 

(0 Cioè, dopo il verfetto'^ I del caoo 5. dove fi 
dice : Et botta eorum dirtperent \ É mettelfero a Tacco ì 
loro beni. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. aSf 
penf^re contrario alla vera fapienza > era pure diretta- 
niente opporto alla condotta del Re AlTuero , che ri- 
guardava le ricompenfe egualmente che i caftighì « 
come la baie e il foftegno degli Stati . Egli fapeva , 
che i fuddlti fedeli fi reputano felici , quando poffono 
Tendere qualche iervigio al proprio Principe ; e tutte 
le prove , che ricevono dalla bontà ^ con cui vengono 
onorati da’ Principi , fervono ad elfi di un potente mo- 
tivo , per animagli ad impiegarli con uno zelo Tempre 
iU|oyp in loro vantaggio , riguardando veracemente , 
amando » e rifpettando i Principi , come immagini 
dello llellb Dio . _ ' 

Tale fi fu la difpofizione di Mardocheo . Imperocché 
quando è d^tto , che anchj egli fcriJJ^e quanto era avve- 
nuto , per cònjervarne memoria \ non dobbiamo giudicar 
di lui dalla condotta ordinaria degli uomini del feco- 
Ip , nè credere eh’ egli non facelTe quello , fe non per 
uno fpirito di oftentazione , e come per vantarli per 
lui del gran fevigio refo al Principe . Abbiamo già 
olTervato , che Mardocheo , come vero fervo di Dio y 
riguardava unicamente in tutti gl’ incontri quello , che 
doveva allo lìeffo Dio. Perciò elTendo divenuto per un 
ordine di previdenza fpddito del Re di Perfia ^ fi cre- 
deva finceramente obbligato per comando di Dm a fcr-i 
vir quel Principe con tutta la polLbile fedeltà. Quan- 
do dunque gli feoprì la congiura , che i Tuoi proprj 
ufiziali forrnavano contro di lui, non pensò che a pom- 
piere femplicomente il fuo dovere , come un buon fud- 
dito , fenza pretendere di vanamente gloriarfene . Ma 
volle conferyar la memoria di un tal fervigio , 
do/o affinchè i Re di Perfia giudicalTero da qqe- 

no fatto dello zelo e della fedeltà de’ Giudei, che s in- 
famavano ordinariamente come nemici delle Corone , 
E la maniera Tempre uguale , con cui egli operò in 
progrefio fenza mai infuperbirfi , nè lamentarfi , fa ve- 
dere anche piò chiaramente , che quelli erano i veri 
fei^imenti di Mardocheo . Imperocché quantuiique fem- 
bri , che egli non avelfe fino allora ricevuto altra ri- 
compenfa delP importante avvìfo , che aveva dato , fe 
non che alcuni regali , cioè , come fpiegano alcuni in- 
terpreti (t), qualche prefente poco ragguardevole ; o 
non avelie anche , fecondo altri , ricevuto fino a quel 
tempo cofa alcuna ; feppur è vero , che fi debba inten- 
Sacy r,XV. T dece, 
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écTC y Cora’ effi dicono , f>er fuefli recali la ricotnponfc« 
che Affuero non gli diede , le non dopo ^ quando lo 
, Àabilì nella dignità di Amanno ; egli pero non fé ne 
lamentò mai , come fé nelfuno più lì ricordalfe di lui . 

K quello , che li può riguardare per una cola anche più 
ammirabile , è , eh' egli non ne parlò neppur quando 
fi vide condannato a morte con tutt’ i Giudei , Totto 
pretello , che tuaa la Tua nazione fi era ribellata con- 
tra gli ordini del Re i quantunque egli HelTo avelie al 
anedeliiTto Re ùlvata raanircUamente la vita . Qirello. 
punto non è Aato forfè nlolto conrtdera.to ^ eppure olia- 
mo dire y che i difficile trovare in tutta ^ antichità ua 
efempio di una più ammirabile moderazione . 

V. ó. Ma Amanno figlio di Amadath Bngeo era fiato 
^aitato dai Re a grandijjimo orforr^ e Volle far morire Mar^ 
d^?<J)eo con tutto il fuo ^polo y{a motivo de' due eunut hiy 
eh' tram fiati ucdfi-. il nome di Bugeo y che lì dà qui 
ad Amanno, fignifica , fecondo alcuni Interpreti (i; ^ 

«a uomo glorioVo e milantatore ; oppure è pollo qui 
tal nome , per un cambiamenro di lettere , che S. Gi- < 
lolamo dice accadere aliai l'pello j in vece di l/^eo , o 
Agageo y che fignihca , che Amanno era dilcefo , come 
aboumo già ollervato , da Agag Re degli Amaleciti . 
che bamuele fece in brani alia prelenza di Saule , u 
quale lo aveva lalvato in vita centra l'ordine del Si- 
gnore (z). Non n può mai abballanza riflettere fu quanto 
CI <a ollervar qui la Sacra Scrittura (jj \ che dopo il 
frg^ .dato* ferv iglò , che Mardocheo aveva renduto ad 
Allucro, quello Principe innalzai Amanno ad un gran^ 
didimo onore ; cioè , il complice della congiura de~ due 
eunuchi ^ e quegli , in vantaggio del quale vi era 
grande apparenza , che la medeuma lì facelle , poiché 
il Re lo accusò di poi ( 4 ) , che aveva tvntaia di jffio* 
girarlo dr! Regno ^ e della vita , non lal'ciò , per un 
ammirabile giudizio di Dk) , di eiler» elevato ad ua ^ 
lubJimc grado di gl nia , ove tutt’4 Perfiani 1’ adora- 
vano come Re ,' neHo^ileflò tempo che Mardticbco , il 
oliale aveva iulyata U vita allo llelfo Re , fu lafciato 
fenza ricompenl'a , ed efpollo al ‘contrario alla vendet- 
la di Amanno , Quelle torti di avvenimenti , che of- 
fendono tanto la ragione e la fapienza dell’ uomo , e 

t eh® 
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^ SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 2^ 
che gli fanno deplorare là trilla neceffìtà delii mt^erià 
fua condizione ; meritano bene di elTere al^qW poni* 
derati , e riguardati con quegli occhi di fede , chip 
fanno Scoprire qualche cofa di foprannaturale e di dii|^ 
no in ciò , che gli uomini del fecolo riguardano eom# 
puranìente umano . Imperocché fi vede manifelèamente 
in quello incontro , che Iddio voleva , e che Amanno 
folle efaltato, e che Mardocheo foffe umiliato; accioc- 
ché crefceado 1 ’ umiltà e la fede di quell’ ultimo me- 
diante r accrefcimento della orgogliofa elevazione del 
primo , rifplendelTe tanto più la onnipotenza del Tuo 
nraccio divino nella precipitofa caduta dell’ uno, e nel- 
la forprendente efaltazione dell’ altro . * ' ' 

■ ^anto aggiugne la Scrittura ; che Amamo vòUe far 
perire Mardocheo con tutto il fuo popolo , a motivo S 
quejh due eunuchi , è vero in quanto che la morte' 
quelli due Ufiziali , che erano uniti con Amanno , 
effettivamente una delle caule dell’ odio , eh’ egli con* 
cepì contro di Mardocheo . Ma abbiamo veduto , che, 
egli ne aveva ancora altri motivi ; primieramente per- 
chè Amanno effendo di origine Amalecita , riguardava 
i Giudei come fuoi* dichiarati nemici ; e in feconda 
luogo , perché Mardocheo ricusò Tempre di piegare il 
ginocchio dinanzi a lui , per le ragioni , che abbiamo 
di fopra indicate . 
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Copia della lettera ■Mandata da Amanno^ a* Governatori 
delle Provincie per far morire tutt' i Giudei. ^ ■ 

i. "Q Ex maxin}us Artàffer- i. A Rtaferfe Re gran- 
xV fes ab India uffue jfx. didimo , che regnM, 
Aitiopiam , centum viginti dall’ India fino all’ Etio- 
fepttm provinciarum princi- pia , a’ Satrapi e Gover- 
pibus & ducibus ^ qui ejus natori delle centoventifet* 
imperio fub/eSii funi , /«/»- te Provincie al di lui impe- 
tem . _ ro foggette , falutei 

2. Cum plurimis gentibus 2. (^aantunque io abbit 
tmperarem , & univerfum 1 ’ impero Copra moltilTime 
otbem me* dìtrni fubjugaf- nazioni, ed abbia ’àffog- 

Jemt T z gettaF 
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ftm , vohii neguaquam abu- 
ti potenti^ magnitudine , 
fed clementia & lenitategu- 
èernare fubfeSlos , ut abjgue 
ftlh terrore viiam ' jil$ntio 
tranfigentes , optata cunSiif 
tnortaiibus pace fruerentur. 


autem me a 
abpfiliariis mtìs , guomodo 
pojjet hoc impleri , unus qui 
Japientia & fide ceteros pr^e- 
cellebat , & erat pofi regefn 
fecundus , Jmart nomine t 

' 4. indicavit mihi , io tota 
eròe ttrrarum populum effe 
difperfum ) qut novis Mere- 
tur legibus , & centra om- 
nium Gentium confuetudinem 
, /aciensy Regùm juffa con- 
^tepmeret , & uniyerfarpng 
concordi am nationum Jua 
dijfenfione violaret , 

. . 5 * Qpod cum didiciJfemuSy 
vìaentes unam gentem re- 
iellem adverfus omne homi- 
num genus perverfis uti le- 
gibus y nojirifque jujfionibus 
cantra tre. y turbare _ fub- 
jeBarum nobis provinciarum 
pacem atque concoràiam j 

6 . Jitjfimus y ut quofcum- 
fue Aman y qui omnibus 
provinciis prxpojitus ejiyf^ 

. fifcutrdus 4 rege , €Ì^' quem 

pa. 
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gettato al mio dominio 
tutto il mondo , nbn * ho 
perh mai voluto abufare 
della grandezza di mia 
poiTanza y ma ho voluto 
anzi governare i miei fud» 
diti con clemenza e dol- 
cezza , affinchè fenza alcun 
timore palTando . eglino 
uietamente la vita y go- 
effero ’di quella pace , che 
è delìderata da tutt’ i mor- 
tali . , 

jj. Ma ricercando io da’ , 
miei conGglieri y cóme ci2> 
confeguire fi poffa , uno 
che fu pera gli altri in fa> 
viezza c in fedeltà, e che 
è il primo perfonaggio do- 
po il Re, chiamato Amanno, 

4. mi ha fatto fapere , 
che per' tutta là terra tro- 
vali difperfo un popolo , 
il quale ufa di nuove leg- 
gi >, ed oprando contra il 
coftume di tutte le genti, * 
difpregia i precetti de* 
Re , e' colla contrarietà 
de’ fqlii fentimenti turba 
le buona aiihioaia di tutte 

le nazioni. 

5. Il che avendo noi in- 
telo , e vedendo una fola 
nazione rubel la contra tut- 
to il genere umano tifar 
di leggi dillorte , contrai 
fare a quapto noi coman- 
diamo, e turbare la pace, 
e la concordia delle prò- 
vincie a noi foggette ; 

6. perciò abbiamo ordi- 
nato , che tutti coloro , i ^ 

uali verranno fignificati 
a Amanpo , ^refide Ge- 

' ne- 
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patns loco colìmus , monfira- 
•iiérit , àum conjugìbus ac 
liberis deleantur ab ìnmìc'is 
fuis , nullufqut eorum m'tfe- 
reatur , quartadec'tma dìe 
duodecimi menfis jidar an- 
ni prxfemis ; 


7. ttt nefarit homints unò 
die ad inferos defcendentes ^ 
reddant imperio nojìro pa- 
cem , quam turbaverant . 

% 

Hueufque esemplar épi- 
Polx . 91 

Quae fequuntur , poft eurh 
locurti fcripta reperì, ubi 
legitur .* 

Pergenfque Mardochaus 
fecit omnia , qua ei manda- 
verat EJiber . 

Nec tamen habentur in 
' Hebraito , & apud nul- 
Idm penitus feruntur in- 
terpretum . 

8. Mardochaus autem di»- 
precatus efi Dominum , mé- 
mor omnium^ operum ejus , 

9. & dixit : Domine, Df^ 
nòne , rex omnipctent j in 
dìtìone enim tua cunSa Junt 
pofita , & non efi qui poffit 
\tua refijìere voi untati , fi 
decreveris faJvare Jfraei i 

10. Tu feeifii calum & 
terram,& qui dquid catlì 
ambìtu continetur » 

li. 
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nerale di tutte le Provin- 
cie , primo perfonaggio 

dopo il Re , e da noi ono^ 

rato come padfc , /««< 

quefii , dico', colle mogli 
e co’ figli vengano ftermi- ’ 
nati da’ loro nemici fenz^- 
alcuna mifericordia il di 
quattordici di-Adar duode- 
cimo mefe dell’ anno cor* 
reme ; 

7. affinchè quefti (celléfc 
rati fcendendo tutti in un 
giorno fieno tra i Q^rti, 
rendano all’ impero iloftro 
la pace, che hanno turba* 

• J-.- 

Sin qui la 'copta della 
lettera « 

Ciò che fegue , t ho iro- 
vato fcritto dopo queT pmf- 
fo ^ ove fi Ifgge : , E Mar- 
docheo andò a fare tutto 
quello , che Eller gli ave- 
va ordinato (1). Ma però nòa 
trovafi nell' Ebreo , nè prefi- 
fo alcuno degl' Interpreti • 

f . 

8. Mardocheo allora fup- 

S licò il Signore , memorf 
i tutte le di lui opere,», 
.,,9. e dille Signore , Si- 
gnore, Re onnipoUente, tutta 
è foggeto al volito domi- 
nio, nè, vi è chi refillerli 
poffa al vollro volere, fé 
voi avete determinato di 
falvare lfraéIlo« , 

' IO. Voi facelle il cielo, 
e la i>erra , e tutto 
thè contienu fotto I’ ao^ 
"T 3 bien- 


(i) Vale à dire , dopo vetfetto 17. del capo 4^ 
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'• II. Dom'tnus omnium es ^ 
nec efi qui refijiat majeftatt 
tua. 

^ 12 . CunEla nofii , Ù“ fcis^ 

quia non prò Juperbia Ù" 
aontumelia , & aliqua glo- 
ria cupiditate fecertm hoc y 
ut non adorarem Aman fu- 
f erbijfimurn : 

l^. ( libevter enim prò 
Jalute ìfrael etiam yejìigia 
pedum e/us deofculari para- 
tus ejfem y ) 

14. fed timui y ne hono- 
rem Dei mei trasferrem ad 
hominem , & ne quamquam 
adorarem , eueepto Deo meo. 

« 

15. 'Et nunc y Domine reXy 
Deus Abraham y miferere 

, pnpuli tui , quia volunt nos 
inimici m Jìri perdere , & 
i hereditatem tuam delere , 

j6. Ne defpicias partem 
tuam , quam redemijii tibt 
de ^gypto , 

17. Exaudt deprecati onem 
. pieam y pn pitius efio 

/orti & funiculo tuo y & 

' r converte- lutlum nojirum in 
'•gaudium y ut vtventes lau- 
demus nomen tuum , Domi- 
ne ' & ne claudas era te 
*€anemium • 

»• . -.V '■« -C.-« il 


E 

biente del cielo , 

11. Voi fiere il Padrona 
di tutto , né vi è chi poffa 
far fronte alla vofira mae- 
ftà. 

12. Tutto a voi é ’ no- 
to , e ben fapete y che noa 
^ià per alterigia , o d>> 
Iprezzo , nè per alcuna cu- 
pidigia di gloria io mi 
fon condotto a non incur- 
varmi innanzi al -fuper- 
bilTimo Amanno .* 

13. ( Imperocché per la 
Calure d’ ìfrael lo io farei 
fiato ben volentieri difpo- 
fio anche a baciare ove 
egli mette i piedi , ) 

14. ma ho avuto timore 
di non transferire ad un 
uomo un onore , che non 
è dovuto che al mio Dio y 
e di non adoaare alcuno 
fuori di lui. 

15. Ora dunque, Signo- 
re Ke , Dio di Abraamo , 
abbiate mifericordia > del 
popolo vofiro attefoché "i 
noftri nemici, voeliono di- 
firuggerci , è {terminare 
la vofira eredità. 

16. Non difpregiate dun- 
que il vofiro popolo y che i 
la vofira porzione, , che 
voi vi rifeattafie dall* 
Egitto . 

17. Efaudite la mia pre- 
ghiera , e fiate propizio al- 
la nòfira gente y che è la 
forte , ed jl tratto di vofira 
TOfiéfiìone . Cangiate , o 
Signore , in gaudio il no- 
firo cordoglio , acciocché 
vivendo laviamo il vòfiro 
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^ nome j e non ctiiadfte la 

bocca a coloro , che vi ce- 
lebrano con cantici . 

i8. Omnìs quoque Ifràel i8. Tutto Ifraello altre^ 
Puri mente & obfecratione con pati Qjirito e preghiera 
clamavit ed Dominum , eo fclamb al Signore , perchè 
qtfod eis certa mora impe»* ù vedevano la morte in*» 
deret . nanti gli occhi . 
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I. 2, T L gran Re jfrtaferfe , alte regna dalt* Jndk 
A fino aìP Ethpia f ec. Quantunque io abbia 
t impera /opra molti/Jime nazioni e abbia fottoxaxjfo tut^ 
fo r untverfy al mio dominio , ec. Quefta lettera di Af- 
fuero è la prima , ch’egli fcrifle contra 1 Giudei péf 
coniglio dell’empio Amanno -, e fu fcritta nell’anno 
duodecimo del fuo regno , e l’ aniio cinquecentodieci 
^rima della nafeita di GESÙ’ CRISTO . Ella è poAa 
«uì fuori del fuo luogo , dovendo effer collocata »«rìb 
il fine del terzo capitolo di quello medelìmo libro • VI 
fi ‘Vede ciò , che un’miniftro efaltato al più alto pofld 
di onero , ed ebbrio del favore del fuo Re ) è capacé. 
di perfuadere ad un principe» da lui forprefo coll* ap- 
parenza ingannevole di una fìnta, fedeltà e di una falf* 
prudenza ; quando Amanno abufando dell’ onor parti» 
colare , che gli avea fatto Afluero d* innalzarlo fopra^ 
tutti gli altri ^ di ftabilirlo la pinta prfona dopo lui 
nel fuo Regno » e di onorarlo come fuo padre » gli rap» 

S refenta con una deteftabile malizia quelli , eh’ erano 
a hit odiati , come perfonc ftravaganti e bizzafrè, 
che fi governavano etn leggi affatto nuove } che fi opp~> 
nevano alla maniera ordinaria ^ con cui vivevano tutti gli 
altri ; cke ài/prezzaVano i comandi de* Frincipt j e che 
fuxbavano^ eolia contrarietà de loro femimenti ^ la pace e 
la unione di tutt* i pcpolt . Bifognav’^ certamente , fh| 
egli ódiaife molto i Giudei , per trovar in efli tanti 
motivi d’ infamarli ; e bifognava ancora , eh’ egli paf» 
falle per molto faggio , e per un miniflro molto fede- 
le nello fpirito del Re , per fargli credere le mtagio» 
ti ioiPoRure . Iddio permetteva così per' far pi*f 8’^* 

T 4 meati , 
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mente ‘rifplendere la fua gloria. e per fortificare i fuol 
fervi contra la rea volontà de’ loro nemici > i quali 
con tutta la loro malizia non polTon(\ niente contro dì 
loro , fe non quanto egli ne dà ad efh il potere , per 
contribuire alla falute di quelli, che lo amano. 

Quello, che AfTuero dice di fe fleffo in quefta lette- 
ra, ch'egli ha fottomejjo tutto il, mondo al fuo Impero^ 
dee fpiegarfi, come quello, eh’ è detto di fopra ; eh' 
egli refe tributaria tutta la terra e tuìte le ifole del ma- 
re . Nell’uno e nell’altro di quelli due pafTì può of- 
fervarfi un’ efprefTione iperbolica fimile a quella , con 
cui fi dice ordinariamente , che tutta la città è accorfa 
ad un tale fpettacolo , quando Vi fono accorfi moltif- 
fimi de’ fuoi abitanti , oppure che tutto il mondo è in 
armi ed agitato dalle guerre, quando però la fola Eu- 
ropa ,’ o la maggior parte della Europa fi trova in 
guerra . Laonde AfTuero fi aveva fottomejfo tutto /’ unì- 
verfo , perchè ne aveva foggiogata una gran parte » 
cioè quafi tutto l’Oriente, «e comprende rnolte valle 
Provincie . , 

'i'’. 8. Mardocheo andh a pregar il Signore , ricordan- 
do ft di tutte le eli lui opere . Quella preghiera di Mar- 
docheo debb’ elier polla , fecondo 1’ ordine della lloria , 
fui fine del quarto capitolo , dopo che la Regina Eller 
gli ebbe mandato a dire , che adunafle tutti gli Ebrei, 
che poteffe trovare in Sufa , e che pregalfer^ iddio per 
lei . Mardocheo , andò dunque allora pieno di fede a 
fare a Dio quell’ eccellente preghiera , in cui chiamò 
fubito alla fua mente le llupende maraviglie , che il 
Dio d’ Ifraele aveva fatte in favor di quel popolo- 
fleflb , ch’egli vedeva allora efpoflo aU’ellremo peri- 
colo . Imperocché ficcome non rellava più a’ Giudei al- 
cuna fperanza dal canto degli uomini , non poteva' 
egli in altro fperare, fe non che nella onnipotenza dì 
colui , il cui foccorfo implorava , e ih quella bontà 
affatto particolare , che Iddio aveva tante volte dimo- 
llrata verfo di quelli , per gli quali pregava ; lo che 
gli fa dir fubito : 

V. 9. Signore^ Signore , Re onnipotente , ogni cofa ^ 
Soggetta al tuo potere ^ e ne [f uno puh refiflere alla tua vo- 
lontà ^ fe tu hai fi abilito di falvgs'' Ifraele . E voleva 
come dirgli : Noi conofeiamo l’ impotenza , in cui lì 
trova il tuo popolo , per liberarli da quello pericolo , 
ma conofeiamo pure , che tu fei onnipotente per falvar- 

lo. 
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Io . Sappiamo , che Amanno , il nemico degli Ebrei , 
fi è acquiftato un affoluto impero full’ animo del Re 
di Periia 5, ma fappiamo pure , che tutto il potere dì 
quefio Principe , e tutto il credito di quello miniftro » 
fono fottomejji al tuo irriterò . Abbiamo udita a pubbli- 
care quella crudele dicniarazione , che condanna tutto 
Ifraele a morte , e fappiamo, che la volontà del Re 
efpreffa in quello editto , è irrevocabile , fecondo le 
leggi del Regno ^ ma fiamo anche pih perfuali, che la 
tua divina volontà fi efeguifce fempre infallibilmente-,- 
e che f» tu hai fiabilito di fahar Ifraele , non vi ha 
editto alcuno ^ nè alcuna fentenza , per quanto elTer 
polfa irrevocabile , che abbia forza di refiflere alla tua. 
volontà onnipotente . 

Tal’ era la fede di_ quell’umile fervo dì Dio 
rhezzo al maggior pericolo , in cui potelTe fnai trovar- 
li. E tale dee pur elTere l’umile e ferma confidenzar 
di tutt’i Crilliani in mezzo di tutt’ i pericoli , e di 
tutt’i nemici della loro fàlute , che li circondano . Elfii 
hanno fenza dubbio giudo motivo di temere ^ fe con- 
fiderano la propria debolezza , la corruzione del fecojjd, 
che li circonda ^ la forza e la malizia de’ demonj . Ma 
hanno anche un maggior motivò di aflicurarfi , fe ri- 
guardano la infinita mifericordia di GESÙ’ CRISTO, 
e la confidenza affatto divina , che per fuo comandi) 
debbono avere in lui , dopo eh’ egli ha trionfato de’ 
loro nemici , e dopo che ha dette loro quelle confo- 
lanti parole (1): Vot fat et e afflitti nel mondo ma 
fidatè ^ perchè io ho 'vinto il mondo ; cioè i’ ho vinto , 
non già folamente per me , ma per voi , acciocché voi 
fiate invincibili a tutte le lue tentazioni. 

12. 13. Tu conqfci ogni cofa , e fai , che quando io 
non ho adorato il fuperbo Amanno y, non l' ho già fatto per 
ttn motivo di fuperbia , n} per un difprezzo , nè per un 
f e creta de fiderio dì gloria . Imperocché io farei flato pron-^ 
to a baciar DoUntier/ le orme fleffe de f noi piedi per la 
falute d' Ifraele , 1 a più necefiaria dìfpofizione per pre- 
gar pio come bifogna , c per meritare di effere da lui 
efaudito , è 1 ’ abballamento dello fpirito .. Imperocché 
Iddio dichiara di^ propria bocca nelle fue Scritture (2); 
che fa grazia agli umili y e che refifle. a' fuperbi , E pe- 
rò 
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rò Mardocheo y dopo di aver riconofciuta e confefTata 
la onnipotenza di Dio > come il fondarnenro della fe- 
de di quelli che Io invocano, proteila allo ftetfo Dio» 
come a colui , che conofee oi^ai cola , e che penetra 1* 
intimo del fuo cuore , che P orgoglio non na avuto 
alcuna parte nella coiianza , con cui ha egli ricufato 
di adorare Amanno . Si pub ben crederglielo fenza 
dubbio , quando egli parla a Dio in quella terribile 
cllremità , in cui fi trova , e quando Io prende a telii- 
rnonio nello lleflb momento che confelfa , che catte le 
co fe fono a Ini palefi y perfino i più lecreti nalcondigli 
del luo cuore . Quefto efempio ci dee convincere, 
quanto fia péricolofo giudicar male delle azioni degli 
^uomini grandi anche allora , che poffono elle in appa- 
renza ofiendere ed Ingiuriare qualcuno . Chi mai non 
avrebbe giudicato Mardocheo colpevole di qualche or- 
goglio , vedendo , eh’ egli Colo ricufava di rendere ad 
Amanno un onore , che il Re av'eva comandato che 
gli fi rendere , e eh’ egli fteflb rendeva al Re fenza 
credere di pregiudicar alla fua cofeienza ? Quanto non 
fi efclamava pure una volta centra S. Giovanni Grilb- 
Romo , quando fe gli attribuiva temerariamente ad or- 
gogliq quella fanta generofità , con cui declamava cen- 
tra il lufib e centra i vizj de’ Grandi , fenza adularli 
vilmente ne’ loro difordini Taluno farebbe dunque 
difpofio , fecondo le parole di Mardocheo , a baciar 
vòlentieri P orme fi effe de' piedi de’ nemici d’ Ifraele , Ce 
Jo richiedeffe il fuo dovere ; nè però tralafcia d’ infor- 
gere contro di loro , per non tradire la fantità del fuo 
ininifiero e il dovere della fua carica. 

V. 14. Io ho temuto dì trasferire ad un uomo /’ onore , 
che non è dovuto che al mio Dio. Sì pub vedere la fpie- 
gazione di tiuefto palio nel terzo capitelo del prefente 
libro , dov’ è notato il fenfo più verifimile di quelle 
parole. 

V.iyió. Ora dunque y 0 Signore RcyO Dìo dì Ahraa- 
mo y abbi mifericordia del tuo popolo j perchè i nefirì ne- 
mici hanno jìabiliìo di perderci , e dì fierminare la tua 
tredhh. Non difprnzar quefto popolo eh' è la tua por- 
zione y e che hai rifeattate dall' Egitto , perchè fia tuo , 
Ora dunque , cioè adelTo che Amanno , il nemico de- 
eli Ebrei , ha flabilìto dì perderli , e che ha ellorta 
oal Re quella languinofa dichiarazione contro di loro . 
£’ oflervabile , che Mardoch^ro , volendo impegnare 
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piti Fortemente Iddio a foccorrerlo , il chiama da pri- 
ma fuo Signore e filo Re , come fé aveflfe voluto indi- 
cargli con ciò, che appunto perchè e^li lo riconofceva 
il Signore fupremo , e il Re fovrano di tutt’ i Re , ave- 
va offefo Amanno , e fi era meritato 1 ’ odio di lui . 
Egli lo chiama dopo il Dio di Abramo per muoverlo 
vieppiù , col ricoraar?li quello Padre degl’ Ifraeliti , 
la cui fedeltà e la cui fede aveva egli tanto amata . 
E lo (limola anche più fortemente , quando gli rap-. 
prefenta , che quello popolo , alla cui perdita avevano 
cofpirato i fuoi nemici , era quel popolo , che egli fi 
era fcelto a fua eredità , e che aveva rifeattato con tan- 
ti prodig) dalla fchiavitù dell’ Egitto , perchè folfe fuo. 
Tal’ è la maniera , con cui la fama Chiefa ifpirata 
da Dio giornalmente lo prega . Ella mette fpeirilTmHe 
volte in bocca de'fuoi fedeli quelli nomi di Sigmre e di 
obbligandoli di darli a Dio , per far vedere, che lo 
riconofeono per loro Re e fovrano loro Signore , a cui 
fono obbligati di ubbidire, preferendolo a tutti gli uo- 
mini , e per cui amore debbono rifpertare i Principi , 
come immagini del fuo potere . La fama Chiefa ilpira 
pure a’ fuoi fedeli di rapprefentare a GESÙ’ CRISTO, 
che fono divenuti veramente la fua eredità ed il fu» 
popolo , dopo che gli ha egli rifeatrati col prezzo del 
luo Sangue dalla fchiavitù dell^ Egitto e del demonio» 
perchè fbflero totalmente fuoi . 

^ Non è già , a parlar propriamente , che Iddio avelie 
bifogno , che Mardocheo gli ricordane , che egli er» 
luo Signore , e fuo Re / che era il Dio di Abramo / è 
che i figliuoli di quello Abramo erano divenuti fua 
eredità^ dopo che gli aveva rifeattati dalP Egitto y per- 
che fofjero fuoi j poiché Iddio fapeva tutte quelle cefe 
molto meglio di Mardocheo . Ma Iddio brama , che 
gli uomini j sforzandoli di muoverlo a mifcriccrdia , 
fieno vivamente penetrati dalla rimembranza de’ favo- 
ri , che hanno da lui ricevuti ; e che mentre gli' rap- 
prefentano , che egli è il loro Signore e il loro Re , • 
che eglino fono la fua eredità , procurino con tutto il 
loro potere di renderli degni di aver fempre per loro 
Dio colui, che ha loro date tante prove delia fua bon- 
tà , e di elfer fino alla fine la eredità di quel Signore 
onnipotente , che gli ha leciti a fuo popolo. 

y. 17. Cambia , 0 Signore , in allegrezza le nrflre la- 
grime , afiìnchi vivendo Igkdiartfo fi tuo Nome ; ni chiu- 
der 
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quelli , che ti lodano . Il vero fine* cHé 

pregando il Signóre a lo] er 

a ^^{^Srezza le lacrime di tutto If aele era 
che poteflero impiegare tutti infieme la vita che avreb* 

E taTè iffnr^ch’e 'f 'adorabile " 

che domaidano’a DiJ * 

chè dovendo e/Tere la * tempoi'ale ; per- 

3 Dio* il Duale nrm 1’/,^ ^ confacrata 

chè Io conoL eT imf ^ non per- 

fa tutto ciS j ^ 5 ® » che 

quello punto * fi all > Quando non è riferito a 

que IO punto , li allontana dal hio vero fine Ora 

^ai^K-lchTlodl ?otjn"°” 

ancora^ pu'i in lodarli collÓ’^a7i!f Pajole ; ma^confifte 

dfcÓGESU’'^cS ?" p"Udaóo"'modvo^óme 

loro S?ycoShTftT'c^;ìo‘. « 

di m,Jnra°dke'lvr»rtó‘' f'."*" P'^' 

ilol’onor _i,„ i Sembra riguardare piutto- 

^oiwT” u's' r lol”°'foÌKllo'’rtra 

quello fanto *uomn conofeiuto ed adorato come Dio: 

:: elllrt 

SntiLntt a Dii T‘™ ’ 'S'* 

«Jiianiememe a ijio , di non permettere che 

uorSii ^Si'\'“" P ™ 

”“f„i'-''-a„o bene durevl'wché^LrSSy^'^dt 
colui , che folo poteva renderli felici . 8 o a» 

CA- 
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Preghiera delta Regina Efler pìma dì andar ' « trovarti 
^ il Re Ajhero . 

1. quoque regina i, A Nche la Regina E-» 

Jjj confugit adDominum^ m\. ller ricorfe al Si- 
fayens ptttculum , quod ita- gnore , paventando 1* im-« 
mineòat . rainente periglio . r 

2. Cumque defyfuijjet ve- 2- E depolle le vefti re- 
fies. regias -, fteùbus & lu- gali prefe abiti adattati 
Qui apta ittdumenta fufyepìt., pianto e a cordoglio , e ig 
prò unguenti s vartìsy ci- vece de^ varj olj odorife- 
nere & ftercore ìmplevtt ca- ti fi empì il capo di £e- 
put , & corpus fuum humi- nere e di fterco , fi affima , 
liayit Jtquniis : omnìaque il corpo con digiuni y 
loca ^ in quibas antea lata- ed empì de’ fuoi ftrac- 
ri confueverat , crinium la,- ciati capelli ogni luogo ^ ' 
eeratione complevit, che per 1’ innanzi foiea; 

elTere per effa luogo di al- 
legria . 

5. Ef deprecabaturDomi- j. E pregò il Signore’ 
num Deum Ifrael , dìcens Dio d’ Ifraello , dicendo : 
Domine mi , qui rex nojier Signore mio , cne folo fie,- 
*r folus , adjuya me /olita- te il noltro Re , ajutate 
rìam , Ò“ cujus prater te me abbandonata , e che 
nullus efi auxiliator alias . . non bo alcun altro che mi 
' _ ajuti fuori di voi . , 

4. Periculum meum in 4. Il mio periglio è im- 

manibus meìs efi . minente . 

5. Aud'tvi a patre mèo , 5. Ma udii da mio pa- 

q[uod tu Domine tulijfes If-' òse y che voi , Signore, 
rael de cunBis genttbus y & traelle Ifraello da tutte Iti 
patres nojiros ex omnibus re- nazioni, e feparafie i no- 
tro ma'foribus fuis , ut pof- rfri maggiori da tutt’ i 
fideres hereditatem /empiter-r paffati loro antenati per 
nam : feciftìque tis ficut poffedere in efji una per- 
locutu^es, petua eredità; e ad cflì 

facelle quanto prome ttelìe. 

. -ó; Peccqvirqus irjt confpf- 6 . Peccammo però ip- 

c 7 « naii- 

r • / 
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« idcircp /radiai - 

Jìi vos m manus tn'mìcorum 
nrfirorum: 

7. coltiimus enim deos e$- 
rum, Jufiui es i Domine} 

8 . & ttunc non eis fuffi» 
gh ) fuod duriffima nos op- 
prìmunt fervituté ì'fed roout 
mnnuum fuarum i idolorum 
potentix deputantes y 

9. volunt tua mutare pro^ 
tnìjfa y delere heredita^ 
tem tuam , & claudere ora 
iaudanùum te , atque extin- 
guert gloriam templi & al- 
taris fui y 

10. ut aperiant ora Gen-* 
$ium y'& laudent idolorum 
fo^titudinem jì ^ predicene 
garnalem règem in fempiter- 
<num . 

1 1. Ne tradat , Domine y 
fceptrum tuum hìs y qui non 
funt y ne rideant ad rttìnam 
■Tìoflram v! fed converte confi- 
iium eorum fuper^ eos , 
eum y qui in nos ccepit fecvi- 
re y difpirde . 


II. Memento Domine^y 
gflertde te nohis in tempore 
triùulationit rioftrx % da 
mi hi fiduciam Domine rex 
deorum y & univerfx potè- 
fiatis : 

i tribue fetmonem 'eom- 
pofitum in ore meo' in con- 

//<■ 


E R 

nanzi a voi , e perciò voi 
ci delie nelle mani degnar 
Uri nemici ; 

7. imperocché noi tre- 
ftammo culto a’ loro •Nu- 
mi . Voi fiere giufto , o 
Signore . 

8. Ora però i nemici 
noltri non fono contenti di 
opprimerci di durilBma 
fchiavitu, ma attribuendo la 
forza del loro braccio alla 
pofTan'ia de* loro idoli, 

9. vogliono rovefciare 
le vollre promeffe , di* 
ftruggere la voilra eredità, 
chiudere la bocca a colo- 
ro , che vi laudano , ed 
eftinguere la gloria^ del 
voflro tempio ed altare ; 

’ IO. e CIÒ per aprir la 
bocca alle genti , e per 
laudare la poffan-za degl* 
idoli , e per celebrare per 
Tempre un Re carnale . 

11. Non cedete, o Si- 
gnore, il voftro fcettro a 
chi non è che un mero 
nulla , onde coHoro non 
ridano alla noflra rovina ; 
ma rivolgete contro di ef- 
fi il loro configlio , e di- 
fperdete colui , che ha in- 
cominciato a inferocir con* 
tra noi . 

12. Ricordatevi di noi, 

o Signore , e a noi mo- 
ftratevi in quello tempo di 
noltra affli’zione ; e date 
a me fermezza , p Signore 
Re de’ Numi , e di ogni 
potellà . _ . 

15. Mettetemi in bocca 
un difcorfo ben eompollo, 

fuan- 
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fpt^u leoHÌs i t!y transjir 
cor tUius in odium hojìis m- 
firi y Mt & ipfe pereat , & 
coleri , qui ei confemiunt • 

i4* autem Hhfra ma- 
«u tua , & addava 
lum aliud 'auxilium 'habtn- 
tem , tiift te y Domine , qui 
l^abes cm/iium fententiam > 

15. nojìi y quia ederim 
^lortam iniquorum , & de- 
tefier cubiie incircumd/oruMt, 
& enuiis alijf/ii^ena '. 


3 L o xnr. 3 Ci 

quando farò alla prafenza 
del leone, e trasferite ,il 
fuo cuore a odio del no> 
itro nemico , onde collui 
perlfca inlìcme con coloro » 
chC' a lui acconfentono* 

14. liberateci colla vo- 
Ara mano , ed aiutate tne , 
che non > ho altro aiuto 
fuor! di voi , o Signore 
che tutto fapete. ‘ . 

15. Sapete, che io odio 
la gloria de^l’ inioui , « 
deteAo il letto degl' incir- 
concili , e di ogni Aranie* 


16. Tu feìs mceffitatem 
meanty quoa abominer fignum 
fuperbtx & gloria mea , 
qu>d ' eji Juper caput 
meum in diebus ofientatio~ 
nis J mex , detejier il- 
iud quajf pannum mertftrua- 
tx y & non poi tam in diebus 
fileni ti mei , 


17, Ó" quod non eotoede- 
tim in menfa Aman , nec 
tnibi placuerit convivium re- 
git y & non biberim vinum 
iibaminum : 


18. ^ numquam fatata 
fit ondila tua , ex quo huc 
translata fum ufque inpra- 
Jentem diem , tufi in te > 
Damine Deus Abraham . 

19. Deus finis fuper'om- 
nesy exaudi vocem eorum , 
qui nuljam aliam fpem ha- 

^ iibara nos de ma- 


ro , 

16. Sapete, la necelTiti » 
in dui mi trovo, e come 
io ahbomini quella ^fuper* 
ba infegna della mìa glo- 
ria , che porto In capo ne* 
giorni,, in eui ^hbo éom-» 
.parire ; come k> la de teA o 
qual panno di doMa'^m» 
monda , e non u porto 
ne' giorni , in cui me ne 
Ao ritirata . 

17. che io no» 

ho mangiato' alla tavola 
di Amanno ^ che <npn ho 
mai prefo piacere al con- 
vito del Re , che non ho 
mai bevuto dei vino offet» 
to agl' idoli \ ^ 

18. e che da quando’ io 
fui qui trasferita lino ai 

(. giorno prefente la yoAr» 
ferva non fi è , mai ralle- 
grata, fé non che in voi» 
Signore Die di’ Àbramo . 

19. Dio poffente^ foprn 
tutti , efaudite la voce di 
coloro , che non hanno aU 
cua* altra fperaaza 



^4 . . E S T . E R , 
nu mquoTMm > tf exut me ài voi t liberateci dalla ma* 
0 timore meo,' no degl’ iniqui) e libera- 

_ . , te me da^ ciò che ^paveò? 

to. 


SpNSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

l» 2, T j 4 Regina Efier ricor fe fubito al Sigmre -, 
fpiaventata dal pericolo , che era così immi- 
nente j ed avendo depojii tutt' i fuoi abiti da Regina > ne 
pre/e di adattati a pianto e a cordoglio ; fi coprì il capq 
di cenere e d' immondezze , ec. ,) Se un uomo vi fpaven» 
„ ta, efclama il Grifoftomo (i) , correte fubito verfo 
)) il fupremo Signore ; ricorrete al Dio onnipotente « 
,) ed egli non permetterà mai, che voi foffriate alcun 
,, male. In tal maniera gli antichi hanno allontanate 
,) dal loro capo le difgrazie ; e non folameate'gli uo- 
,, mini , mt le femmine lielTe , come fi può vedere 
,) dall’ illij^lretefempio di Efier, che liberò in tal mq> 
dp la nazione %brea dalla morte inevitabile , a cut 
,, era fiala condannata . Imperocché avendo comandato 
,, il Re di Perfia , che fi uccidefiero tutti gli Ebrei , e 
,, nefiuno potendo opporli all’ efecuzione di tal fenten- 
„ za ) quella femmina fi fpogliò delle fue magnifiche 
„ vefii ) fi coprì di facco e di cenere , pregò il Signore, 
,) che è pieno di miferlcordia , a voler accompagnarla 
,1 rinolalia camera di Afiuero , ed ebbe forza di difar- 
,, mare il furor di quel barbaro Re, 

Che fe una Regina ha depofli i furi ornamenti , ha co- 
perto il fuo capo di cenere e di’ immondezze , ed ha a fflit- 
ta la fua carne col disiano , per intercedere a favor del 
fuo popolo ) a cui fi voleva togliete unicamente la 
vita del corpo, che giudizio dobbiamo fare di quelli , 
a’ Quali i propri peccati hanno già fatto perdere lavi* 
ta dell’ anima ? Non fi ha forfè ogni giufto motivo di 
fredere , che eglino fieno incornparabilmente meno pe* 
netrati dalla perdita della, eterna loro falute , che non 
erano tutt’ i Giudei all’ avvicinarli della morte ,*che 
li minacciava ; poiché in vece di ricorrere alla peni- 
* . tenza, 

ì* (i) Chryfoft. ad Antioch. htm. t. ì, pag. 41. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 305 
t'enza ^ a’ digiuni , alle lagrime , come fece Efler , tut- 
to che Regina , vivono fempre allegramente , e prote- 
Itano anche, per dir così , di aver tanto maegior pre- 
mura di abbigliare i loro corpi , quanto è più corrotta 
l’anima loro e più lorda agli occhi di Dio? 

"V. 3. EJfa fece dopo quejìa pcrghiera al Signore Dio 
tP I/raele , e gli di fé : Mio Signore , che feì fola il mjìra 
Rey ajjìfli me aùùandonata , che non ho alcun altro che 
mi aiuti fuor di te. Quella preghiera debb’-efler polla, 
fecondo l’ ordine della Storia , fui fine del ^Oarto Ca- 
pitolo , quando Eller , elTendo iellata perluala di quan- 
to le aveva fatto dir Mardocheo , che doveva cioè 
efporre la propria vita a falure del fuo popolo , llabiil 
di andar a prefentarlì ad AlTuero , quantunque non fof- 
fe Hata chiamata , e ricorfc intanto alle lagrime , al 
digiuno , ed alla orazione . Imperocché vedeva , che 
fe Dio Hello non toccava il cuore del Re , ella era per- 
duta infallibilmente con tutto il fuo popolo . Aveva 
dunque giullo motivo di dire parlando a Dio : Tu feì 
falò il nojìro Re . Imperocché la villa dell’ eftremo pe- 
ricolo a lei fopraHante e a tutt’ i Giudei , le fece co- 
nofcere piucché mai, che Iddio era'il Re fovrano de* 
Re, che pofledeva in fe Hello il principio di ogni po- 
tere e di ogni Regno .‘Eller quantunque folle Regina , 
fi confiderava come abbandonata : e queHo è il vero 
fentimento , che la pietà dee ilpirare a tutt’ i Grandi 
della terra , che fono veramente abbandonati in mezzo , 
• alle loro ricchezze ed al loro potere , fe Iddio non 
è con loro , e che debbono dire nell’ intimo del 
cuore , ad efempio di queHa PrincipelTa , aé ' fo- 
lamente rifpetro a’ nemici della loro falute , da’ qua- 
li fono circondati , ma rifpetto eziandio a’ nemici tem- 
porali de’ loro Stati, debbono, dico, dire ; Signore tu 
fei il folo , che polla foecorrerci . Imperocché Iddio è 
veracemente il Dio delle armate ; e il grande Impe- 
rator CòHantino avendo fatta tutta conlìllere la fua glo- 
ria nel metterfi fotto la divina protezione , fece cono- 
fcere , portando ne’ fuoi Hendardi il facro fegno della 
Croce , che per quanto potente egli folle , fpera- 
va aliai più nell’ alfiilenza di Dio , che nelle fae ar- 
ini . 

'if. 6. 7, Noi abbiamo peccato innanzi gli occhi tuoi ; e 
tircib tu ci hai abbandonati in poter de' nojiri ntm'uì , 
Sacp T.X'/. V peroc. 
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perocché abbiamo adorati i loro Dei . Tu fei giufio j é 
Signore . In tutte le pubbliche afflizioni i Santi hanno 
ognora proteflato con una confelfione egualmente umi- 
le che fincera , di effere anch’ eliì peccatori , e che i 
loro peccati avevano tirati loro addollo quelli flagelli 
della divina giuflizia .• Perciò Eller ^ quantunque San- 
ta ) non fi fepara da tutto il fuo popolo , fi carica' de* 
peccati degli altri , e di quelli de’ fuoi antenati ; e 
confelta , che Iddio , eflendo giullo , g/i ha abbandonati 
giufliffimamente in mano de toro nemici , per punirli 
dell’ empietà , che avevano commeffa , abbandonando il 
loro Dio per adorare gli dei Jìranieri . 

H/, 8. 0. Ed ora non fi contentano già di opprimerci 
con una aura ferviti) , ma attribuendo la forza del' lor» 
braccio al potete de' loro idoli , vogliono difìruggere le tue 
prome/fe ) fterminare la tua eredità , chiuder la bocca di 
quelli , che ti lodano ^ ed efiinguer la gloria del tuo Tem- 
pio e del tuo Mtare . Eller parlando a Dio ftelfo , e 
non potendo , come dice S. Agollino (i) , mentire di- 
nanzi a quefto tellimonio fcrutator del fuo cuore , gli 
pretella con quelle parole di non elTer tanto in pena 

f ter r opprelfione , che foffrono i Giudei dal canto de* 
oro nemici , e della morte , con cui vogliono llermi- 
narli , quanto per gli oltraggi , che ne riceverebbe 
egli Hello, quando i PciHìani attribuendo vanamente il 
vantaggio, che avevano fopra Il’raele , al potere de' lo- 
ro idoli ^ fi preparavano a fterminare affatto la eredità 
del Signore , e ad -ellinguere interamente la fanta Re- » 
ligione , nella qual fola veniva onorato e lodato come 
Dio onnipotente . Abbiamo già olTervato , che tali 
erano pure i fentimenti di Mardocheo ; ma fi debbono 
ammirare tanto più in quella PrincipelTa , quanto più, 
a motivo dello flato di quella efaltazione , in cui erafi 
veduta improvifamente collocata , era in pericolo di 
riguardar le fteflà con compiacenza , e di feordarfi in- 
fenfibilmente quanto doveva a Dio . Quanto è mai co- 
fa rara il trovar tra il comune degli uomini qualche 
vero fervo di Dio , che fia più penetrato dalla profa- 
nazione della gloria del T empio e dell' Aitar del Signore^ 
che dalle proprie fue folTerenze ! 

Il Tempio , di cui la Regina Eller parla in quello 
luogo, e di cui dice, che i fuoi nemici volevano «yl/»- 

guere 

(t) Aug, in Pfalm, 31. ttm. 8. pag, 203. i, «/• 
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:guirt le gloria t era quello, che per ordine di Aduero 
luo marito era Itato alcuni anni prima rifabbricato in 
Gerufalemme (0, e per cui io lleilo Mardocheo eralì 
portato con molti altri in quella città fono la condot- 
ta di Zorobabele . Imperocché fe , fluita il defiderio 
<li Amanno , folle l'Iato efe^uito 1’ editto pubblicato 
contra tutt’ i Giudei il fuo furore non fi farebbe qià 
fermato ■nella fola Perfia , ma I^arebhe paffato fino a ^ 

Gerufalemme , per farvi atterrare il Tempio e 1’ Ai- 
tare , che era fiato fabbricato, per ordine lleffo di Af- 
fuero ; poiché e, ali era allora interamente padrone deiP 
animo di quel Principe . 

IO. rer aprir la hncca delle nazioni ,• perchè fi lo^ 

Aajje il potere de’’ loro iddi \ e per ej.ilear per fempre -un 
Re carnale . Non vi era cofa , xhe fembraffe tanto ia- 
fopportabile a quella Frincipeda , quanto il penfare , 
che quando fi vo\e\iA -chiuder la bocca di .auelli y che lo- 
davano il Din d' Ifraele , e diitrug^ere il Juo fanto Tem- 
pio y voleva farfi quello per dar libertà W/s nazioni in- 
fedeli Ji lodare impunemente i fallì dei e gl'idoli ina- > 

nimati , e per innalzar il potere di un Principe morta- 
le, come le -egli avclTe fuperato l’Onnipotente , fler- 
minando un popolo , che -egli avea fcelto a -fua eredità^ 
e difiruggendo tutte le promelTe , che aveva a lui fatte 
nella perfona de’ fuoi Padri Abramo , -Ifacco , e Gia- 
cobbe , di edere eternamente il fuo Dio e il luo pro- 
tettore . Eller chiama AlTuero fuo marito -up Re di car- 
ne per oppofizione al Dio eterno ed onnipotente , che 
elTa ha riconofckito nel principio della fua orazione per 
fuo folo Re , di cui tutt’ i Principi della terra non ■era- 
no che debolilfime immagini . Si può affermar fenz» 
dubbio , che diffìcilmente fi vedrà , anche nel tempo 
della nuova legge una fede più viva e più illumina- 
ta in una l’rincipeffa , che lontanilTima dal lafciarfi ab- 
bagliare d.allo fplendore della regia -maellà , aveva eli 
occhi •unicamente intenti alla grandezza jcd alla gloiia 
di Dio,. 

’id. ri. Signore f non abbandonar il tuo Jpettro in marni 
di duelli y che fono un niente , affinché noh ridano deli* 
noftra rovina ; ma rivolgi contro di effi i peffimi loro di-» 
fegni , e difperdi colui , che ha incominciato a incrudelire 

V -2 >COV- 


(i) I. Efdr. c. 2. - n, fi. Vedi note iella Biilitt d 
Viirè EJÌJier 2. Tirin. in Aunc dee.. 
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€ontro dì mi . Efler prega Iddio a non abbandonar il fu9 
fcettro in mano di qutUi , che fono un niente ; cioè a non 
permettere, che fi attribuifea a’ fallì dei , che fono i 
demoni , un potere , che non appartiene che a lui fo- 
le; ciò che farebbe avvenuto , fe uomini , che fi glo- 
riavano della gran forza de’ loro idoli , aveffero potu- 
to fterminare una nazione, che Iddio lleflb aveva fcel- 
ta a fua eredità. Imperocché effì avrebbero al- 
lora aUa rovina d’ll»aele, c avrebbero parlato con bef- 
fe di colui , eh’ erafi dichiarato fuo protettore , come fe 
folle llato troppo debole per refiltere al potere de’ loro 
dei . Che fe fclter dimanda al Signore , che d'tfperda coluì^ 
ia cui crudeltà aveva incominciato a manifeftarft contra * 
Giudei f non fi può dubitare, che Io itelfo Spirito di 
Dio non le abbia polle in bocca quelle parole, e che 
non abbia voluto lervirfi di lei a predire in certa ma- 
niera quanto doveva avvenire , cioè , che la crudeltà de* ^ 
nemici d' if racle doveva effettivamente rivolger (i contro di 
toro . Perciò quanto quella Principeflà dimanda , median- 
te un impulfq dello Spirilo Santo , che parlava e che 
pitegava in lei , può ben efler confiderato tanto come 
una profezia, quanto come una femplice preghiera. 

S. Girolamo dice (i), eh’ Eller parlando degl’ idoli e 
de’ demoni, non teme di dichiarare, cAe fono un nien- 
te ; perchè in fatti quelli , che a motivo de’ loro pec- 
cati fono perduti dinanzi a Dio, il quale è, e fulfille 
eternamente da fe lleffo , fono confiderati come ua 
niente alla fua prefènza ; e non vi fono che i Santi , 
che fieno qualche cofa a motivo della loro unione con 
quello ElTere fupremo: Qui enim perìt et qui efi ^ & 
qui dicit ad Moyfen : Qui eji , *nijit me^ ad vos ; fecun* 
dum regiilam fcrtpturarum , non effe dicitur . Ad dijiin- 
tìionem enim eorum , qui non funi , de qulbus, in Efìher 
legìmus : Ne tradas feeptrum tuum hit qui non Junt ; 
J)eus & SanHi e/us effe memorantur . 

V; Metti tu dunque nella mia bocca un difeorfa 
èen compojlo alla prefenza del leone , e cambia il fuo cuo- 
re a odio del i^ro nemico , affinchè perifea egli fieffo e 
tutti quelli , cm a lui acconfentono . S, Agofiino (z) dan- 
do una volta alcune regole a quelli , eh’ erano incari- 
ca- 


ci) Hkron.fm Abàiam c. i. v. 15 . r» Joel c, f, 
V, i. tom. 5. p. 119. 202. 

(2) Augufi, de Poblr» Cirifi, /, 4« fttp» penula 
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^irat! d! difpsnfare in qualche maniera là parola di Dio, 
•prende motivo da quella preghiera di Eller di efortarli 
a non accignerfì mai a parlare o a fcriver di Dio , 
q^uando fono impegnati a farlo , fe non lo pregano pri- 
ma, ad eferapio di quella Principeffa, che voglia met^ ^ 
ter loro in hocco le parole pih proprie per illruire e per?. ^ 
muovere quelli , a’ quali parlano ; ,, Imperocché fe una 
3, Regina , aggiunge quello Padre , ha fatta queiVumU 
le dimanda a Dio , mentre che doveva parlar fola** 

„ mente ad un Re per la falute temporale della fua 
.3, nazione; quanto pili fono obbligati a farlo quelli % 
che fì affaticano colle loro parole , e co’ loro fcritti 
yt a procurare la falute eterna degli uomini? Sìenìm 
Regina oravit Efther , prò fu* gtntìs temporaria falute 
iocMura apud Regem y ut in os e^us J^eus eongruurri Jet- 
monern daret j guanto magìa orare debet y ut tale murm^ 
mceìpiat , qut prò homìrium falute in verbo Ù" doHrin»- 
èaborat ? 

Eller chiama Affucro un leone a motivo del fuo (ge- 
nio fiero e crudele ; appunto come di poi SL^aolo die- 
de lo ftelTo nome a Nerone, quando fcrifle^ a Timo- 
teo (i) : che Iddìo lo aveva liberato dalla gola del leone^ 
Ma fé riguardava effa quellq Principe come un leone, 
nel timor che aveva del furore e del potere di lui , 
faceva però tanto più rifplendere la fua fede; poiché 
confelfava a un tempo il poter fupremo , che Iddio 
aveva di cambiare improvifamente il cuore di lui dall* 
^moxQ all' odio del loro nemico \ come un antico Poe- 
ta (2) , quantunque profano , ha pur riconofciuto in Dio 
il medenmo potere con quel celebre detto y che i Car- 
tagineli deporrebbero la ferocia de’ loro cuori , quando 
Dio io voIelTc : ^ . . 

Fonuntque ferocia Pieni 
Corda y volente Dea . 

y. 14. 15. Tu cono/ci ogni sofà y e fai y che io hootUa* 
ta la gloria degl' iniqui y e che àeteflo i letti degl' incir-^ 
concifi y e di ogni firanìero . Si può dimandare , perché 
Eller , che prende qui Dio a tellimonio , che odiava la 
gloria degl' iniqui y c\c^ tutto quello fplendore della 
'Corte di un Principe idolatra , e che deteflava i letti 
degl' incirconcifi y eh’ erano flranieri riguardo agli Ebrei, , 
elTendo la circoncifione il lieillo e il carattere loro par* 

V 3 ^ ti- 


(i) 2, 2 im» c, 4. V, 17. (2) Virgy Mntìdy . 
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ticolare ; aveffe non per tanto acconfentito alle noxz^ 
,dt Alfuero, ch’era incirConcifa ed idolatra* Imperoc- 
ché non fi vede nella Scrittura , che Eller foffe sforza- 
ta a farlo, e iembra' anzi, che folle polla coU’'affenro 
di Mardocheo nel numero delle donzelle ^ che il Re 
^doveva fpofare (i) . Abbiamo già parlato intorno à que- 
lla dilHcoltà in uno de’ primi Capitoli di quello libro > 
ove fi può vedere quattro abbiamo detto a tal propofi- 
to . Si può aggiunger qui folamentej fecondo Eoffer- 
vazione di un celebre Autore (z) , che ficcome la' leg- 
ge , che proibiva il matrimonio con perlbne' llraniere ^ 
ammetteva un’ eccezione , ed era, quando quelle per- 
fone llraniere volevano pallare alla Religione degli 
Ebrei f così poteva pure ammetterne un’ altra < ed era^ 
quando vi folle ogni motivo di credere , che la perfo- 
na Ebrea non folle pervertita dall’ infedele , e quando 
fi potelle fperarne dall’ altra parte un gran vantaggio 
pel ben comune della Repubblica ; lo che fi vede ia 
quello matrimonio di Eller con Àllucro * Imperocché 
era ella talmente illrutta e ferma nella fua Religione, 
che tagioiTevolmente non .oravi luogo a temere che por- 
tefs’ ella ellerne dillolta ^ e le fue nozze, col Re pare- 
va , che dovellero ellére , come lo furono in effetto , 
vantaggiof-Hìme al popolo di Dio . Perciò S. Girolamo 
e S. Àgollino fono Ilari lonfanilfimi’ dal biafimarle 
in alcuna maniera, e quell’ultimo ha anche ammirata 
la pietà llraordinaria , in cui fi mantenne Tempre que- 
lla Princlpelfa , quantunque fpofata ad un infedele, e 
ad un Principe , che aveva un’ numera così grande di 
njogli : Et uùque maritum habebat muharum mùlierum 
vtrftm , ry Jeorum ahenorum falforum^Ht cultorerrf ,■ 

E’ dunque vero , che la Regina Eller fposò AlTuerO, 
fcnza elfervi sforzata , venendo condotta in quello , co- 
me in tutte le altre cole , da un impulfo dello Spirito 
di. Dio, che animava Mardocheo fuo zio, e che ani- 
mava anche lei. Ma non è meno vero, cord’ ella dice 
in quello luogo , che' deteftava il letto degl' incirccficifi , 
cioè, che fposò Alfuero colla fola mira di ubbidire a 
Dio, che l’aveva impegnata a farlo, e per Vantaggio 
del fuo popolo, a cui fperava di poter ottenere con tai 
mezzo qualche follievo ; ma dall’ altra parte aveva 

. fem- 
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Cemprc in quanto a fe una grande avverlìone ad ’ua 
tal matrimonio, che la univa ad un Principe lontano 
tfa’ fuoi fentimenti e dalla Tua Religione . 

Tali fono alcuna volta gl’ impegni , che i fervi di 
Dio poffono avere nel mondo , di cui lo fpirito e le 
malfime fi accordano sì male colla virtù, eh’ elfi defi-,, 
derano di praticare. Che fe vogliono quelli fervi di 
Dio imitare la pietà di quella Principeua dell’ antica 
legge , bifogna , che il loro cuore fia dillaccato da ogni 
corruzione del fecolo impuro , in mezzo di cui vivo- 
no ; bifogna , che deteflìm finceramente , come Eller , 
il letto degl' incìr conci fi t cioè quel funefto ripofo e quel 
tnifero piacere , che trovano nella corruzione del feco- 
le tutti coloro, il cuore de’ quali è feppellito nella 
carne ; bifogna , che detejiìno la gloria degl' ingiujli ,à\~ 
fprezzando quella pompa , e quella gloria palleggierà , 
che fi acquilta fovente per mezzo delle inghfitzie che 
almeno non è amata fe non da quelli, che fono ingiù- 
Jii rifpetto a Dio , perchè non gli rendono ciò che gli 
debbono , e rifpetto a fe ftellì , perchè vendono all’ em- 
pierà per un prezzo vililTimo 1’ anima propria , che è 
llata rifeattata a così caro prezzo col Sangue di GE- 
SÙ’ CRISTO . 

"V. i 6 .Tu fai la neceffitd ■, in cui mi trovo y e fai che 
nel giorno della mia comparfa io ho in abbominaz,tone il 
sontrajfegno fuperbo della mia gloria , che porto fui mi» 
capo ; che lo detejìo come fin panno lordo ; e che non lo 
porto ne' giorni , in cui me ne fio ritirata . S, Agollino 
confidera-ndo 1 ’ ammirabile difpofizione della Regina 
Eder , fa quell’ eccellente rifielTione , che può elTere 
utililTima a tutt’ i Crifliani : „ Vi fono, die’ egli (i), 
„ due generi di perfone nel mondo ; uno di quelle , 
j, che penfano al cielo ; e 1’ altro di quelle , che non 
„ penfano che alla terra ; uno d’ uomini , il cuore de’ 

,, quali è fepolto nelle cofe di quello mondo; e L’ al- 

tro d’uomini, che unifeono il loro cuore agli An- 
,, geli.; uno di quelli , che mittono la loro fperanza . 
,, ne’ beni terreni e ne’ tefori ingannevoli del mondo; 

„ e r altro di quelli , che tutti portano i loro defiderj 
„ verfo i beni celelli , che Iddio , che non può men- 
,, tire , ha loro promelfi . Non bifogna nè difperare di 
#, quelli , che fono impegùati nell’ amminiltrazione de- 
, V _4 » gl» 

(i) Aug. in Pf 51. /. S. p. 203. 
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„ gli affari temporali , nè troppo aflìcurarfi per quelli 
„ die fi veggono incaricati della difpenfazione delle 
,, cole divine ; perchè ve ne fono fo venie alcuni tra 
j, que’ primi , cne effendo negl’ impacci delle cure del 
„ fecolo ,'non lafciano per quefio di tener i loro cuort' 
,, innalzati verfo il Cielo ; ve ne fono al contrario al- 
„ cuni tra quefii ultimi » che predicando ogni giorno 
„ le verità del Cielo , abbaffano continuamente i loro 
„ occhi verfo la terra . Ma quefti due generi di per- 
,, fone fono uniti infieme in quello mondo. Perciò fi 
„ vedrà al prefente un cittadino della Celefle Gerufa- 
yy lemme coperto di porpora , un Magillrato j un Pro- 
,, ccnfole , un Imperatore incaricato della condotta 
,, della Repubblica y il cuore di cui farà innalzato al 
„ Cielo , s’ egli è veramente Crilliano , s’ è fedele, s’ 
j, è pietofo , le difprezza lo fiato prefente , in cui fi 
,, trova , e fe fpcra quello , che non ancora pofTiede . 

„ Tal’ era Efier , quella fanta' donna , che effendo 
j, Regina di Perfia e trovandofi obbligata ad interceder 
5, appreffo del Re fuo marito per gli fuoi cittadini , che 
„ erano in un gran pericolo , dille nella preghiera y 
,, che fece a Dio, alla cui prefenza non avrebbe ofa- 
„ to di mentire, che tutt’ i ricchi ornamenti , che 
,, portava come Regina , le erario in abbominazione , 
,, come un panno lordo e che mette orrore . Che fe le 
j, donne , ^giugtie quello gran Vefcqvo (i) , hanno 
„ potuto ellere in una difpofizion così fanta , gli uo- 
y, mini noi potranno? E fe una femmina, ch’eraGiu- 
,, dea, ebbe fentimenti così puri, quelli, che fono fì- 
„ gliuoli della Chiefa di GESÙ’ CRISTO , li troye- 
„ ranno impoflìbili ? Io eforto dunque la voftra carità, 
„ profiegue quello S. Padre, a non voler mettere il 
„ vofiro cuore nell’ abbondanza delle ricchezze . 

Il medefimo Santo fervendoli pure di quell’ efemplo 
della Regina Efier , fcrivendo ad una Dama , che per 
^«no zelo indifereto aveva difiribuiti i fuoi beni a’ po- 
veri , fenza parteciparlo al proprio marito , e che cen- 
tra la volontà di lui aveva prefo un abito , che non 
conveniva allo fiato di una perfona maritata , le dif- 
fe (2) : che vi era per le donne maritate una maniera 
dì onefiamente abbigliarli , che non offendeva le rego- 
le 


(1) Mg. m Pf. 53. tb. p. 210. 

(2) Id. Ep. 15^ tom, 2. p. 509. 
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le della Criftiana modeftia ,* ma che quando anche ve- 
niffe sforzata da qualche dura necemrà a fervirfi di 
qualche ricco ornamento, poteva fempre ccnl'etvare ur 
auor umile fotte di quell’abito fuperbo; appunto come 
quella PrincipelTa , eh’ era piena del timor fanto dì 
L)io y e fottomelTa nello fteffo tempo al Re fuo mari-» 
to , ch’era uno llraniero e lontano dalla Religione del 
fuo Dio, protellò dinanzi a colui, che vedeva il fuQ 
cuore , e la verità conofeeva delle fue parole : che tut-^ 
r’ $ contrajfegnì fuperb't della ft<a Reale grandezza ieera- 
m in errore : Qrro & fi el 'tqua dura cemiitione cogererts y 
pojjes habere in fuperbo cultu cer humile . 

17. E che ie non ho mangiato alla menfa di Ama* 
no ; nè mi piacque mai il convito del Re \ nè ho mai bt* 
vuto •vino efferto agl' idoli . Efter parlando di quella wew- 
fa di Amanno , afferma che aveva generalmente in or- 
rore tutte le tavole profane . Che fe , elTendo fpofa dt 
Re , e Regina , non poteva difpenfarfi dal mangiare 
con quello Principe, quantunque idolatra: aveva peri» 
rutta la premura di allenerfi dal vino , ch’era Rato of- 
ferto agl’ idoli . Si può ammirar in quello la fedeltà e 
la prudenza di quella fanta donna j che feppe trovar 
mezzi di confervar pura la propria cofeienza , fenza 
feoprire la fua condizione , poiché non fi fapeva anco- 
ra che fofle Ebrea; e non fi feppe fe non quando di- 
chiarò al Re, che Amanno aveva congiurato all’ «ccir 
dio di lei, ed a quello di tutta la fua nazione. 

'V. 1%. R dal primo momento^ cheto fono fiata qui con- 
dotta fino al giorno^ prefente , non fi è mai rallegrata I0 
tua ferva , fe non in te ^ 0 Signore Dio dì Abramo . La 
Regina parlando a Dio , lo chiama il Dio di Abramo , ' 
cioè , Dio di quel Patriarca, ch’era viffuto come llra- 
niero nel mondo, ed aveva fempre tenuto il fuo cuo- 
re innalzato verfo del Cielo, mediante la virtù della 
fua fede . Eller prende dunque lo llelTo Dio a tellimo- 
nio ; ch’ella é pure vifTuta in mezzo alla Corte dal 
primo rnomento , che vi era entrata, come fe non vi 
folfc mai Hata ; e che in vece di mettere il fuo piace- 
re nelle pompe e sella magnificenza del fecole, non fi 
era mai rallegrata fe non in colui , eh’ era fiato tutta la 
gioja di quel padre de’ fedeli. Efempio maravigliofa 
della più pura virtù in una grandi/fima PrincipelTa , 
tutta circondata da quanto può maggiormente lufingare 
r uiRano ergoglio j ma motivo anche più terribile di 

con- 
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confusone e di condanna per un gran numero di Cri- 
ftiani, i. quali) febbene convinti dalla condotta e dalle 
prole di GESÙ’ CRISTO, che la gloria de’fuoi di- 
fcepoli confile nell’ umiliazione e nel difprevzo , fi 
rallegrano quali unicamente , non nel Dio di Abramo, 
che ha tutto lafciato per andare dov’egli lo chiama- 
va, ma ne’ piaceri , nelle ricchezze, e nelle pompe 
del fecolo , quantunque abbiano fatto profeflione nel 
loro Battelimo di tutte cal pelarle . Quella grande Re- 
gina , eh’ era umile nella fua Reale grandezza , li con- 
vincerà alia fine del mondo, che la loro giudi-zia, lon- 
tanilfima dall’ eder più abbondante di quella degli 
Ebrei , come GESU’CRISTO aveva lor comandato (i) , 
fe volevano entrare nel Regno de” Cicli, è data infi- 
nitamente minore. Ma è ancor tempo di prevenir que- 
lla condanna, rinunziando, come fece E (ter , a’ piace- 
ri del mondo, onde renderci degni di rallegrarci nel 
Signore ad efempio di lei , e di btiienere , come dice il 
Profeta (2) , tutte di , che gli domanderemo . 

CAPITOLO XV. 


Come la Regina Efler an.ii al Re ./fffuere: per parlargli 
in favor de' Giudei . ' 


Hxc quoque addita reperi 
ili editione vulgata . 

1. TJ'T mandavi t e> ( haud 
dubiitm quia Eflher 
Jidardochicus ) ut ingredere- 
tur ad regem , & rngnet 
prò p'>pulo_fut , & prò pa- 
tria fua . 

2. Memorare ( inquit ) 
dietum humilitatis tux , 
qttpmodo nutrita fis in ma- 
nu mea , quia Aman fecun- 

dus 


Queflo pure V ho trovato ag- 
giunto nella edizione 
Vulgata . 

I. TV/flAndò a dire ad 
-fV.X elTa ( fenza dub- 
dlo Mardocheo ad Eder ) 
di entirar dal Re a fuppli- 
care pel fuo popolo , e 
per la fua patria . 

2. Rammenta ( le dide ) 
i giorni di tua badezza , 
come tu fia data nutrita 
tra le mie mani ; poiché 

ora 


(0 Mitth, f. 5. -y. 20, (2) Ff, 4.’ 
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AuS a rege ìotutus ejl con- ora Amanno, primo per- 
ora nos tn morunì : fonap^io dopo il Re , hi 

centra noi favellato per 
farci perire. 

3. & tu invoca Dominumi Invoca dunque il Si- 

kquere re£Ì prò mùis , gnore , favella per noi al 
iiùera nos de morte . Re , e falvaci dalla mor- 

te. _ 

Necnon & irta qua: fub- Ed anche ciò che fegue ^ 
.dita flint . 

4, Dìe ùutem tertio depo- 4» Così il terzo giorno 
J~uit vijlimenta ortiatus fui , F/ier depofe gli abiti di 
& circurndata ejl gloria fua, duolo ^ de’ quali fi era ve- 

llita (0, e fi pofe indofli» 
le fue magnifiche vefii . 

Cumque regio fulger et 5. E quando fi fu fplen- 

habitu , Ó" invuajjet em- didamente adobbata alla 
nium reBorem ^ falvato- regale , dopo invocato 
rem Deum , ajfumpfit duas Dio , che tutto regge e 
famtdas : che è il falvatore , prefe , 

feco due ancelle \ 

6 . 0 " fuper unam quidern 6 . full’ una delle quali 
trtnitebatur , quafi prx deli- appog^iavafi , quafichè fo- 
ciis & nimia tenerhudine lìenerfi non potelfe da fe 
corpus Juum /erre non fufti- per foverchia delicatezza ; 
nens .* 

7. altéfa autem famulo- 7. e I’ altra andava die- 

tum fequebatur deminam , tro alla padrona , loflenen- 
defuentia in hunium indù- dole le velli , che lìrafci- 
menta fufientans . nava per terra . 

8. Ipfa autem refeo colore 8. Elfa intanto vermi- 

vttltum per fu fa •, & gratis glia in volto, vezzofa e 
ac nitemibus eculis y trijìem lieta negli occhi, afeond'*- 
celabat animum , & nimio va la trillezza del fuo 
timore contraBum . cuore già rillretto per trop- 

po .timore. 

9. Ingrejfa ìgitur cunEìa g. Avendo ella dunque 
per ordinem ojìia yjìetit con- paffate tutte le porte, fi 
tra regem j ubi ille refide- prefentò in faccia al Re , 
bat fuper folium regni fui y ov’ egli fede va fui fuo fo- 
indutus veftibus regii s y au- glio regale, veflito di re- 
nque fulgens , Ù' prethfis gie velli , rilucente di oro, 

- la- ’ e di 

(1) Così in confonanxa col Greco . 

« 
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Japidìhtts f eratque terribU'ts 
afpe^iu . 

IO. Cùmque tlevajjet fa- 
eìem ì & ardenti bus oculis 
furorem peBorit indicajjet , 
regina corruìt , & i» palio- 
rem colore mutato , lajfum 
fupet ancìllulam reclinavit 
Caput ► 


II. Convertìtque Deus 
fpjritum regìe in manfuetu- 
dinem , & fefiinus ac me- 
tuens exilivit de folio , & 
fufientans e am ulnis' fuis , 
donec rediret ad fe ^ bis 
verbis blandiebatur : 


it. Quid hahes y DJitT ? 
Ego fum ftater tuus , noli 
metuere . 

13. Non morìeris : non 
enim prò te , fed prò omni- 
bus hac ìex conftttuta efi . 

14. jiccede igitur , & 
unge fceptrum . 

15. Cumque illa retìceret^ 
tulit auream virgam y & 
pofuit fuper collum ejus , 
^ ofculatus eji eam , 

ah : Cur mihf non loqufrisì 

16. Qua refpondit : Vidi 
te , domine 5 qua fi Angelum 
Dei^ & contur batum efi ^ cor 
meum pra timore gloria tua. 


17. Valde enim mirabilis 

es. 


E R . ■ 

e di gomme pretiofe, e 
all’ afpetto compariva tre- 
mendo . 

10. Ed avendo egli aN 
Tata la faccia , e col fiam- 
meggiare degli occhi fatto 
comparire il furore , che 
nudriva nel petto , la Re- 
gina cadde in ifvenimen- 
to y e cangiatafi di colore 
e impallidita, fi lafciò ca- 
dere fu ir ancella il capo 
eftenuato 

11. Ma Dio voltò a 
manfuetudine lo fpirito 
del Re , il quale temendo 
per Efier , prefio fa Irò giti 
dal trono , la fofienne col- 
le? proprie braccia , fin che 
ritornò in fe , e andava 
confo landò la con quefte pa- 
role ; 

12. Che hai , Efier? Io 
fono tuo fratello , non te- 
mere . 

15. Tu non morrai : 
imperocché quefia _ legge 
fu fatta per tutti gli altri , 
ma non per te. 

14. Avvicinati dunque , 
e tocca lo fcetrro . 

15. Ma poiché ella fe 
ne llava in filenzio , il Re 
alzò lo fcettro d’ oro , e 
glielo mife fui collo , e 
poi lo baciò , e le dille : 
Perchè non mi parli ? 

1(5. Efier gli rifpofe .* 
Al vederti , o Signore, tu 
mi fei parfo qual Angelo 
di Dio , e però il mio 
cuore fi è turbato dallo 
fpavento della tua gloria . 

17. Imperocché tu fei 
mol- 
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, domine ; & facies tua 
piena efl grattarum . 

18. Cumque loqueretur ^ 
rur/us corruit , & pene 
txanìmata eji . 

19. Rex autem turbala^ 
tur , & omnes mintjlri ejus 
conjolabantur eam. 


molto ammirabile « o "fi- 
gnore , e la tua faccia è 
piena di grazie . 

18. H m così favellandt> 
cadde di nuovo /venuta , e 
quafi d'anime . 

19. li Re intanto fi tur- 
bava , e tutt’ i Tuoi mini- 
lìti la confolavano. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

Icordati, le dìj/et de* giorni della umiliazione^" 

X\. e in qual maniera fei fiata nutrita da me\ perchè 
Amanno , che è la prima perfona dopo del Re j ba parla~ 
to contro di noi , affine di farci morire . Quello dovreb- 
be' elTer polio nel fine del quarto Capitolo , dove ab- 
biamo veduto , che il timore , che Eller fubito con- 
cepì della collera del Re , la induflfe a rifpoadere a 
Mardocheo , per ifcufarlì di andar a trovarlo : che chiun- 
que fi prefentava dinanzi a quel Principe fenza ejfer chia- 
mato , veniva fubito uccifo . Mardocheo rammenta dun- 
que allora ad Eller lo tlato di umiliazione , dal quale 
il Signore l’aveva tolta per innalzarla al trono ) affi- 
ne di farle fapere da una parte , che ella non aveva 
niente a temere , dopo di una prova così manifella del 
potere del Dio d’ Ifraele ; e dall’ altra . che non dove- 
va immaginarli , che il Signore T avelie innalzata in 
tal maniera folamente per fuo particolare vantaggio ,* 
ma che forfè , come è riferito nel quarto Capitolo ^ 
la divina previdenza /’ aveva fatta arrivare alla corona 
per quefia fole occafione . 

Ei le rammenta ancora in qual maniera era fiata nu- 
trita tra le fue mani^mentre era fanciulla ; fenza dubbio 
per muoverla tanto più colla confiderazione della pa- 
terna cura , che egli fi era prefa di lei , fino a tener- 
la tra le fue braccia , come fe folle fiato la fua pro- 
pria nutrice ; ed anche per farle rifovvenire in qual 
modo le aveva ifpirato fino dalla fua infanzia il timor 
famo di Dio . Imperocché feorgefi da tutta la condotta» 
che tenne Eller , dopo che fu divenuta Regina , che 
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‘ Mardocheo P avea di buon’ ora ftabilita fui fondamea* 
to di una foda pietà , che le fece avere in villa uni- 
camente la grandezza di Dio nella Corte di Afluero - 
Che fe fu colta falle prime da qualche fpavento , lo 
fu come abbiamo di fopra olfervato , affinchè il fenti- 
' mento della propria debolezza la rendeiie più forte’, 
mediante la fiducia > che farebbe obbligata ad avere in 
Dio folo . 

5. Jw queflo fplendore della reale magnificenza , 
avendo invocato Iddio , che tutto regge , e che è il Sal- 
vatore di tutti j pre/e /eco due ancelle , ec. La Regina 
Efter aveva già fatta quell’ eccellente preghiera , di 
cui abbiamo parlato nel Capitolo precedente 4 e l’ave- 
va fatta , dopo di aver tutti depolli i fuoi ornamenti 
da Regina , e dopo di aver preti abiti corrifpondenti 
alla fua afflizione , e copertoli il capo di cenere . Ma 
jion fenza ragione è anche detto qui , che avéndo ella 
prefi di nuovo i fuoi più ricchi ornamenti , ed efjende 
tutta brillante per lo fplendore delle Reali fue vefli , del- 
le quali era coperta, invocò Iddio, come Salvatore, eret- 
tore di tutto . Imperocché quella Principeffa , invocando 
Iddio in mezzo di tutto quello fplendore della Reale 
magnificenza, fece conofcere anche più chiaramente , 
che poneva la fua fiducia non già nella llelTa magnifi- 
cenza delle fue velli , ma unicamente nel foccorfo di 
colui , che ella riguardava come il fovrano conduttore 
e il folo Salvatofe di tutti quelli , che fperavano umil- 
mente in lui . Per lo che prega elTa primieramente 
coperta di cenere pèr muovere il cuore di Dio , e per 
piegarlo ì« favore di tutto il fuo popolo , che era con- 
dannato a morte j e prega di nuovo elTendo tutta ri- 
fplendente di oro e di argento , per fortificar fe llelTa 
centra la vana confidenza , che avrebbe potuto ifpirar- 
le la magnificenz'a de’ fuoi ornamenti . 

Una gran parte di ciò che fegue in quello Capitolo, 
i Hata notata e fpiegata nel Capitolo quinto , dove 
debb’ efl'ere riferita , fecondo 1’ ordine della Itoria , 

'i/'. II. Niello fieffo tempo Iddio cambiò il cuore del Re 
« manfuetudine . tllio ci fa olfervare (i) , che S.Ago- 
, lljno fcrivendo contra Pelagio e Celellio , fi ferve di 
quella tellimonianza della Scrittura , per confondere 

quegli 

(0 EJììutin hunc he, jiuguJÌ, deGrat, Cbrifi, IH. i. 
cap. 74. tom, 7. p. 327. 


Digitized by Coogle 




SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 319 
quegli Eretici , che pretendevano , che T uomo non 
riceveffe la grazia di Dio , fe non dopo che egli fi 
era lottomeffo a Dio , mediante un effetto della fua 
volontà totalmente libera. Imperocché egli fa loro ve- 
dere , dice quell’ Autore , che iddio , fecondo la vera 
regola della fede , per mezzo della fua grazia onnipo- 
tente cambia il cuore e la volontà dell’uomo , anche 
allora che quella volontà è prava ed oppolla alla fua, 
e che la rende buona . Ecco la maniera , onde quello 
gran Santo fi vale dell’ efempio , di cui parliamo , per 
confermare quella verità ; ,, Io vorrei , dice S. Ago- 
„ nino , che ci dichiaraffero , fe quando quello Prin- 
„ cipe , il cui letto la fanta donna aveva m orrore (1), 
„ fi confidava vanamente nel trono del fuo potere , ed 
„ effendo tutto circondato di gloria , tutto rifplendente 
,, di oro e di gemme, e facendo comparfa di Re di 
„ una tremenda maellà , la riguardò con un occhio di 
„ furore j e quando il timore , da cui fu prefa quella 
,, Principeffa , la fece cambiar di colore, e cader tra- 
j, mortita ; vorrei , dico , che ci dichiaraffero , fe Af- 
„ fuero era già ricorfo a Dio , ed aveva fatto dipen- 
„ dere la fua volontà da quella di lui ; fe egli erafi 
,, allora abbandonato nelle mani di Dio , ed avea po- 
* ,, Ilo volontariamente il fuo cuore nel potere di lui ^ 
„ Ma io credo , aggiunge S. Agollino , che chiunque 
,, aveffe un tal fentìmento di quello Principe , nella 
,, difpofizione in cui allora egli fi trovava , non fola- 
„ mente s’ ingannerebbe , ma farebbe anche interamen- 
„ te pazzo ” : Puto non defipere , feti infanire homÌ- 
• nem , quxfquis de ilio Kege , qualìs tunc erat , hxc fen- 
ferii . 

„ Nondimeno , continua il Santo Dottore , Iddio gli 
„ cambiò in quell’ illantc il cuore , e lo fece paffàre 
,, dalla collera alla dolcezza . Leggano dunque e com- 
„ prenckno , veggano cogli occhi loro e confelfino , 
„ che Iddio produce, quando a lui piace , le buone 
„ volontà ne’ cuori degli uomini , non già mediante 
„ il Tuono elleriore della legge e della dottrina , che 
„ colpifce. le orecchie del corpo \ ma mediante la vir. 
„ tLi interiore e nalcolla dell’ ammirabile e ineffabile 
„ fuo potere”.' Intueantur atque fateantur ^ non lege at- 
qiit doÙriaa hifomnte forinfecus , fed interna & oc- 
culta , 

Ci) EJìher c. 14. v, 15, 
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culta ) mirabili ac ineffabili potevate operati Deum tir 
cordibus hominum bonus voluntates . 

Ocello gran Santo fi è fervilo dello fteflb efemplo 
in diverfe occafioni centra gli ftefiì nemici della Tan- 
ta Chiefa (i) ; e dopo di aver loro fatta vedere con 
forza la confeguenza , che egli ne cavava j per confer- 
mare la verità della fede centra i fallì loro argomenti, 
aggiugne le feguenti parole , che fervono anche a pro- 
vare , che quell’ ultima parte del libro di Eller era 
già conofeiuta per canonica nella Chiefa: „ Quelli uo- 
„ mini di Dio , dice egli , da’ quali fono Hate fcrittc 
3 , quelle cofe, o per meglio dire lo IlelTo Spirito di 
9 , Dio , che le ha ad elTi ifpirate , ha egli pretefo di 
„ dillrugger con ciò la libertà della volontà dell’ uo- 
mo ? Lungi un tal penfiero . Ma ha egli voluto fo- 
,, lamente llabilire riguardo a tutti gii uomini , e la 
a; giullizia profondilfima de’ giudizi di Dio onnipoten- 
3 , te, e l’alfiHenza del tutto divina di un Dio mifefi- 
cordiofo ” : Sed omntpotentis in omnibus & judieium 
juflìfjimum y & auxilium Dei mifericordicjijjimum com- 
fnendavit . 

E’ pure la grande confolazione per tutti quelli , che 
Iddio fa viver di 'fede, 1’ elTer lìcuri , che il cuore de‘ 
Principi è in mano dello llelTo Dio . Quello è fiato in * 
ogni tempo il fondamento della pace , che regnava 
. nell’ imo cuor de’ Crilliani , anche allora . che li ve- 
devano efpofii alle maggiori perfecuzioni degl’ Impera- 
tori idolatri . Erano elfi perfuafi , mediante la fede , 
che Iddio era onnipotente per convertirli , quando a 
lui piacerebbe ; e lolFrivano intatito tutto il male, che 
Iqr facevano , come fe lo ricevelfero dalla mano fielfa 
di Dio , che lo permetteva a loro falute . Adorarono 
queft’ordine fupremo in tutt’ i maggiori loro tormenti, 
finché per ultimo il cuoré di que’ f’rincipi infedeli fu 
cambiato, come quello di AlTuero, dalla volontà dell’ 
Onnipotente, ed eglino ad efempio di lui , non fola- 
mente rivocarono f’ editto fanguinofo pubblicato con- 
tra il popolo di Dio , ma anche feveramente puniro- 
no i nemici della Chiefa . _ . _ 

V. i6. Efler gli rifpofe : lo ti ho veduto , o Signo- 
re , some un Angelo di Dio , e il mio cuore è fiato turba- 
to 


(i) Augufi. cantra duas Dpi fi, Pelag, /, 2, cap, 20. 
il. de grat. & iib, arbitr. c. zi. 
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/« dal ttrmre della tua gloria . ^lelle parole della Re- 
gina Erter non debbono dfere riguardate come elpref- 
lionl adulatone , ma come finceriffime in bocca di 
lei ( 0 . Imperocché Iddio , avendo ftabilito di cambia- 
re il cuore del Re Alfuero in favore di Efter e di tut- 
t’ i Giudei , permife , che quella PrincipelTa reftalTe 
fpaventata e turbata dalla villa ^ella formidabile maellà 
di un Principe tutto circondato di gloria , affinchè fa- 
cendola quello llelfo turbamento e quello timore cade- 
re fvenuta , Afluero ne rellalTe commollo ; lo che fup- 
pone però che Dio qperalfe in quel momento nell’ in- 
timo del cuore di lui , per cambiarlo , come dice la 
Scrittura , rendendolo manfueto di furiofo che era pri- 
ma . Eller parlava dunque finceramente , quando di- 
ceva al Re , che lo aveva veduto come un Angelo del 
Sigyiore ì cioè , che era comparfo agli occhi Tuoi in 
quella maellà e in quello fplendore , che fi attribuifce 
ordinariamente ^gli Angeli (2) . E non è già forpren- 
dente , che ella parli in quella maniera ad un Re pa- 
gano ; poiché gli Angeli erano conofciuti non folamen- 
te dagli Ebrei , nia anche da’ Perfiani e dalle altre 
nazioni ; e fi vede in fatti nella Storia (3) , che Cof- 
roe Re ai Perfia fi era fatto dipingere come un Dio , 
ftflìl'o nel cielo in mezzo degli Altri e degli Angeli : 
e che r Imperatore Eraclio , che lo vinfe , elTendou 
impadronito di quell’ immagine fuperlliziofa egualmen- 
te che empia , la fece abbruciare come una cola ah- 
bomiaevoie . 


Sacy T.XV. 


cL 


' (0 Efiius in bunc loe, -(a) u^Rtg^ r* 29.,% 9.< 

*«-4 Cd) an, Ò22. mmi'ti, 


Digitized by Google 




• E ” S T E R * 


C A P I T 

ExempUr epiflotoe regis 
Artaxerxts , <|uam prò 
Judaeis ad totat regni 
lui provinciac miik : 
^uod & ipfusn in . He- 
> braico valumiae non ha- 
herur . 

1, "O E» magnttf Artaittr» 
Xv X 9 S ab India v fgue 
JEtbw/Ham centum xdgtmi 
ftpttm prt/yintiamm ducibu» 
me primi pilus j fui nafltet 
fu(jiomi obtdìunt y falutam 
dicit . 

a.' Multi bmitatt princi- 
pur» , honore > fui in et» 
collatua tfl y abufi funi in 
fuperbiam 

3. & non foiuru fubjeSUs 
regtbus nitumur opprimere'} 
Jed datam fiùi gloriam non 
feremes , in ipfos y qui de- 
derunt , molitentur infidiaa . 

^ 4. Nee contenti funi gr». 
tias non agere beneficiis , 
hu,na»itatis in fe jùra vio- 
lare , Jed Dei quoque cun~ 
Ha tetneniis arbitrantur fe 
poffe fugire fententiam . 

5. Et in tantum ve/anìa 
prvrupzrunt » ut eos , qui 
treduif fibi officia diligenter 
'objervant , ha cunSta 
agunt f ut ofanktnt laude di- 


O L O XVI. 

Copia della lettera y che il 
Re Artajtrfe inviò per 
tutte le provineie del fu» 
regno in favor de' Giu- 
dèi y la quale pure ao/e 
trovajt nell’ Ebreo . 


I. A Rraferfe Re gran>' 
f\ dcy che regna dal- 
r India lino alla Etiopia J 
a* Satrapi t a’ Governato- 
ri delle centoventifette pro- 
vincie al noUro impero 
foggetti y falutc . 

2. Molti abufano a fu^ 
perbia della bontà de’ prin- 
cipi y e dell’ onore ad elfi, 
conferito : 

3. e non folo tentano di \ 
opprimere i fiidditi de’Re> 
ma non loftenendo la glo« 
ria ad elTi , conferita mac- 
chinano anche infidie con- 
tra coloro y da’' quali 1* 
hhino ricevuta . 

4. Nè fì contentano di ef- 
fere fcónofeenti a’ benefi- 
zi , e di violare in fe ftef- 
fi i diritti di umanità y ma 
credono anche di potere 
fcappare il giudizio di 
Dio , che vede tutto . 

5. £d in tal pazzia proa 
rompono , che colle mine 
della menzogna sforzanfi 
ancora di mandare in fov- 
verfione coloro 1 chd dili- 

.. . , «eiu 


Digitizea by Google 



CAPITOLO xvr. 3»? 

finti wtndaàorum cuni- gentemenre adempioU'ì agU 
fuiis conentur fukvertere j ufìzj loro affidati , e che fi. 

1 diportano in tutto in mo-« 

" ■ do , che degni fi rendono 

:> degli elogi di tutto il oion- 

do ; 

' dum aures prìtteipum 6 . feducendo co* fraudi , 
fimplìces i & ex fua natura ed ingannevoli relazioni 
aiws xfiìmantes , callida la fincerità de’ Principi , 
frauda deci piunt » che dal loro naturale 

fogliono anifurare anche 
’ gli altri . 

7. Qptt ^ veterì» 7. Quefio fi riconofce 

èus proùatur hiftoriis y & chiaramente sì dalle anti- 
ex hit ) qua geruntur guoti~ che ftorie > cerne da ciò che. 
die , quomodo malis quorum- tutto giorno avviene, da che 
darri fuggefiimibus regum fcorgefi come le buone in- 
fiudia depraventur, dina* ioni de’ Re vengano 

‘ fovente guadate da’ catti*» 

" vi fuggerimeiiti di alcuni. 

8. Unde prtmidendum efi 8. Perloch^ dee prove- 
paci omnium provhciarum . derfi alla traB^uilUtà di 

tutte le provincie. 

- g.'^ec putqre debeth y f% fe noi ordiniamo 
àherfa fubeamus , ex animi cole diyérfe dalie anteceden- 
nofirt venire levitate , fed ti , voi non dovete riputa- 
pro quatitate necefjitate re , che ciò proceda dalla 
temporumy ut reipublica po- leggerezza dell! animo no- 
fcit utilitax, ferri fentep- ftroj ma piuttolto credere 
fiam . che giufta le circoftanze e 

necefiìtà de’ tempi noi 
dobbiamo formar le ordi- 
nanze, come le richiede 
il pubblico vantaggio . 

. to. tit ut mqnifeJiiuTquod * io. E perchè più chiara- 
dirimus , tuteHigatis , Aman mente intendiate quel che 
fiitus Amadathi y animo d\t\zmù y f oppiate chf ' ùu 
iy gente Macedo y aliena f- noi fu accolt/3 Amanno fo- 
que a Perfarum fàr.guiney radierò , figlio di Amada» 
& pietatem nrfiram fua cru- tho , Macedone d’ inclina- 
deinate conmtaculana , pere- lione e di origine che 
grinus a nebif fu/eeptus efl : ■lillà, ha che. fare col l»n- 
X * Riie de’ Perii , e che colla 
• ^ ,l«a crudeltà tentò di m«c- 

II. X 2 chio- 
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• i' • 

• ' • . t 

li. & tantttm in fe ex- 
pértus humanttatem , ut pa^ 
ter nofler vocaretur & adora- 
retur ab omnibus pofl regem'> 
Jecundus : 

• . I • 

17 . f»f in tantum arro- 
ganti^ tumorem fublatus efi > 
ut regno prware noj nttert- 
tur & Jùirìtu . 

1 Nam Mardochaum , 
eujus fide & beneficùs vi» 
Vtmus , & confortem ' regni 
uffiri Èfiher cum omni gen- 
te fua fiovis quibufdam at- 
que inauditis macàinis expe- 
tivit ih mortem : 


• 14. ^ tofana y ut'ilfia 
enterfetlis , , infidi aretur no- 
fira foiituditti , regnum 
^erfarum traniferret hi Ma- 
eedonae . ' ' 

f 

' 15. Noe autem '-a feffimo 
mortalium Judaes nea dejii- 
natos ytn nulla penttus cul- 
pa reperimus ^ f ed e contra- 
rio juflis utentes legibus^ ^ 

* 

16. filhs.altijfimt 
maximi , femperque viventi t 
Dei } tujus oenefitio (.7 /pa- 
tribus nnfiris , & nobts re- 
gnum efi traditumi & ufque 
hodie cujioditur . 

o ' > 17. 

■ V « - 


E R 

chiare la nodfa cleinea*^. 
za . 

11. Coftui ha goduto tai , • 
Contralfegni di nollra bene- 
volenza j" eh’ era chiamato 
noftro padre ^ e veniva in- 
chinato frofesdamente da 
tutti qual pnino perfoaag- 
gio dopo il Re . 

12. Ma egli fi é talmeB- 
te gonfiato di arroganza , 
che ha tentato di privarci 
del regno e' della vita . 

i ji £ con^ eerte nuove 
ed inaud>ite nacchinazicni 
ha procacciato di far peri4 
re Mardocho) , per la fe- 
deltà e buoni .fervizj del 
quale noi fìamo in vita ; 
ed ha cercate pure di far 
perire Efler eonforte del 
noftro regno con tutta In 
loro nazione ; 

14. penfant^, dopo uc- 

cif) quelli • di forprendere 
noi già fpogliati di un ta- 
le fedele a fitto , e * di far 
jKilTare ne’i Macedoni il 
regno'de’ Perfi. .. >. 

15. Noi però abbiamo 
riconofeiuto , che i Giudei 
deftinati da quello pelTiiTio 
uomo alla morte , non fo- 
no rei di alcuna- colpa , 
ma anzi airoppofto ufano 
di giulle leggi , 

16. e fono figli del Dio 
altìflimo ) maffimo , vJ» 
vente in eterno y per gra- 
zia del ^uaie fu a’ nollri 
rnaggiori, ed a noi confe- 
rito il regno 3 b conferva- 
to *fino al di d’ oggi . 

J7. 

$ 
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• 7 % Unà 6 eas Ittteras i 17. Perlochè nói vi di- 
àuatfub nomhe noflro Hit chiariamo , che le lettera 
àirexerat * fciatìs ejfe irri- già da colui in noftro no- 
gae tue dirette fono prive di 

Ogni valore; 

' 18. Pro quo fceìeré ante ì8. Ed a caglonef di co- 
fortas hujus urbis y id efi tàle fcelleraggine quello 
Sufan j & ipfe qui machia macchinatore con tutta la 
natus efi y éf omnis cog?ia- di lui famiglia forfò appic- 
co e/us pendei inpatibulis: càti alle forche innanti le 
non rwìÀs \ fed Dea reddente porte di quella città di 


^ «f guod meruit i 

• ^ . 

‘ tp. Hoc aut^ edìSiumi 
quod nunc misthnas y in cun-> 
tìis urbiBus propoaatur ue 
ticeal Judxts uti legibus 
fuis . 

20. Quibus debetis effe 
adminiculo , ut eos , qui fe 
ad necem eorum paraverant y 


oufàn ) cosi avendogli doi| 
già noi, ma Dio data là 
meritata retribuzione . ’ 

19. Quello editto , che 
noi ora v’ inviamo , verrà 
aftìffo per tutte le città , 
affinchè fia permeffo a’ 
Giudei ufare delle proprie 

20. E VOI dovrete date 
à* medefimi aflìdenza, on- 
de poffano uccidere colo- 


foffint intsrficere tertiadect- ro , che fi erano apparec- 
ma dìe mnfts duodecimi , chiari al loro Herminio ) 
cui vocatur Adar i e do il dì tredici del mef« 

duodecimo , che chiamai^ 
» Adar . 

21. hanc en'm dìem Deus li. Imperocché 1 ’ onni- 
emnipotens , maroris & du- poflenre Dio ha cangiato 
àus y eh vertit in guadìum . per effi in gaudio quello 

giorno di mcllilia e di lut- 


» 22. Unde & vos inter 
eeteros fefios ^es hanc ha- 
betote dtem » & celebrate 
eam cum omni latìtia , ut 


to . 

12. Laonde anche voi 
mettete quello giorno nel 
numero de’ giorni follivi , 
e celebratelo con ogni for- 


O* #» pofierum cognofcatur. te d’ ilarià , aflRnché an- 
che all^ avvenire fi fap- 


1^. omnes y qui fidelìter 
Perfis obediunt , dignam pro^ 
fide redpere mercedem : qui 
X * Sacy T.XV, au^ 


pia, 

13. che tutti coloro , che 
fedelmente ubbidifcono a* 
Perfi , ricevono per la lo- 
X 3 ro 
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SPIEGAZIÓNÈ DEL CAK XVÌ. jtt 


SENSO LITTERÀLÉ E SPIRITUALE. 

Atf»«o abufatò a fuptrbta della barttk 
XVJL de' Princìpi i e dell' onore > che hanno dm 
ricevuto ^ ec. . i i . i . forprmdendo co» le loro frau-m 
di la bontà di' Principi cbé Jom portati dal loro buon 
naturale a giudicar favor evolmeMe degli altri : Tutte le 
ilorie fono piene di efempjj che provano là verità di 
allento dice qtleflo Re di Perfia ; cioè che i migliori 
Principi furono fenipre efpofti alle forprefe degli fpiri- 
ti artinciofì : che [otto pretèfto di procurare gl’ interefli, 
c la gloria di ^elli,- che gli onorano della loro confidenza» 
noti penfano le non ad ingannarli e a nafconder loro 
*la verità, per innalzar fùperbaniente fe fteffi fopra di 
quelli , che odiano . Si è mai veduto nell’ antica legge 
un Principe più Tanto e più giudo di Davidde , di qu^l 
Re i che Iddio deflo fi gloriava di elTerfi fcelto fecondo 
il Tuo cuore f Eppure che grande ingiudizia non ha 
egli commeffa riguardo a Mifibo'Tet (i) , predando fe> 
de troppo facilmente alle impodure di Siba , quando 
diede a qùed’ impodore i beni del Tuo padróne y fhe 
era innocente e che fi era fedeliffimamente mantenuto 
nel Tuo fervigio? £ dopo lo dabilimento della ChieTa», 
fi è mai Veduto un Imperatore e più pio e più fifpet- 

} ofo verfo i Vefcovi del gran Cofiantino , che pofe la 
uà gloria in far regnare GESÙ’ CRISTO ^ nel centro 
della idolatria ^ cioè nell’ Impero' Romano ? Eppure 
qual difgrazia fu per lui il contribuire (2) , Tenza che 
vi penfafTej alla oppreflìone della verità , quando la-» 
iciandofi forprendere dalle reiterate calunnie degli Ar- 
riani , condannò all’ efilio il più Tanto VeTcovo del Tuo 
tempo , il grande Atanagio Patriarca di Aledandria , 
quel Capo de’ Tanti dlfenTori della divinità di GESÙ* 
CRISTO, che veniva Tcreditato agli occhi di lui co- 
me un TedizioTo ed un fanatico? 

A ragione adunque il Re di Perfia, di cui pailianit\ 


(1) 2. Reg. c. if. V, 

(2) Theod, bifl, itb. 


3. 4. Jd. c. ip. Vt 27. zi. 29. 

33 * 
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lamentava , fcrivendo a tutt* i fuoi fudditi , della ma- 
lizia di quelle perfone , che abufano così vilmente 
della bontà de’ loro Sovrani; e deplorava la difgrazla 
de’ Principi efpofti dalla (Una, loro condizione , piuc- 
chft tutti gli altri , alle forprefe de’ malvagi . Per Io 
che S. Bernardo , fcrivendo ad Eugenio Sommo Pon- 
tefice j a cui poteva dire liberamrate i fuoi fentimen- 
TÌ ) gli parla a ^elìo pVopofìto in tali termini (i) * 

Vi ha» Santiitimo Padre » un difetto » di cui le tu 
^ ti trovi efente, faraiJl foio»che meriti quefta lode* 
j, tra tutti quelli , che^ conofco aflìfi in oggi <u i 
j, troni della Chiefa . Quello difetto è la troppa cre- 
,» dulità , che è un male così fonile e così pencolo!^ , 
che io non ho conofciuto in quello tempo alcun 
,y Grande , il quale lìa flato vigilante abballanzà e ab- 
ballanza circofpetto per llberarfene ” . E lo lleflo 
Santo (2) fcrivendo ad un altro Pontefice, che era fta-^ 
to maliziofamente forprefo in ìm affare , che riguarda- 
va un VefcoVo f gli difife : ,j Non è già feofa nuova e 
da maravigliarfene i che lo fpirito umano poffa in- 
' )» gannare ed effere ingannato . BifogUa guardarli dall* 
j» una cofa e dall’ altra . E perchè fi trova in tutte 
due un gran pericolo» l’Angelo del gran Conlìglio 
,»#i ha propollo il rimedio , di cui dobbiamo fervirct 
,» contra quello doppio pericolo , quando dilTe ; Siate 
„ prudenti come i Jer penti , e /empiici comi li colombe ; 

,» affinchè la prudenza non poffa rellar ingannata, e la 
„ femplicità non poffa ingannare 4 ' \ 

V. 15* 16. Ma noi abbiamo conofciuto » che i GiucUi , 
afte erano dejiinati alla morte da quefi* umno deteflabili , 
non erano rei di alcun fallo ; ma che al contrario fi go* 
ternano con giufiiffime Ifggi » e fono figliuoli del Dio J 5 f/- 
ùffimo » Potentifiimo » ed Eterno » per cui benefizio queflo 
Regno è fiato dato /*’ noftri padri y ed a noi fle (fi » e fi 
conferva ancora prefentemente . Recherà certamente llu- 
pore a prima giunta l’ udire un Principe idolatra par- 
lare iti quelli termini sì vantaggiolì del Dio Onnipo- 
tente » che era il nemico de’ fuoi falli dei . Ma bifo- 
’gna primieramente coUfìderar quella lettera » come ope- 
ra di Mardocheo : poiché il Re aveva detto a lui e ad 
Etler, . 


Bernard, de Confid, /. 2. c. 14. 
(2) Idem Epifi. 327. , ■ ■ 

4 * 
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Efter > coinè abbiamo offeryato di fopra (i) ^ che fir$~X 
vejjero in fuo nome agli Eùrei « fecondo che ^tudicaffmt^^ 
opportuno , e che JtgillaJf ero la lettera col fuo anello • 4 '*' 
Quindi e la Regina Efter e Mardocheo fcrivendo i«f' 
nome del Re rendevano gloria alla maefìà ^ del < Dio ; 
onnipotente , e facevano parlare quello Principe % come ' 
era obbligato di fare ^ fwichè era ^iufto , che egli riv. 
conofcefle il potere del Dio d’ ITraele innmtaoaente fu* i 
periore alla vanità de’ fallì dei. ^ t 

Ma li può anche aggiungere , che quello linguaegioi 
non era già Araordinario a’ Re di Pertìa . i quali ben- 
ché fepolti nelle fi^rAizioni del paganefrao, avevano t 
però lempre confeflata la Onnipotenza del Dio j^ltiJ/i*' 
me ed Eterno . facile il convincerfene coi folo efem- * 
pio di Nahuccodonofor (a),, di quel Re fuperbo , che 
a^motivo dell’eAremo tuo orgoglio meritò « che Iddi* 
gli faceAe provare la forza del ino braccio onnipoten-, 
te , e lo sforzaAe , per dir così , riducendolo allo AatOj, 
delle beAie , a fare , quando fu Analmente ritornato in 
fe AeAo, queA’ autentica dichiarazione (5) : che tl Ré 
del cielo era ver amante degno dì effere lodato e glorificata 
da tutti gli uomini ; perché tutte le fue opere erano vi- 
rjth t e le fue flrade piene ^di giuftixàa'' j e perché avfvm 
il potere ai umiliar tutti futili y che camminavano eem * 
tgogiio. . . ' ' \ 

Ciro Re di Perfìa (4) fece di poi in tutta la vaftà 
«Aenfione del Aio Impero queAa pubblica proteAa.' Che' 
egli poffedna tutf i Regi» ddltr terra Per liberalità deb 
Signore Dio del Cielo y e che fuejh Dìo gli aveva ca^ 
mandato , che gli fabbrìcaffa una cafa in Cerufalemme / 
cioè un Tempio . Sembra dunque , che i Re di Perfi* 
aveAero più cognizione che non gli altri Re pagani 
della grandezza del Dio d’ Ifraele ; forfè perchè aven- 
do elji condotto in cattività ii popolo di Dio » erano 
Aati informati ^ lìa da Daniele , Aa dagli altri grandi 
uomini conduttori degli Ebrei , delle maraviglie della 
Onnipotenza del Signore. 

Ma Analmente , Accome Mardocheo era divenuto 
primo MiniAro di colui , che regnava allora , cioè di 
Dario Agliuolo d’ lAafpe ; e Accome era egli veramen-’ 

t* 


(r) Eflher c. 8. v. 8. 

(2) Daniel, c. V. ()6. loo. Item c. 4. v. i 6 .C feq* 

(i) Ibid. V, 34, (4) 2. Rar«l, sd. 23, .. 

« 
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te pieno di fede e di zelo per la famità della ftia Re- ' 
ligione *, non fi può ragionevolmente dubitare , che 
non efaltaffe in prefenza di quello Principe la gloria 
del Dio d’ Ilraele , e che non credeffe di avere ua * 
pienilBmo diritto 'di fargli confelTare nelle lettere an- ’ 
tentiche, delle quali parliamo, 1’ Onnipotenza di que- 
fto vero Dip .* e lo fece tanto maggiormente , perchè 
!1 lume della fua fede gli faceva vedere la improvifa 
rovina della fortuna di Amanno , e la fua propria 
efaltazione , non come opera del Re di Perda , ma co- 
me òpera dello fteflò Dio ^ non eflendo propriamente 
i Re che femplici eiecutori della volontà dell’ Onnipo- 
tente , anche allora che fi confiderano come Sovrani 
nell’ efecuzione de’ particolari loroj voleri . 

V. liU Ed a motivo di que^o delitto , che egli ha com~ 
meffo , è fiato appefo ai patikoio con tutt' i fuoi congiunti 
dinamd alla porta della città di Sufa : avendtgli lo fief- 
/o Dio , e non già noi , fatta /offrir la pena , che ha me- 
ritata , Abbiamo ofiervato di iopra fui nono Capito- 
lo (i) , in qual maniera ciò, che dice la Scrittura in 
quel luogo, che i dieci figliuoli di Amanno furono 
«ppefi al patibolo fol amente nel duodecimo mefe, pof- 
fa accordarli con quanto dicono politiyamente quelle 
lettere patenti del Re : che tutC i congiunti -di Amanna 
furono ap^eji al patibolo con lui j cioè nel terzo mefe , 
che era il tempo , nel quale quelle lettere furono 
(critte . Perciò rimettiamo il lettore a quel Capitolo , 
per non ripeter qui inutilmente le llelTe cofe . 

Dobbiamo frattanto ofliervar quello , che la Regina 

f ller e il fante uomo Mardocheo fanno dire a quello 
rincipe , quando confelfava pubblicamente a villa (fi 
tatto il Tuo Regno la providenza adorabile del Dio de* , 
gli Ebrei , thiamandoli figliuoli del Dio Altiffimo , J^o- 
tentiffimo y ed Eterno y e dichiarando, che quefio Dio y e 
rton già egli fece /offrire ad Amanno loro perfecutore la 
pena da lui, meritata . Qpelli adunque , che fi conficiera- 
no con piò giuda ragione come figliuoli del Dio Aitia- 
mo , Petentifptno , ed Eterno , poiché hanno veracemen- 
te per Padre il Padre del Signore nodro GESÙ’ CRI- 
STO , confeffino con viva fede , che dipendom) ad 
ogni moment» dalla eterna fua providenza y che gli 
«omini corrotti e rei poflono formar difegni di morte i 

7 ccn- 


(i) Efiher c. g. v. 14, 
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contro di loro , ma non poffono efeguirli fenza nn or- 
dine l'uo ; che egli llefTo li 'prende cura di vendicare i 
Tuoi fervi , quando meno vi penfano coloro , che vo« 
glionp opprimerli ; che tutta la forza de* deboli , co- 
me erano allora gli Ebrei ) confifte nel ricorrere al 
Dio onnipotente ] e che le armi , colle quali pedono 
promettere di tutto fuperare il furore degli uomini » 
fono quelle , che Mardocheo ed Eder con tutti gli al- 
tri della loro nazione adoperarono per metter in ficu- 
ro la loro vita in un così urgente pericolo ; cioè , 1* 
orazione , 1' umiltà , ed il digiuno . 

Quelli , che hanno il loro cuore pieno di una vana 
confidenza in fe lìeffì , non comprendono quelle verità 
di tanta confobzione per gli giuiti > e così terribili per 
gli peccatori . Non riguardano eglino fe non la mano 
armata degli uomini , e non hanno gli occhi della fe- 
de per vedere gli arcani mezzi , onde quella mano 9 
quantunque armata, non lì muove e non ha forza fe 
non in ^anto il braccio del Dìo onnipotente le per- 
mette . Quella è quella fede , che dobbiamo domandar 
continuamente al Padre de’ lumi ; e la facra Scrittura^ 
alfine d’ ifpirarcela » ci propone tutti quelli grandi 
efempj de' tempi pacati , la lettura de' quali non dee 
rellringerlì ad una Tempi ice fpeculazione , ma dee giu- 
gnere lino all’ edificazione del cuore , ed all’ incremeo- 
to di una jpierà verace e degna 'del CrUlianefimo « 


V Fine de! Libre di EJhtt 
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